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Sanetorum Vita eaeteris noma viyfii4i est: Ideoque ut dam 
eaeteros Justoi legènda cognóscintùs] veluli qucnxdam nohis 
iiimemtiae tranUtem virtute eprum reseratum, imitantiiMs vestigiis 

S« AiBbrosiiis S^mu de S* Joseph, cap. i. 
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V' ; , ' A LÌ! O » l V V 0 MO 

& 1 R 0 L A M 0 ' 

' . ' DF BÌABCHÈn lIATTSUGa 

fha siL\^rRO rii massa minobe osservante 

A ìXCs,SMn altri con più> di raqionc , che a Voi , Signore , io po- 
trei presentare la sppria della vita di S, Giacomo della Marca. E- 
gU fu grande egucUmÉnte neW esercizio delle ^lu eroiche virtù , che 
neila predieoiloM 4d Véngelo , t nOla tdìmMa delU hétere Ulula- 
ne è' àxvmé* Ma per )(ì fàito riguardo le tègnalate- ùsùoni dì ÙU 
a Voi niagfforminti noh appartengono, the a tittti v^^ro ^ i gua- 
U ne '§aranm> gli arrmùratoru Voi però ovete un più, gònio titolo 
non iolamente di ammirarle; ma eziandio- di eompiacervene in mo" 
niera speciale. T vostri chiari anteruiti furono i particolari amici , 
confidenti , e benefattori , eh' egli ebbe in questa nostra provincia . 
Quella medesima casa , che ora abitate , fu aperta a Lui in o^ni 
tempo , e d' ir^i del pari , che dal chiostro uscì la luce della ve- 
rità, che dal tuo labbro dileguò le tenebre dell' errore , e dell' i- 
gnoranaa jutt* oviaontè dett Europa, IvM n tnotté T Apostolo màrt- 
dato dai Sommi FonteflU , aeeoito dai Regrvaiiti , éàwtò, e venerò" 
to dai popoli; e da qfàel pumoattaeeà egjtipétenitemaM e distrujf^ 
te U Pigio , e V ereria nelt Italia , r neàe^juik timou terre dell* 
Illirico , e dell' Àlemagna» Sicché ciaMuno^ agevcibnenxe ei awiià , 
che andando egli , e tornando dalie tue strepitose Missioni . comec- 
ché pieno di rara umiltà , e angelica mod^-stin , narràs^ie loro alme- 
no in sostanza le cose, ch'erano da iruraprendcrn , o che aveva 
^ià felicemente intraprese, ed eseguite; e che intanto quei genero^ 
ti, e pii cavalieri godetseio delle notizie de' più lontani climi dd- 



la propagazione della cattolica fede, della ri/orma de' eostwm, e 
gustassero quella sublime dottrina , eh' era inseparabile dai suoi ra- 
gionamenti. Udiroruì essi allora quello , che v^i leggerete in questo 
libro f e di cui quattro secoli sono risuonarono le stanze , dove voi 
siete» Ed in questo stesso loogo si concepì in quei terrai il disegno 
di porre. mano, alla fiibriea deLnotn» Gmimmo nel «Ito 4ove ora 
e$Uu prato Vtmpka Otifita 4i 5> Maftmo Ik Varomt «otto T tmo- 
eazione deUa SS* Nunziata; del quale Conmito quanto è eerto, 
che S* bacamo' ne fosse il fondatore > altrettali^ ^ pateee, cfte in 
tal opera vemsse dalla loro pietà tncoraggiUf^ ajutaUf, e «wtenu* 
to» E prima che V edificio «i comificìcLsse , e giungesse a perfezio- 
ne y U Convento de' Frati Minori nella Città di Fermo era la Ca- 
sa de' Marchesi Matteucci, Laonde U motivo dell' offerta , che vi 
tributo y risulta dall' argomento , di cui si tratta , senza eh' io d' 
altronde lo tragga , e copi^ sugi-, farsi in sonùelianti occasioni , io 
rammenU gu) ì' altre eccdte ghrie della nobilissima famiglia vostra, 
che in og^ età ha' dato 'alla padria ^euonaggi imigini nstfa toga, 
e nelV armi^ e ne darà wenta difbbio i» avimnèm, non m anc asulù 
ai nipoti vostri, oltre gli antichi esempj t che loro si presentèmo in 
abbóndanza fra le domestiche rmirftf l* esen^io vivo de' loro Ofini* 
tari, il vostro f e quello del materno Zio Gran Cardinale di S* 
'Chiesa CESARE BRANCADORO, ornamento, e delizia della Fer^ 
mana Metropoli, di cui è Arcivescovo,, e di tutta la fortunata Mar-^ 
ca di Ancona, Tacerò altresì de' meriti vostri personali , che neUo 
splendore, neli' affabilità , e nel costume ottenete il rango fra i piik 
lodatL Ma non posso trialaseiara Vatttacanunto , e divomaae no» 
«tra ali or^Sne mio f cftil m ^ b er e dita ria , #on. ad^mostrartdo^ 
vi voi meno favorevole, ,. €.,]miipenso «^two 4 fratelli 'spirituali di 
Giacomo , di qfàoUo , 4M'»ateo^di Im ifivente Jmsem. gii Avi vostri. 
Del qjml pio vostro contegno ne paipetmte la memoria colle sior- 
naliere beneficenze, delle quali oi colmate, e colla restaurazione 
recentemente da voi fatta delia niaantfica Cappella aentiluia <id 
onore del Santo nella nostra nuova Chiesa. Accettate di grazia., 
Sianore , questo dono a \h>ì ^lo dovuto , e ria,uiirdatelùr copie ìtn 
espressione la più sincera, deUa voU^ntà., e j^ratitisdine ^nan - jneru> 
mia, ehe de' miei canfràteUi wli^W , e eli (pusta provineia Scra^ 
fica della-Marca-, di oui «Olio ifigUo.. . • • *' 
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PROEMIO* 

J / eekhre étutore , che scrìtse la Vita itlt Apoitolo S. Paolo , tradotta Ji- 
fot nel 1763. dal Francèfe idioma^ nel P atto di commendare nella lua 
Prefazione f antichità profana in e/ferri data la cura di scrìvere ditte- 
samente le belle azioni degli Uomini illustri , che erano comparii al sU9 
tempo, f déf ìiuhidi si fmthtìtù h Vitt di Ceesri , de^li Aleeemidrf , df* . 
gli AHtM9lÌy 9 di altri innumeraMf ftfmwfgf , i ifuali mtwte nulla . 
pik avevan di grande ^ ebt il eoi» mme^e il ffMU.mmh ^cì» éuwam fat- 
to al Mondo 0 colle loro armi , 0 colle loro penne ; non f^ipca ejuìndi r»»- 
prendere per tjual fatale datino forte poi accaduto , che ninuno sino a 
quel tempo li fosse preso l' impaccio di scrivere distesamente la Vita del 
mteltfimù gkfiuieeim jSpomk* B tiero, die' egli y ehi- it m tram vedetti 
sktmi compntdjf ma tmti ntteei t»9timif.9 poto hm famsti, 
• Altrettanto possiamo di¥ noi di molti Sànti antichi dil "HOttro Sftefic 
istituto , le cui gloriose %esta 0 furono ne* tempi addietro compendifitamente 
descrìtte y c date disordinatamente alla luce , 0 per le piti distese sen- 
za metodo istorico , tanto che alcune delle loro illustri azioni furono so- 
lamente accennate , altre ammesse del tuteo, altre riportate ceti manifesti 
MMetmtifmi da mt tmp9 all' nitro , e In maggior parte porte eenzé firrA 
ìardìnt tanf dtiifleraMf mlln etoHn di fnnhm^ ffnert , e éln tnnt9 
piace al nostro secolo. 

Tre sono le Vite de* Santi ^ dei pià antichi del mstr Ordine lavorate 
in questi ultimi tempi co» lodevole metodo istorico , ci' è quella del Pa- 
triarca S. Francesco, quella di S. Antonio da Padova, e quella di S, . 
Bernardino da Sletia. Marnano peraltro ancora qnelle di altri Eroi di 
tantitk di non minor ffido defili antidettit e di tre frineipaM di eni 
appunto y dopo di aver io gii pubblicata quella del Sere^ Dottore San 
Bonaventura , ho intrapreso il lavoro , ben contento di avere impiegata una 
parte dell'ozio , che mi dà la divina Providenza per rendere manifeste 
al Mondo le grandezza delle loro gloriose azioni. La prima è quella di 
Ptrnarekno da Siena, ridotta già a compimento-, ma che resterà sewh 
pre inedita , anendo eotì Heolnto dopoché mi giunte a notizia , ettetvene 

nn\altra detetitta dal valenfnomo P. atmadeo da Venezia , da 
ietta y è da ognuno stimata di gran merito. La seconda è qneeta di S, 
Giacomo dalla Marca, cui per la parzialità di pattriottismo ho giudi* 
tato dt preferire la terza, ehe ì quella di S, Giovanni da Capietrano, 

la quale sto attualmente lavorando • . 

MUki mo etati quei, che hannQ impiegata la hr penna pee lateiare 

A mUs 
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poftérità ìd éPfVjf Jftf>àf^€9^miè eoMaziwMlr S. Già- 

<omi ma qumti Ìtnt$ kmàmrfatto in ri/tretto , t te»^a ordine sitorico, 
Sf Mom otservarono querto metod» dciiderabile e il celcbnjacopo Sana^^ar- 
ro yC r orn ìtiisitno Prelato Cìovanhattista Petrucci ^rciveicovo di Taran- 
to , amer.due coetanei ^ ed amidi limi del mitro S Giacomo , » quali tic 
rettrimero le ^glotioie imprete in due poemi latini ^ tono certamente t cu tabi' 
Mi sehieae tÌ P- Loca Vadding^ ebiarifieé dipoi cm tpporttme aamta^i^» 
mi tittk del Pitmtci fam da lui itampan im JJone t amm utiteù.timsui 
jeiuì l impretti^ae del primTonn de* tini .^imtatì . C/i altri fei.fra qua- 
li furano )anpoC:ureppe Foretti detto il Bergomeaie, il Volaterrano eTom- 
maio B'Zi fi contentarono di farne piuttosto menzione , che descriverne la 
vita. M n coi) certamente il B Venanzio da Fabriano compagno per mol- 
ti anni di 5 Gì' comò ; Sebbene questi non tia stato molto accurato àm 
hiH fmbm iitwi€è^ ba riferita lemdimm assai dilHjiiSimna9 ìm strig 
i/r* di hi scoimi via%%i , / frutti del sm jìputolai» , i pndi^ , che b 
Mcompagaarono y le fatiche da etto lostenute , le contradi^ioni incontrate, 
i per. co/i , e le insidie superate , / servigj prestati al/a Chiesa , e ai Prin- 
cipi Cristiani Pera/tro lo stì/Cy con cui tutto ciò de>criise ^ è impulito y e 
triviale Da lui presero le notizie per tesserne la storia Mariano da f/- 
ren^ey Mare9 da Litkma » Lodovico Celestino da Mmtc Condm , Pietm 
Rido^ da Tatsignamy Roberto da Luci Vesccno di Aquim » tutti Scrit- 
tori Fraucescaui: e dopo di essi r Autore de'Cmmentarj alk ^pere dì Pio 
Il , che itimasi Giovanni Gohel/ini , ma tutti per lo piò MtéfCéroao prim» 
cipalmente nel metodo y e nell'ordine cronologico,,^^ 

^efto hi io cercato di serbare. per quantO^ vei^i stétfo permesso dai la* 
mi, che ho avuti nello /cwivere il. pKsente (^oUme, * da ^uci tpe^ialmem' 
tf y chi Oli souo st4tHjPfimiM$t!a01dai prehdato Annalista P Lmca Vad» 
diugp. Lo stilt foiy cSie cui Pho scritto, è piaao^ 9 imelligihile , secondo 
il mi9 usaf costume , piacendomi pià di eiiere inteso con un e/ocu^ionc 
facile , e adattata ali* intendimento comune , che e nere ammirato da po- 
(hi con una frase tersa ^ e pellegrina. Confesso ingenuamente di non avef 
ecreato altro nel lavoro di questo Libro , che le glorie del mio conna^ionOf 
4 4. Giac(^mo fieno kttc cou religioso prc^ dei diveti , 9 tm «wrf co» 
pascolo curim degli eruditi, SafiUc fikfedi mia gram V9uttira , te (olla 
lettura del pres9Ut9 volume avetti cmUrtlkito sif aumento della pietà de* 
Leggitori Cri ftiani ,9 della lor divozione verso questo Apostolo di una gran 
p.rte di Europa. Faccia il Cielo, che io non abbia faticato indarno non 
tanto per la glorificazione del medeiimo Santo , qnanto per t «"'^''^ ^ 
/oro, che legandone le ifita^ ammirerauuo con profitto f croies di iuiiéu^ 

titdm 
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CAPO PRIMO ' 



Orìgine S. Giacomo • Parla dall' utero materno alla Genitrice intimo* 
rita. Luce improvita^ dé €Mi vim ntìraMmtHte iUmiMots hi Casa 
Ufi two nasdmm • 



Quiotttoqne 11 Serafico Istjitqco del Patriarca S. Francerco. stt 
sraro in ogni secolo sussecutivo alla sua fondazione fecon* 
do di Uomini per santità illustri, cospicui per dottrina | 
per servigi prestati alla Santa Cl^iesa di Dio degni d' iin^^ 
mortài awauiria , e per z^lo <li KMtCDefe od suo libero U 
Cattolica. Relìgfooe indefèssi alla fatica nell* esercizio dd ministero 
apostolico; nel secolo quiotpdecimo è sMCo -iiondKineno olcremodo 
lioertoso di Eroi, che colle gloriose lor gesta servirono di esempio 
al Mondo Cristiano, di sostegno alla Ssnta Fede di Gesù Cristo , e 
di ajuco alla Sede Apostolica. Tostocbè questa Religione fu restituì* 
ta per opera di S. Bernardino da Siena al vigore delia pristina osser- 
vaosa» di cui fu e^l il zelante propagatore , spuntarono . a m wa^ 
' desimo tratto in essa coroe in un nuovoCielo tante Stelle laminofo 
di eroica santità , che per il copioso lor numero la fecero comparire 
qual* altro Firmamento coperto di fulgentissimi astri. Uno. di questi 
Eroi , che col chiaro lume di gloriosissime imprese si distinse fra 
un numero senza numero de' medesimi , fu certamente S. Giacomo 
dalla Marca Anoooltana, le cui gesta fuiooo é aoimirtUli e ainfo* 
lari, che meritano di «neve descritte in quoto Libio, • amoiiiiw 
dai Leggitori. 

Sortì questo Santo i suoi natali in Monte Prandone , Terra posta 
su di un Colle dirimpetto all'Adriatico nella diocesi di Ascoli . Il 
suo Genitore fu Antonio Gangala Rossi , uomo d' ignobile condì* 
kione,-ma molto probo per cristiane virtù, cui non fu inferiore An« 
Mia fna Conibrte» e di bi Gcmcri«9. Mentre questa pertavalo 
tacchioso nel materno suo seno, andata un giorno a visitare un suo. 
podere non molto discosto dalla Terra, sopraggìaose all' improviso. 
nelle vicinanze del paese una squadra di Masnadieri colà incammi- 
nati per saccheggiarlo. La gente, che scuoprì approssimarsi quella 
masnada di predatori, diede segni dall' altura del Colle a chi era 
fiiori' della Terra, onde ognuno ti ritirasie dentro i suoi recinti per 
diftader le proprie sottanit dalla violinai di.qvl rIbaUI. Non ful^. 
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tono tatcS !■ fempó pà ieeonsre jn a|uto dt que* mtieri rlmMc! déth 
tro l« Terra, alle cai Case fa ^ainai dato da coloro aeaza 1* op< 
portttoa resistenza il saccheggio. 

In udirsi dalla Donna incinta gli schiamazzi, e gli ululati della 
gente assassinata, restò colma di spavento. Prevedendo essa , che an< 
che la sua Casa fosse stata sottoposta al saccheggio dei predatori, mos* 
te però il pasto Irotiolofo « Quella volta. , Molto al&tlcavaii ai&nnata 
nel canunioo» tantoché tra li tiiiiorey e il peso della gravidaoza len* 
tivasi tnaocare il respiro. Nel eoboo peraltro delle sue agitazioni, e 
grave stento, udì uscire dal suo seno una voce , che cosi le d'sse . 
NoM vi affrettate cotanto , o Madre , c ncppur temete , perchè la 
vottrt <Zaia ^ in salvo ^ nè dai predatori vi fari fatto alcun oltrag- 
gio . Si racconsolò la Donna , che cornata pian piano alla Terra, 
trovò di £itto la idi Gaat illeta , e preterraca da ogni danneggiamento 
de' Misnadieri* 

DaH^ avveramento di questa Voce pnedigiosamente proferita dalla' 

prole, che racchiudeva in seno , argomentando essa misteriosi pre- 
sagi » offeriva quindi con cuor ricon< scente a Dio il feto racchiuso 
nelle sue viscere , pregandolo a versare su di esso fin d' allora le sue 
larghe bènedtaiooi . Giunta al 'nono meae ài taa gravidanza lo paiw' 
tori (èDcemente in giorno di 'pomenica nel mete di Settembre del' 
S|9t. Segai if parto pria che toU' Orìzonte alb<'ggiasse 1* aurora, 
nel qnal tempo nascendo dalla parte Orientale una luce improvisa, 
diresse i suoi raggi alla Cisa, dove la fortunata Genitrice era per 
dare alla, luce il pirgoietto , illuminandola tutta, come il Sole suole 
illuminare la Terra. Alta ttravaganza di cale spettacolo intimorironti 
tute* i drcottanti, non aapeoda-qaal feste 1* origine, e la cag'one di-' 
tomigliaate finomeno. Non cosi peraltro l'avventurata parturiente, 
la quale cootapevole di quanto erale avvenuto alcuni giorni addietro, 
allorché udì sciogliersi la lingua del nonnato Bambino, che le p-.ir]ò 
con voci di con$olaz,ionc, e di profezia, comprese esser qnella luce 
un preludio celeste e misterioso , che annunziava gran co&e del par«^ 
torlto Pargoletto. 

: Fa così difetto; imperocché fn egli neìl* Ordine di S. Franoetto t 

gatta di Stella luminosissima, che propagò i tool tplendori in tao* 
»c parti del Mondo , illuminate colle sue virtù , colla sua dotrri* 
na, colla sua predicazione , colle sue legazioni , e co' suoi prodi» 
gj , al fulgore delle cui mirabili imprese rcscarc^no commossi , e 
ridorti a penitenza i popoli di una gran parte di Europa , oonverci* 
ta an'infUntà di Eretici , ««condotte all'nbbidienxa deUa Chicta in»* 
neote •ehiofo di .^glijMtici , kcofgoratfr ai mgn ftlte di <iesh Cri- 
» ito 
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sto plh centinaja <I1 inigliaja di pagani, e d*!afedelì, sconfitte le ;)r« 
mate degl' infiniei dd Nome Crifcianoy e eonviota la perfidia degU 
£br«i. Che Mdfo eoo quella Ince prodigìoia, la quale fece afelio* 
reggiare nell.a casa dal neonato S. Giacomo » volesse indicare i'chìft» 
ri Jumi delle sue fucttfe splendide aiiooi apparirà nel decorso di qu** 
sta srorica narrazione. 

Essendo sraro dato alla luce il pargoletto S. Giacomo io giorno di 
domenica, gli fu quindi imposto dai Geaitori nel battesimo il nome 
di Domenico , quasi in pregio , che a somigliansa del Santo Fonda- 
tore dell* indito Ordine de' PredìMcori dovesse laeb'^i Ulumiurt 
colie eroiche «ne gesù U Mondo. 

CAPO IL 

Infanzia di S. Ciéfom* BgU è peMgnitotù is tm Lapò. Bdufétfm 
Hctwan dm wm Sscmkte suo attimrti, fi^kfa §mdifi mUg ktttrf 

FTz la numerosa fìgl-uolanza , che Antonio Gargala aveva riporta* 
ta dall'octima &\xa Consorte» il suo prediletto era il picciolo Do* 
menico, in cui eoi cvesoere dagli anni scorgeva piocchè ne^l altri 
Ifgli ooó non ordinario rìfpetto verso t Geni tori, e. una singola: e 
incl'nasiooe alla pietà . Gli alrri suoi Fratelli di maggior età , simili 
in parte a quei drlT Ebreo G useppe, riguardavanlo di mal* occhio, 
perchè nella parzialità dell' amore paterno il vedevano ad essi pre- 
ferito: Perlaquilcosa passato all' altra vita il Genitore, pervenuto 
egli air età di sette anni , fu da loro destinato a guardar le pecore. 
Senza punto lagnarsene il docile Figlittoltno, si aotcopose di buona 
voglia ali* umile incarico dai Fratelli nuggiorl addossatogli. Ma fin 
dal primo giorno, in cui use) al campo a pascolar la greggia, vi* 
de un Lupo, che senz^i m >strarsi ingordo delle pecore, prendeva 
lui solo tli mira,fjcendo mostra infierito di essere disposto ad ìsbra- 
narlo. Per sottrarsi alle insidie di quella bestia feroce, cangiò sito, 
portandosi a pascolare in altro campo 1' armento ; Ma ciò non gli 
ili punto giovevole ad evitarne il fiero aipetto» imperocché dovuo* 
que andava , era da quello in ogni luogo insegnlto. Si avanzò co- 
tanto in lui il timore , che finalmente dopo di aver manifestato ai 
Fratelli il suo spavento coi pericoli, che sovrastava ngl i , sì determi- 
nò ad abbandonare colla greggia il mestier di pastore. Com' egli 
svelò in età inoltrata , era stato quel Lupo mandato da Dio io que* 
oampi ooUa min die actenia» twlaiciaii». qtaeU' impiego rusticano 



per qatnjt flppigiftfii a qneir eietctzfoy cbe Io avetse abilitato al 
ritiiciiMiico di quegli alci dicegoi^cbe di lai avea formaci la ana di> 

Vina prov'fdenza . 

F^rlaqualcosa partitosi di casa ci portò alla vicina Terra diOffida» 
dove era un suo Zio Sacerdote , da cui fu benignamente accriio. 
Rilevando questi la docilità , la compostezza, V indole assai benfat- 
ta, il senno, il talento, e 1' apertura della mente dell'ottimo Ni* 
potè, si presagì di etio 1* atpettaaioiie di una non ordinaria rfmei^ 
ta. Si prese egli scesio la cura d' insegnargli a leggere, e scrivere» 
nel clie avendolo riconosciuto In brieve tempo bene ammaestrato» 
stimò a propnsiro farlo erudire nella lingua latina . Mand alo a tal* 
effetto nella Città di Ascoli, dove in termine di pochi anni apprese 
con meraviglia de* Precettori così bene colla lingua latina le arti li* 
berali, che era qqo stupore il sentirlo grattare in tal favella le ma- 
terie oratorie, e filosofiche. 

Crescendo sempre più nel Zio Sacerdote, ed anche ne'Preccttori* 
e in uno de* suoi Fratelli le speranze dei di lui avansamenti , per 
consìglio del primo, ad insinuazione dei secondi, e a spese del terzo 
fu mandato in età di diciassette anni incirca a Perugia , per atten- 
dere in quella celebre Università allo studio della Legge Canonica^ 
e Civile . Fece io amendne questi» scienze A gran progresso che 
dentro il corso di alcuni pochi anni era da tutti riputato il prloM^ 
t il p>h eccellente discepolo di quello Studio. 

Preso un Gentiluomo di questa medesima Città non tanto dalla 
rarità del di lui talento, quanto dalla gastigatezza de* suoi costumi, 
dalla pietà, e dal contegno di saviezza, che accoppiavansi al suosa* 
pere, gli ri affezionò in singoiar maniera; tantoché amandolo qual- 
figlio, se lo tirò in propria Casa consegnandogli alcuni suoi Figlino" 
li per esser da lui ammaestrati nelle lettere , ed educati nei buon 
costume, senza peralrro impedirgli 1* esercizio de* suoi sfudj. Es- 
sendo questo istesso Cavaliere ucmo di somma riputazione , e accre- 
ditato anche fuori di Perugia, fu quindi chiamato dalla Republica 
di Firenze ad occupare un posto assai onorevole di 'Magistratura in 
quella Città. Dovendo egli tenere in questa carica un Giudice de* 
malefiz] , sicurissiflm> com' era della probità e abilità insieme di San. 
Giacomo , giovane allora di ventnn'anno incirca « colà seco Io con» 
dusse per esercitare un tale impiego. Lo esercitò difatto con som- 
ma prudenza, equità, e saviezza. Non piacevagli peraltro il vedersi 
immerso in certi affari , che non rendevanlo tranquillo in coscienza* 
Restava per lo più perplesso nel giudicare: £ sebbene nel proferir 
sentenze» e fermar desmi non cammetcoaB con alcuna CQotrari« 
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fila giustizia, rest&vaoe nondimeno Inquieto, e agitato. Idd<o, che 
per tirarlo all' esecuzione de* suol ooeultl disegni , avevalo s':n d;iir 
Ittfiinzìa iotimorito colla persecuzione di an- Lupo , egli era quello, 
che per Io stesto fine creavagll adulto in cuore sgitazioni e dub« 
biezce oeU* impiego di G udice. Fecero cosi gran colpo sifF<itce ìtf 
^u etezze nel di lui animo, che annojato del Mondo, e concepita 
nausea alle sue vanità fugaci .cornine ò a nudrir pensieri più serj,e 
più elevati. La sola gratitudine , che conosceva dovere usare al Gen- 
tiluomo tuo beiiefiicto>-e» lo arrestò per qualche tempo dall* thhas* 
donare 1* intrapresa giudicatura; Sebbene posposto ogni umano ri- 
flesso , segui dipoi coraggiosainciite queir impulso» che Iddio gì* Ut» 
line in seoe* 

CAPO III; 

Fenfa S Giacomo di entrare neìU Mighne H Cert9fkii: Ma poi ìipt^ 
rato da Dio entra melFOrdim di S. f rameico ^ dove intraprende , e 
cemtiatis mm teme di vita ai sai rigido, 

Mcrntr'era S Giacomo in qualità di g'udtce ?n Firenze , riflffften- 
do ai pericoli giornalieri, che s* incontravano da chi immer- 
so ucgl* interessi terreni viveva in mezzo al Mondo, determinò vol- 
gergli le spalle, e ririrarsi in un Chiostro per assicurarvi la sahrezza 
eterna dell* anima sua. Era suo disegno abbracciare un Istituto di più 
rigida osservanza. Essendo nelle vicinanze di fìrenze un celebre Mo* 
nisrero de' Certosini , colh portatosi un giorno, espose al Superiore 
di quegli cscmplarissimi Religiosi il suo desiderio di essere ammesso 
a quell'Istituto per meglio servirvi Iddio, e condurvi una vita spi- 
ritu<iie a salvamento dell'anima sua. Non si mostrò alieno il Supe- 
riore dall* ademp-tcre il di lui volere , ma per meglio provarne la 
irablìtà gli Al da esso risposto , non poterne per albra ciTettoar Ja 
brama, ma che perseverando bensì nel SUO boon proponimento, lo 
avrebbe fra poco consolato . 

Incor^ggito da tai buone speranze il fervoroso giovane ,determ"nò 
condursi in questo frattempo alla patria per accomodare co' Fratelli 
i domestici interessi . Licensiatod pertanto dal suo benevolo Genti* 
loomo Perugino, si avviò nel Luglio del 141^. alb volta della Mar* 
Ci con preciso disegno di tornar dipoi a Firenze per effettuare il 
suo proponimento di entrare fra i Certosini. Ma Iddio, che non 
voleva ristretto fralla solitudine di un'Eremo questo giovane, da lui 
destinato a grandi imprese per la glorificazione del suoS-^nto Nome 
la una gran parte dell'Europa, permise , che incrapreadcsse il suo 



I 



t 

faggio per It patria col concepito Step» A racehfu&nl al imo A 

torno nella solitudine della Certosa; mi che giuntò poacia in Assi* 

si, quivi avrebb<;gli manifescaco col lume superno delia grazia cele- 
ste il suo divìn volere . Pervenuto pertanto nelle vicinanze di questa 
Città, pertossi ai Convento della Porzìuncola, detta di S. Maria 
degli Aogtoli. Quivi fu, dove lo spirito del Signore parlandogli io- 
teriormente al cuore, gii suggerì sentimenti più vivi ad abbambufr 
re il Mondo. Propesegli 1* esempio del suo gran Servo S.Fniocesoo^ 
il quale fattosi imitatore di Gesù Cristo, dopo di aver rioonsiaio 
qualunque bene della Terra, si fece volonrariamente povero per amor 
suo, intraprendendo in quel medesimo luogo una v;ta penitente a 
norma della prescrizione più rigida del Vangelo. Ne osservò egli i 
lineamenti ravvivati in persona di quei suoi Frati Minori» i quali 
vivevano allora io quel sag'-o Convento dove osservando in rat- 
te il suo rigore la Regola Francescana , erano chiamati comunemen- 
te Osservanti , s'ccome tali erano pur detti que* fervidi Religiosi , 
che nel medesimo rigore di regolare osservanza vivevano in varj di- 
voti, ed umili Conventi sparsi in diveise pani dell' Italia. 
- Illustrato S.Giacomo dai lami predetti, mosso dai, vivi esempj di 
quei ferventi seguaci del Patriarca S Franossco, diméntioo dì prose- 
guir più innanzi il suo vi^iggio» quivi si arres ò; e deposto ogni 
pt-nsiero della Certosa di Firenze, deterniinossi di abbraceiare fra i 
Religiosi di S. Maria degli Angioli 1' Istituto de' Frati Minori . Pre- 
sentatosi pertanto in quel Convento aN'ccolò di Uzana , che in qua» 
lità di Vicario faceva le veci del Venerabile Servo di Dio Gìovan* 
ai da Stroocone, contestogli , che Iddio cfaianuivalo a servirlo nel suo i 
Istituto; onde lo pregiò ad effettuarne la vocazione con vestirlo deir \ 
abito di S. Francesco. Fatti da quello i necessarj fperimenti, trov^ 
il Cl-ovane tanto ben (ondato nella vocazione, e nella scienza, che l'ac- 
cettò ben volonticri alla Religione. Prese adunque l'abito religioso 
nell'anno ventesimo quinto di sua età in S. Maria degli Angioli ai 25, 
di Luglio, giorao dedicato a S. Giacomo il Maggiore , in di cui vener 
razione lasciato il nome di Domenico , assunse quello di questo Santo 
Apostolo. Mandato iodi a hrc il Noviziato nel di voio Convento, def^ 
te delle Carceri presso la Città di Assisi, fu ccnsfgnnto alla cura, e 
direzione di un'esperto Religioso, che oltre essere uomo di gran spiri* 
to> era anche rigido > e grandemente mortificaco . 

[«} Er« passato ai Frati Otservanti e«. Vadding. ad bunc ao. nvan* sf* 
s» GsatoM r MB» MtBCCdtean ifij» 
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Al vedersi la un Chiostro umile e povero» situato alfe fAòc di 
un monte , circondato da boschi; al mirarsi in compagnia diRel oiosi 
amili € abbietti al co/petto de^li uomini , tna grandi e accetti agli oc- 
chi di Dio , imigtti per religiosità , per fede singolari , per povertà am- 
mirabili , squallidi nel volto ^ co' piedi ignudi ^ venivi di tonica groff<h 
iati a e viU y éltmranH im umiii § sn^Uiti Ctlh, auldut mW wa^iwff 
dtditi di Mgimii e M mwtificazM^ comMi di u» vitto scmm f «r* 
]dfnario, pieni di caritk jcamhiewh, penurie/i di mke co/e, e ricchi 
jolo di povertà {a), ebbe il divoto Giovane fin dai primi oiornì 
Stimolo ben grande d* imitare gli csemp] di Uomini di così santa 
vita. Camminando pertanto sulle ìor traccie ^ divenne in btieve tem- 
po coà mortifìcato, «osi umile, coà dkroto, eoiì fervente -neH' eser< 
..cizio deli* orazione j e di ogni tAtn virtik, elle < fUò vécohi,« ij))(ì 
fiuodiiti ttoir osservanza restavano altamente ammirati, che tinGio> 
ivane venuto di fresco dal secolo alla Religione .fym diventalo tniA 
presto perfetto in ogni genere dì virtù. 

Fu da Dio colmato di tanta grazia, che quanto operava in servi- 
gio del Signore, facevalo con santa ilarità di spirito, tralucendogli 
eoi -volto quel fervore, di cui sentivasi acceso il cuore. Anche qt&sn« 
4o era lonpiegaco negli eserdz}- di carità, eseguivall con singolare 
evisceratesza, attribuendo a sua gran ventura il prestare la sua opera 
'in servigio di Religrosi dotati di sì gran perfezione, che riputi vali 
,come tanti Angioli in carne umana. Li amava però, li rispettava, 
e li serviva giorno c notte, come sppunto avrebbe .fatto alla per- 
sona {.stessa di Gef& Cristo. 1 Religiosi .^U* altro «anco, che am- 
miravano nel fervido Novisio una coiisufflaca perfezione di virtuosa 
«oodotta, Io amavano teneramente, sperando, vcdeis io lui gran pro- 
gressi nella Religione. 

Olfatto ammesso che fu 1* anno susseguente alla solenne profes- 
sione, che fece in Santa Maria degl' Angioli, dove aveva g'à vesti- 
to Y abito religioso, divenne una lucerna ardente, che posta sul 
Candèlabrp della Casa del Signore, spane 11 iiilgore di sne virtH in 
chiunque ammiravalo un vivo esemplare di -straordinaria perfezione, 
•1 Religiosi del suo Istituto deHa Toscana, dove fu mandato dopo 
la sua professione, furono i primi , che ne mirarono lo splendore in 
^uel rigido ^eoor di vita , che continuò eziandio in tutto il corso 

B ^1 

- y N'ccoI6 dalla Fara Compagoo di quintoikcìno feeero rifiorìfe «di' Ordiae 

5- Giovanni da Capistrano così descrìsse di S- Francesco la pristina regolare Os» 

te vtnvMe .«malicé 41 «ne* Religiosi, che aervaoM. Vad. ad aa. i^i;. noni. n« 
ié si«f. ioA al pnodpio M lecfle 



del suo vìvere. Erasi egli g'à prefisso di seguir le orme de! suo gran 
Patriarca S. Francesco, e però a di iui somiglianza fu primieramen- 
te così amaoce dell' evangelica povertà « lui sì cara, che noo volle 
ammeccere giammai cosa alcuna ad uso proprio o superflua » o cu- 
riosa» per quanto fòsse menoma, o compatibile si in ordine al ve» 
stimeoto, che rapporto ai Libri, all' abìtazioue» o ad altra cosa, 
che fosse necessaria all' umano aosiencamcnto, mostraodosi solo io» 
fulgente nell' inopia. 

Riguardo al trattamento, che faceva al suo corpo, fu esso cotanto 
aspro, e peoitente» che non cercava se non di aiHiggerlo colle asti* 
oenze, colle vigilie, e coi digiuni. A somiglianza di S. Francesco 
digiunava tette quafcsime all' anno. L* ordinario suo vieto era di 
soli cibi quaresimali, ma in tanta parsimonia, che poche erbe,o due 
soie oncie di pesce formav^jno il suo più lauro pranzo , essendo quia- 
di solito rispondere a chi V interrogava , perchè si cibasse sì parca* 
mente, che di quanto mangiava» e bevea dovea dar conto a Dio, e 
che a lui dovea bastare il puro 'sostentamento »e nulla pifr. Allorché 
dòvea passare da un luogo all'altro, era solito la sera innanzi inibn- 
dere nell'acqua alcuni pochi acioi di fave ^ di cui cibavasi ta iscant 
quantità il di seguente. 

A Siffatte austerità aggiunse altri rigori di mortificazioni, e di ci- 
licj . Portonne uno assai pungente soUa carne ignuda , formato di 
maglia di fèrro a guisa di lorica, che gli cingeva dalle spalle 1 lom- 
bi, e porrollo per più di diciotta anni,, commutandolo dipoi per 
consiglio del Confi^ssore in un' altro men pungente e afflittivo. Di- 
sciplinavasi ogni notte, e continuò a gastigar così la sua carne per 
quarant' anni intieri. 

Non concedeva al suo corpo, che tre o quattr' ore di riposo.' 
Ebbe però in costume ordinano di andare a riposare suonata ch'era 
TAve Maria, per quindi sorgerne dopo il breve sonno con pron- 
tezza, impiegando il restante del tempo sino all' ora del notturno 
Mattutino in dar lode al Signore. Sodisfatto, che aveva cogli altri 
Religiosi questo debito, restava sempre in Coro, stando in piedi 
sino air aurora, occupandosi quando in meditare I divini mister), 
quando in ammirare i tratti della divina clemenza verso il genero 
umano «quando in compiangere la sua mala corrispondenza alla gran- 
dezza del di lui amore, e quando in condannar se stesso per il più 
ingrato, e per il più malvaggio peccatore della Terra, cercando in- 
fide di espiare le sue colpe col proprio sangue, che spargeva coi col- 
pi del flagello , con cui disciplinavasi . 

\Zuesco fu il tcnor di vita, che S. Giacomo tatrapieie fin dal suo 

la» 
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Ingresso oell' Ordine di SFraocesco» e che ìnU continuò per moiri 
anni , finché h gravezza delle fatiche, che softeMie per la gloria del 
Signorie per vantaggio della Chiesa, le ahituali infermi, à, cui fh 
sottoposto, e Tecà assai tnolcrau Tobbligarono a mitigarlo nelle sue 
grandi asprezze . 

* CAPOivr. 

Mnìtiato S Giacomo al Sacerdozio mila Totcaua , è dcttinato aìla prt» 
iicaxioae^ cui comincia ad tscrcitafti co» graa fratto sotto la dire» 
Ziooi di S, Bernardino da Siena, Vctsa^i^ t tictvc dal OemO' 
pio ftr Cf/erc distolto dal predicare 

Mandato, come si disse, S. Giacomo dopo la sua professione ia 
Toscana, fu destinato al Convento di Fiesole, Città sltuaui 
ili un Colle , che gnarda Firenze , da cai h discosta due aolì miglia* 
Il f'gore di povertà, e di |>enitenza , che i]QÌvi tenevasi da quegli 
ottimi Rei giosi dell* osservanza di $. Francesco non era inferiore a 
quello, che tenevano i medesimi Frati, dimoranti nell* umile, c di- 
Voto Convento delle Carceri presso Assisi. Amanti della povertà p- ti 
jdi quello possa dirsi, vivevano in grandi ristrettezze. Gli abiti , di 
fitti erano 'pestiti, erano di fanm ro^xo, e gro/soia/io: Poco pane, ed 
ima scarta misara di acqua formavam i loro patti. J soli vecchi he» 
vea»') vino per comando del loro Superiore , ed una sola iariietta era 
sufficiente per tutti in quindici giorni ^ pochi uimi et rendo quei , che ne 
voler fero gurtare. Rari r rime volte uic ivano di Convento y e re talvolta 
fonerò coit retti a jortìrne , era tanta la lor modestia y e c^mporte^^a , 
\€he le idadri piò asteuuate cbiamaudo le lor jigfif»^ ^ li proponevam 
,4id esse 4i uorma, onde appreu^iere ,dai medesimi la ffdsa di càmmi' 
pare eoa modestia di occhi , e eoa cùneporte^Ku di patti. A questo al- 
bergo di santità , dove soggiornavano uomini di consumata perfezio- 
ne, presiedeva in qualità di Guardiano S. Bernardino da Siena. To- 
scochè questi vide comparirsi avanti l'ottimo Novizio S. Giacomo, 
con quel lume, che Iddio infuse ad amendue questi suoi gran Ser- 
vi, a vendo Tnno penetrato^n da quel primo abboccamento lo spirito 
dell'altro, con^mossl il Santo Superiore in quel concetto, che del 
giovane S. Giacomo aveva già formato per quella fjma, che della 
virtuosa jtraordinaria sua condotta era dall'Umbria di già pervenuta 
in Toscaiia. Non gli fu d' uopo far grandi sperimenti per vieppìti 
assicurarsi della sodezza di sua virtù, veggendolo superare in umiltà, 
in ubbidienza, in divozioocj in fi»?ote, in «cioenza i piò provetti 
deU'Isticnco. 



tt 

Riconosciuta In tu! iint no» ordfotria abiITtl- nelle lettere,- /Ipifi 

toIJo quindi per ua giovaoc da fare gran progresso, e da porcarmok 
ti vantaggi all'Ordine, alla Chiesa , e aHe anime de' Fedeli. Mos- 
iO però, da siffàtcc speranze, cercò di coltivare il di lui talento con 
applicarlo agli studj della sagra Scrittura, e de' santi Padri, cui egli 
attese difàtta con- tanta serietà , c gusto , che v* impiegava molte of« 
del giorno per erndirst nella lettura dei Libri Santi, Gli permise 
inoltre» che leggene i snoi Libri, e i Sermoni, che allora- anda^ 
componendo, onde apprendesse la norma ^ che dovea tenere nell'ani- 
miniscrare eoa profitto la divina parola. Gi' insegnò di più la ma- 
niera di predicarla in ordine al portamento, alla modulazione della 
voce, al gestire, e ad usare opportunamence le esciamazioni . Io quei 
breve tratto di- tempo , die oonvicsero iniieme questi due granSer^t 
del Signere nel dtvoto Convento di Fiesole»- allorché S. Bernardino 
dovette portarsi a predicare o in Firenze, o in altri luoghi della 
Toscana, seco conduceva per suo Compagno il giovane S.Giacomo, 
onde più facjlmente apprendesse la maniera di predicare con quella 
grazia, ed energia, che si richiede in un zelante Mii^ro ap<Mtol^i 
co, cbe col suo dire s'insimia con soavità , e forza penetrante in^ 
sieme oeiranimo degli Uditori . 

Poco tempo pot^ stare S. Giacomo sotca la direzione del suo co* 
tanto sperimentato precfttofe S. Bernardino: Imperocché volendo il 
Signore manifestare al Mondo i larghi doni, che avea conferiti • 
questo suo nuovo Apostolo dell'Italia, lo spedì in una guisa ammi» 
faWle (4) sul principio del a portare il divin suo Nonne p» 

salvezza de' popoli fuori della Toscana. Attesa nondimeno quella per* 
spicacia di mente,, cbe 1* ottimo giovane S. Giacomo avea sortita 
dHll' Autore della natura, apprese nel corso di pochi mesi dal suo 
Maestro quanto richiedevasi per divenire profittevole banditore della 
divina paiola. Partito pertanto S. Bernardino dalla Toscana per la» 
Lombardia, dov'era stato da Dio chiamato a dar principio alle apo- 
stoliche me. fatiebe^fl di lui discepolo' so ne restii io Fiesole per a tri 

... 

la) FaceiHlo il Nouixiato .'0 Fiesole un tenera più ""''^'±^^'1;, 'tJffll,^ 
certo Canonico Regolare di S.Frfdfano dì ha ÌMÌ\ w # ^''^Z' ^ »•! 
Lucca, passato per consfpjio à\ S. Ber- Proruppe la *TjrI," oirtj" i Religiosi' 
nardioo ai suo IstiCMO, uomo, com* esso susseguenti, ■"r;": -^^^q potè-- 

era mno 4i Dìo, e molto conteaijifaeivo, per tale stravaganti, '^^^^ ^^^^^^ 
rapito una notte dopo II iiurtatino in is- rono per °*'''''^f. ° " Jv«. non poterne 
^rito, tutto infiammato in volto si pose no, perché egli ^'^P"""* ^ Litcrae' 
• gridare, e ripetere, girando per ogni • «CI»» CO»»* 

«asolo del ChiMtto: Fr4 fi^0«nfi»t Mi loifai*'' 
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^aattf'adùi, da essò Smpiegicl oelb studio dtf* sagri Ubn,e nel me- 
ditare la legge samt del SigQ«>re, pronto alle disposizioni del Cielo, 
ae di lassù fosse stato chiamato ad annunsiare ai popoli i vizj e le 
Virtà col ministero dell.-i predicazione. 

IlKjstrato frattanto dal lume celeste intenderà , quanto ìrreprensU 
bite, quanto immacolata e santa doveva essere la vita di coloro,cbe 
predicano agii altri le verità evangeliclie , per non entrar nel nume- 
ro di qae' sveonirati Mtoiscri , 1 quali noii eseguendo eoUe opere 
quanto insegnano colie paiole, divengono reprobi , sicome T A posto- 
lo S. Paolo parlando in propria persona temeva grandemente di se 
jcesso. Quindi non solamente non rallenti giammai quel rìgido te- 
ner dì vita, che aveva intrapreso fin da quando ebbe vestito l'Abito 
di S.Francesco, ma vieppiù proseguìllo dipoi fervorosamente senza 
giamnMi desistere dal soggettare a»lle usate aaaterifà la carne ali» 
spirite, e dall* occuparsi in prolifle, e fervide meditazioni. Immer^ 
ao in queste piangeva sovente le proprie eofpe, e quelle ancora de* 
peccatori . Tanto erane il dolore del cuore, che le lagrime, le quali 
uscivangli dagli cechi ,g.iugnevano per lo più a bagnarne il pavimen- 
to . Acceso però di santo zelo avrebbe voluto convertire tutt' i pec< 
«atori del naoodoi se fessegli stato pur possibile Esibiva pertanto 
ài Dio delle Misericordie fo sur litiche,'! suoi sudori, tutto sestea- 
ao per cooperare alla conversione de' medesimi. Furono accette al Si- 
gnore le offerte dei suo Servo zelante , rìserbando peraltro in tempo 
opportuno a prevalersi della sua opera per- salvezza de* traviati. 

Promosso tre anni dopo la sua professione al Sacerdozio fu obbli- 
gato dal suor Superiore a predicare il giorno stesso, in eui celebrò 
la prinaa Messa,- e fu al i}. di tjlugno del 1420. nella festiva ri- 
correnza di S Antonio da Padova • Cominciò un tale ufHzio eoa 
tanta gravità, con tanta grazia, e unzione, c!:c riconobbesì da ognu- 
no, esser egli abile a sparger raggi di luce, e di dottrina santa nella 
Chiesa di Gesù Cristo, e proferir parole di salute a ravvedimento 
dei trasgressori della divina Legge. Vedeva egli stesso, che la gra* 
sia dello Spìrito Santo era con esso lui per quei doni, di cui ave- 
vagli colmato colia mente il cuore. Non avrebbe voluto^ che questi 
{ossero rimasti in lui oziosi, ma per umiltà non ardiva esporre a* 
suoi Superiori i desìder) dell' aninx) suo . Tornato peraltro S. Ber- 
nardino in Toscana nei 1411., colà chiamato non solo dalla neces- 
aità di oonièrire gli a&ri della Regolare Osservanza ^ che comin- 
ciava a dilatarsi io Lombardia, ma anche dal novello Ministro Ge- 
Iterale dell'Ordine Angelo Salvetti suo Concittadino Sanese, che Io 

|ititB> tuo Vicario de' kmì Miaofi dis»xaDCi Goavcati divoti 

dcUe 



delle Provincie <feirUinbn«, e della Tomm» riconobbe S.Giàcoao 

g=à divenuto cbile a produr que' frutti, che da lai sperava prìmadi 

partire per la Lumbardin. Pcrlaqualcosa dopo di aver seco dimorato 
in Toscana per alcuni altri mesi , ne* quali meglio ammaesrratolo 
nell'arte dì prcdì^ire. Io destipò ^naicneote banditore della divina 
parola . 

Ricevuta cbe ebbe S. Giacomo con pari loinminloiiey e contola- 

zione di spirito dal suo Maestro e Superiore insieme S Bernardino 
la facohà di predicare, non rralisciò di tosto' pubbliimre a! trasgres- 
sori della Legge sovrana del Signore la penitenza , e il ritorno all' 
amicizia di Dio. Passando quindi da un luogo all'altro della Tosca- 
na, deirUmbria, e della Marca Anconitana, evangelizzava a somi- 
glianza di Gesù Cristo quando nelle Cit^, quando ne* Castelli, o 
quando nelle Ville con gran profitto degli Ascoltanti, i quali si ani- 
vano in alcuni luoghi in gran folla per riportare dalle salutevc lisue 
parole istruzioni di yita eterna. Era la sua voce animata dallo spi- 
rito del Signore, la quale penetrando i seni piDi profondi de' cuori 
umani, giugneva a separare l'anima^ e lo spirito. Essendo egli so« 
lito nel fine delle sue prediche, dopo di aver declamato contro qual- 
che vizio particolare, mettersi ioginoccbione, e pregare colle lagri- 
me agli occhi, colle mani giunte gli Uditori ad emendarsene, e noa 
ofTendcrc con esso mai pù Iddio, cavava dalle pupille di ciaschedu- 
no stil'e di compunzione, e dal p\tL incimo del cuore sincero propo> 
nimento di costante emendazione. 

Avendo questo Servo di pìo appresa la norma jdi predicare sotto 
il magistero di S- Bernardino, .cer^ imitarlo come jnella vita, così 
negl* insegnamenti' E siccome questo suo maestro fu un insigne b^in- 
ditore del N. me adorabile di Gesìi, così egli suo discepolo ne segui 
r esempio con mostrarsi zelante dcH'onor dovuto a sì santo Nome, 
e con propagarne il culto, in di cui virtù non solamente operò mol- 
tlssiotii prodig}, conoe si dirà in appresso, ma fece inoltre amniiia* 
bili conversioni* 

Invidioso il Demonio, e adirato, che gli uscissero dalle mani tanti 
peccatori , che convertivansi a Dio nelle di lui prediche, teneva ogni 
strada d'inquietarlo, segnatamente alloraqiiando dovea trattare in 
pulpito nel dì seguente di certi vizj, che eisno U rete più sicura, 
e più ordinaria per trarne il suo gran guadagno , quai erano fra eli 
altri l'impurità, e la bestemmia. Prevedendo il maligno, che tolto 
al zelante Predicatore il solito riposo di tre o qnattr' ore della not- 
te , non avrebbe potuto predicare il dì vegnente , cercava quindi la 
notte avanci frastornargli il sonno con far rumore d'iotorno alla di 
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di luì camera. Non gli giovava cambiar sito con rigirarsi in. luogo 
appartato per prender Kmoo» ifloperocehè penegoitavalo col chiasso 
per ogAi dove. Non volendo il Sant'Uomo privare i popoli di quel 

bene, che avrebbe loro apportato co* suoi Sermoni , non consentiva 
darla vinta all'iniquo d'sturbarore del suo riposo. Perbqualcosa ch"a« 
mando in tai frangenri il suo Compagno, che era il B^-aro Venanzio 
da Fabriano, pregavalo ad impedire que' diabolici frastorni. Esorta- 
to da questi a riposar quietamente» ponevasi il medesimo genuflesso 
!n orazione nel sito, dove il Demonio fìcea rumore, pregando Id- 
dìo a frenare l'arroganza del malvagio, »(Hnch è non trionfesse negli 
iniqui suoi disegni con impedire al suo Servo S Giacomo quel ripO" 
so, che cragli necessario per cooperare col zelo delie sue prediche 
alla dt lui glorificazione nella conversione de' peccatori. Con questo 
mezzo vincevansi gli sfor^ del malvaggio disturbatore, e si vinceva- 
no impreteribilmente qualunque volta da esso si repltc^vano nel do* 
ver egli trattare di tai materie ne* suoi sermoni. Cercò 1* invidioso 
perseguitarlo anche in alrre guise , indispettito per le sconfitte , che 
da lui quotidianamente riceveva nell" annunziare ai popoli la peniten- 
za: ma inutili furono sempre mai , come si dirà , le diaboliche sue 
arti per impedire a quest'uoooo apostolico quel gran bene , che in 
varie parti di Europa apportò nel luogo tempo , che cserdtò il suo 
evangelico ihinistero* 

CAPO V. 

Iddio lottoponc S. Giacomo a fierinime tentazioni impure ^ da cui è finaU 
mute. Uhratò per iuttratthnt della Vergim BraUtiima^ ehi g// eùm* 
pariice in att9 di eelekare Id tanta Hens nella Santa Cata di 
ret9, 

F ralle v'rrh, di cui fu p'd amante S.Giacomo , fu quella della 
Castità. Conoscendo ben'egli, che per essa principalmente ren- 
d. ndufi I Servi del Signore fimili agli Angioli del Ptiradiso, diven- 
gono graditi e cari agii occhi dello Sposo celeste , che sol si pasce 
S^sM / quindi a beo custodirla si premunì di entri quei mezzi , 
che potevano rawicurargliene un perpetuo possedimento, tenendo prin- 
cipalmente da se lontano tutto ciò , che avesse potuto porlo anche 
rimot^mente a pericolo di farle qualunque benché menomo oltraggio. 
Perlaqualcosa era s) circospetto, che non si avanzò giammai neppure 
■ toccar la SMno altrui benché dì nomo, nè mai permise «che fosse 
da altri toccata la sua. Era poi negli occhj talmente mortificato, che 
guardami di fissarli anche nelle cose kcite ad esser rimifate.Sempre 
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sj ns.eiine da! parlare con persone di vario sesso; e qualora fossegifi 
cccorso abboccarsi con alcuna di esse per motivo spirituale ,facevalo 
speditamente con poche parole, e senza alzar palpebra teneva sempre 
ihsQ il guardo a terra. Fuori di questi casi urgenti fuggiva le Dòop 
ne, camp «ppunto si fugge ii Demonb. Era però soJito a dire,cb9 
fai «U9 persona avrebbe più scimato il non aver giammai avuto coqi* 
sorzio , sebben lecito e onesto eoa persone 4i vario sesso^ciie il mf^ 
lito della predicazione. 

Allorchi^ sentiva afracciargliesl nella mente alcun pensiero meo 
che casto, restavane coà turbato, che sembravangli commene tutte 
le viscere , e andar sossopra le interiora, dd suo corpo con gran tor* 
»ìcnto dello spirito, tantoché per la nausea, che internamente prò» 
ducevangli le imm.nginazioni immonde , era costretto versar dellesa^ 
l'vc, come appunto accade ad alcuno di delicata complessione nelrif 
mirar cose fetide, e stomacose. Chiunque però trattava seco lui,o 
anche semplicemente rimiravalo,^ stimava àón potersi croyai« alnf 
Uomo, che fosse di lui piik illiSato e più casto di corpo e di ani- 
ma, e che più 4i esso fosse cotanto tniioioo al vi^io alla sanca pu^ 
rità opposto . 

Iddio peraltro a perfezionare con rnsgg'or merito del fedele suo 
Servo questa virtù sì preziosa ed eccellente, permise , clje fosse sot- 
toposto a fierisstme tentazioni. Non potéodo sofferire r inimico del 
genere umano tanta perfezione d' illil>atezza in lui, cominciò fii» 
dai primi mesi di sua vita religiosa a prenderlo di mira, e contioi^è 
per alcuni anni a fargli sperimentare il tormento di quelle aspre 
guanciate, clic la pesante sua mano scaricava giorno e notte nella 
carne dell' Apostolo S. Paolo. Perchè non riusciva al maligno di co- 
gliere questo Senro fedele di Gesù Cristo' nelle insidie, solite a teò* 
dersi dalla sua astuzia a quegi* incauti , I quali non,- com* esso face- 
va, si astengono dai coltivare gli estèrni purtroppo pericolosi in- 
contri, quindi la guerra, che intimo^;!! era tutt» interna. A fronte 
di sì potente inimico sebbene l'intrepido S. Giacomo rintuzzasse i 
validi e i frequenti di lui assalti , viveva noodii^eoo io un perpetuo 
timore di £ur trionfare contro di se o una volta o i* altra 'il suo do- 
mestico avversario. A guisa di S. Paolo piangeva peib dolente e sma- 
nioso la sua molesta vessazione appiè di Dio, cui oelT atto di rap- 
presentare il pericoloso conflitto, importunavamo ad aver pietà diluì. 
Alla assiduità delle fervide preghiere aggiugneva i rigori dei digiu- 
ni, i quali erano piucchè mai prolissi, univa V asprezza dei cilic) 
e de* flagelli , con cui macerava piti dell*ordiflario £1 fua carne, cer* 
cando con queste anni di renderla coralmente loggetta allo spirito» 
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costantemente risoluto di domarne la petulanza, e irete conquiso il 
donoescico tuo potcoie awcfMrio. Nteocc però di meno predicando 
egli ai popoli con gran fervore l' alxMriaieoto a fuetto vizio decesta- 
bile» e r-aOMfe aHa vinó ad esso opposta , contestava di temer far- 
remente co! medesimo S. Paolo di diventar reprobo, e abominevole 
agli occhi dei suo D:o con farsi reo di questa colpa istessa. 

Dopo parecchi anni di penero conflitto , io cui sebbene sperimen* 
tane coatiiKianenie a se tevorevole 1* assistenza della grazia del Si- « 
Igoore^ ii quale seiracto d'Infondere al suo spìrito gran valone e for- 
tezza nel combattere, fendevalo rassegnato al di lui santo volere in 
essere sottoposto a s) penosa tribolazkxnc , nondimeno a restar libero 
da ogni pericolo in così delicata materia, interpose la mediazione 
della Regina de Vergini , della Madre della Parità Maria Sancissi- 
«nia,da lui «mata eoo teoerlstimo iffetto,e^eaerata con siagolar di- 
vozione. ÀI di lei patrocinio però afidato, intraprese cenipre accom- 
pagnato da questo suo travaglio il pellegrinaggio al Santuario della 
Santa Casa di Loreto. Mentre qui celebrò la Santa Messa , dopo di 
aver fatta l'elevazione dell'Ostia consagrata, e del sa[^ro Calice, po- 
stosi in orazione per raccomandarsi frallc molte angustie dell' anima 
tua aHa gran Madre del Signore , il quale crasi incarnato selle di 
lei purissime viscere dentro i sagri recioti di jquella loedeiìaia Ca- 
sa, affinchè da lui gli ottenesse la grazia sospirata di Uberarlo una 
volta, quando a kii fosse piaciuto, dirlia torinentosa bart.igUa, e con- 
tinuo cimento col suo antico domestico avversario. Nel maggior fer- 
vore delle sue suppliche accompagnate da calde lagrime, e da infuo- 
cati sospiri, rapito in ispirico vide comparire sopra 1* Aitava la Re- 
gina del Cielo e della Terra, eiie con volto iieto^e con parole con- 
folanti sulle labbra esortollo a £tar contento, c render grazie fin d* 
allora al divin suo Figlio, da cui indi a non molto sarebbe stato 
l»berato da quelle vessazioni con corona di suo gran merito. Così 
seguì, come avevafo di propria bocca assicurato la Vergine Santis- 
sima, dopo alcuni pochi giorni . Tornato allora alla calma antica il 
travagliate Servo di Dio, fendette immense grazie al tuo divin Li« 
beratore, da cui per Imemo testimonio di una luce, che gl* infuse 
in mente , feccgli conoscere dì aver sempre valorosamente combnr- 
riito nel lungo e sanguinoso confi tto contro U suo domestico iaimi- 
co, ed esserne sempre riuscito vittorioso. 

Dopo di ciò per i] contento, che ebbe in tutto il tempo di sua 
vita, di avere iotieraaneote setbato illeso il bel candore di questa 
preziosa virtb, era solito contestare di non essere stato giammai 
ridarguico dalia sua. oofdeoza di aver fatto alcun graveoltraggio alla 
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MQca purità. Anzi a difuostrtre n fommo àbhortìmsnto, che aveva 
al Visio ad essa oppofto, nell'atto di predicare contro la sua orrìbi«- 
le deformità , soleva riograzìare pubblicamente Iddio di avergli con- 
servato casto il corpo, c l'anima illesa da ogni macchia mortale di 
tal vizio, come dì cosa da lui sommamente abborrita. Quindi sul 
iìnire della fua vita confessò giulivo al Beato Martino suo compa- 
gno e confessore dì morir contento per la ficurezza, che aveva di 
rendere a Dio Tanima illesa, e sempre preservata da ogni cooiafflU- 
nazione del vizio alla aantz parità contrario. 

CAPO VX. 

// Font^ff MartimV.iitiiKisct 5. Giacomo Jnquisitort mila Marca Ait^ 
toiUtoMa contro gli Eretici Fratìcflli , Predica la prima volta inAm- % 
toma 9 ehvt HtOHeilim i diuldtaH^ r indi co» m» minor profitto im 
Recanati. 

Erano decorsi soli cinque anni dachè S. Giacomo esercitava il 
ministero apostolico; ed erasi talmente divulgata ia f^ma della 
4i lui santa vita, e del gran profitto, che riportava ne' popoli la 
aua predrcaziooe , che era già comunemente riputato per un eccel- 
lente operajo nella vigna del Signore. Dalla Toscana »e dall'Umbria 
passato egli a spargere il seme della divina parola nella sua nativa 
Provincia della Marca Anconitana, scuoprì,che in varj luoghi della 
medesima ripullulavano certe piante velenose, che diffondevano ne* 
popoli rózzi ed ignoranti gli errori pestilenziali di un' eresia , snscl* 
tata nuovamente dopo di essere stata più volte condannata ne! giro 
di due secoli. £rano questi gli eretici chìatsatt Fraticeili dell' Opinio' 
fiffjìz cui origine sebbene da molti Scrittori si confessi incognita(rf), 
da buon numero di essi nondimeno se ne riconosce per autore ed 
eresiarca Ermanno Pongilupo, creduto Ferrarese» perchè quivi fini 
di' vivere verso la fine del secolo terzodecimo. Essendo costui assai 
predominato da passione volnttnosa» sensuale, e molle, né- potendo 
per la soa povertà gìogoere ja soddisfare i suoi disordinati r^ppetiti 
scelse per mezzo, come piò ingannevole, 1* ipocrisia , colla quale po- 
tesse sedurre pié facilmente gl'incauti . Vestitosi pertanto di un abito 
rozzo e penitente, cercò di farsi amici quei, che conosceva o esser 
piik dediti alle dissolutezze, o cnere piò semplici* Loro insinuò 
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segretamente i come massima fondamentale della sua impostura , che 
tutt* i piaceri innocenti delia natura, chiamaci con errore azioni 
iflonefte , non erano colpe, se non quando venivano stimate per ulf, 
contro r espresso oomaodamenco dato dall'Autore della natura ai Pro» 

f enitori del genere umano, allorché loro iogiuose ad accrescerlo, e 
moltiplicarlo non per via del Matrimonio, che era una vera tiran- 
nia dell'umana politica per restringere il possedimento delle ricchez- 
ze in alcune sole famiglie, lasciando poi il rimanente degl' uomini 
nella dnra eondisloae dì nna povertà ingiusta , ma per via di no do- 
minio statolito coniane dallo stesso Creatore a tute* i discendenti di 
Adorno deIl*iioo e l'altro sesso si in ordine alla libera procreazione 
del genere umano, che rapporto alla partecipazione dei beni della 
terra in conformìtJl degl'insegnamenti di Gesù Cristo, e della po- 
vertà evangelica predicata e pratticata dagli Aposcoìi ne' primi tem- 
pi della Chiesa. Quindi fìngendo trasporti di commiserazione mista 
di accesi desiderj di vedere una volta lilierato il popolo del Signore 
dal giogo pesante di si ioginste tirannidi, protestò» che sentiva^ mot- 
so da uno spirito superiore a scioglierne le gravos; catene, quante 
volte fessegli riuscito di unire una competente quantità di gente, che 
aperti ^li occhi avvolti fralle tenebre, avesse conosciuta la luce,cbe 
avrebbe dtiTasa nel toro conoscimento la tna dottrina • 
- Fecero gran colpo stffiieti insegnamenti dell* ingannatore Ermanno 
nell'animo non meno dei malvnggì, clie dei semplici, i quali allet- 
tati dalle stie perverse insinuazioni, nel vedersi appianata la strada 
all'impunità di ogni vizio, e a fcialar senza fatica , siccome ì primi 
deposto ogni rimorso di coscienza proseguirono a vivere come per 
raddietro, e i secondi divenuti di pusillanimi coraggiosi comincia- 
rono a darsi in preda di ogni eccesso più vergognoso » coA tntt* in- 
sieme si abbandonarono all'ozio colla speranza dì ^vere a spese de' 
possidenti, e dei ricchi. 

Non bastò all'iniquo impostore di avere inserito nel cuore degli 
allucinati suoi seguaci il disprezzo della sanca Legge di Dio; ma per 
venire a capo de'saoi perversi disegni loro ispirò di più una piena 
avversione al Principato, e una totale indipendenza da ogni legge 
umana, asserendo non convenire al Cristianesimo 1' esser dominato 
da alcuna potestà sovrana, la quale veniva esclusa dallo stesso Gesii 
Cristo allorché disse, che i Gentili erano signoreggiati dai Monar- 
chi; ma non gà i Cristiani, i quali avendo acquistata la libertà 
dei figli di Dio, dovevano coscituiré una Republìca affatto indipen- 
dente . 

Queste furono in Iscorcio le fflassimé peniizIoiiMiine, » cui lef- 
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gevasì tutta la macchina dell' impostore Ermanno. Fa egli piU vol- 
te coodanaato co' suoi errori e dai Romani Pontefici, e dai Princi" 
pi secolari. Ciò nofi ogeance venendo riputato per santo dai ihoÌ ce* 
guaciv oe furono da essi venerate dopo morte le ceneri y le Qaali 
dissotterrate nel 1297. per comandamento del Pontefice Boftinzio 
Vili furono abbrucidte, e sparse al vento. 

Sebbene gli avanzi di questa setta fossero stati nel giro di un se- 
colo e mezzo più voice anatematizzati con censure C€cles4ascicbe,ed 
insegniti dalla ibrza del braccio secolare ; niente però di meno tornan- 
do di tempo io tempo a ravvi versene i£iatori,infettavano degli antioiiiy 
e di nuovi errori varie parti dell'Italia Mentre appunto S. Giacomo 
predicava ne! 1426. nella M.irca Anconitana , scoprì', che in alcuni 
lun ghi di quella^ Provincia annidavasi tal ria genragha sotta il no- 
me di Fraticelli dell Opiaiont Prevedendo il Sant' Uomo i pericoli, 
clie sovrastavano a tutta l'Italia j se a quest* Idra velenosa, la quale 
«loUiplicava te ttw tette > non ai trcncava presto il eolio; mosso per2^ 
da santo zelo, ne ragguagliò il sommo Pontcfice,iche allora eràMdv* 
tino V., esibendosi egli stesso a tale imoresa. I cavili principali, do- 
ve scavano rintanati questi mostri di eresia , erano il Massaccio , il 
P<^ggiO} il Mergo, e Majolati, Castelli popolati nelle vicinanze di 
Jesi. Dal ragguaglio, che il Pontefice Martino no ricevette dal Sev» 
vo di Oio, coQ(%be avergli Iddio svelato per di lui mezzo il male; 
e presentato a oa crafto istesso inr di lui persona l'opportuno rime* 
dio. Ad estirpare adunque questa gente maivaggìa, inimica della 
Chiesa, del Pontificato, e perniziosa insieme a tutta la Republica 
Cristiana, a somiglianza di altri Pontefici suoi predecessori, i quali 
cransi prevaluci in somiglianti emergenze dell* opera de*Frati Mino« 
ri , determinò darne la commissione ad esao , di osi eran^Ii note le 
virtù, il zeb per Tenore della Cattolica Religione, istituendolo In^ 
quisitore contro i predetti Eretici con ampia facoltà d'inquirere, di 
procedere , di scìitenziare, c di prevakrai del braccio secolare per 
punire i pertinaci di tal setta. 

Fu preceduto questo suo incarico da una notificazione r che pub» 
bticò Astorgio Vescovo di Ancona, e Commissario Apostolico nella 
Marca Anconitana, dichiarando in essa, che emendo italo dertìnatn 
dalla Santa Sede ad estirpare l' Ereria de' Fraticelli fra Ciac omo da 
Mmte Prandoney religioro dell'Ordine di San F r ance reo , dotato dui Si- 
finire di molti doni , che lo rendevano in/igne per lo ^elo della religione 
triftiana , per f oneità de tuoi co/turni , per P integrità delia sua vita , 
ftr la fufficienia del /«a sapere ^per teatrgia della sua evangelica pre^' 
elicaihitf, fi/sf da tutti ricomsciuto cerne iavc/tito di tal fonti,>v^ 
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mitorftk , etcrtardù però i Ve f covi , i PreUti ^ i puUUcì delia Cittit ^ 
tIelleTerre.e di' C anelli toggetti alU fua gì uri! dizione a ricevere ^ a ris- 
pettare f a riconoscere per tale, e ad ubbidire al mede/imo Fra CiatO' 
«M, thm religio/ ffHm t vtwmMÌ»* («) 

S* incontri icco sella Marci S Giovanni da Capistraoo, Inearicato 
dal mcdefimo Pontefice dello stesso ministero, onde. da questi due 
Uomini apostolici fossero sradicate del tutto Je piante velenose, dalle 
cui radici germogli.iva l'Eresia de'Frarìceiii . Or come ccstoro eransi 
fatta una nuova Chiesa , che coi suoi Vescovi aveva il supremo Poo* 
tefice,ìJ quale a que' tempi era un certo Rinaldo Sacerdote iccolare^e 
ana nuova RepuUtca governata dal proprio Imperatone , eh» era un 
certo GugHelim, benestante di Majolaci ,coil era ad esd riuscito im* 
padronìrsi di alcune Terre, Traile quali, come si disse, contavasi il 
M i^saccio, Majolati , il Poggio, ed il Mergo , dove come in tante 
Rocche eransi fortificati contro chiunque avesse volato opporsi al 
nuovo loro loBpero* Fu d'uopo pertanto far' uso della forza delle 
armi per.isnidare da ta! covili i mostri principali di essa setta. Dopo 
di ciò entrato successivamente In oom^gnla delCapistrano 1* aposto- 
lico S.Giacomo nelle Terre predette, le quali erano state il ricet- 
tacolo di si ria gentaglia per p.ù di un secolo, come faceane testi- 
monianza r impronta ritrovata dal Santo Inquisitore in una Cam- 
jiana della Terra di Majolati » do?* era la seguente iscrizione . Ann9 
Ì>(fminiMCCCXlX umpeir9 PratrhGahielit Ephcopi fbiladelpbi^e ^ Pa- 
stori f univet falify FPatrumque Mimrum Minirtri GiutraUf . Christut , 
M.irf.j , Franciicut {B), Si diede a illuminare que* popoli semplici 
coii dis ngannarli dalle mass'mc perverse loro insinuate dai capi im- 
postori dì quella. setta infume. Parlò ad essi con una voce animata 
dallo spirito del Signore» il quale gli pose in bocca tutte quelle piìi 
forti ragtonl, che erano più valevoli a sbarbicare dal cuore di que* 
miseri allucinati Ja miscredenza piantatavi dagli. empj seduttori. Con 
uguale energ'a,e saggia destrezza fece lor conoscere quanto discosti 
fossero dal vtto,e quanto spgr:Ieohi i fondamenti, su di cut appog- 
giavasi la falsa dottrina dei pervertifori Fraticelli . Tanto efficace, e 
tanto profittevole fu il suo dire, che moltissimi di quei miseri, i 
^uali o per debolezza d' intendimento, o per fiacchezza di volontà 
ne avevano seguiti gì* insegnamenti , pentiti e dolenti di essere cadu- 
ti in sì profondo abisso, abjurarono in dì lui mano il commesso er- 
rore detestandolo con lagrime e con dolenti sospiri. Molto ci volle 
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cerrnmente per ridurre al Kime della verità e della Fede que' merchi- 
ai immersi in ogni genere di sceleracezze le p'ib. nefande. Egli peral- 
tro tenta badare a fatiche, a neati , e a pericoli , non cratcorò di* 
lig^oaa alcuna per ridurli al grembo delia Chiesa. 

Come dolce e misericordioso si diportò coi più docili per guada* 
guarii a GesùCrisro, così all'opposto si dimostrò severo con quei, che 
sebben convinti dalla sua predicazione, vollero nondimeno restar du- 
ri e ostinaci nella roiscredeoza , e nel perverso ior costume. Preve- 
ideado, che f esempio di qiieael potesse ettere di acaodalo ai piti d» 
boli g'à convertici, davali perciò ra. potere del braccio aeoolare, on* 
■ de come incorrigibili e sagrileghi fonerò consegnati alle fiamme. 

Così ripurgate le predette Terre, si pose ad insegifire i Cspì della 
•Setta, i quali nel fuggire da que' luoghi avevano esortati i ior se- 
guaci a mantenersi costanti nella Ior falsa Religione , ricordando ad 
essi la promeasa /atta da Gesll Crfaeo nel tuo Vangelo, allorché dis- 
se, Betti €«kn^ tbe jom ptrttguiMi per amor dtUa CiMi^ia, Se gU 
ùSa» riuscito di riaggi ugnerli,o li arretibe senza fallo salurevoImen« 
te atterriti col tuono delle sue parole, -o persistendo nella primiera 
pertinacia avrebbe fatto sì , che fosse Ior toccata quella sorte istessa , cui 
erano già stati condannati i Ior seguaci più indocili e pia ostinaci . 
Ma eglino sottrattisi colla fuga alle forze delle milìzie poncifizie, cor- 
serò a nascondersi dispersi quà e là nelle caverne, finché ad essilo* 
ne fitto di rifugiarsi in lontani paesi, da dove poi tornarono alcuni 
anni dopo con nuovo seguito a turbar la pace della Fede , e degli 
stati della Chiesa Romana per somministrare al Servo di Dio nuovi 
* motivi dì gloria nell'andare contro di essi>£iachè gli jiuscì alla per- 
fine di estirparli affatto . 

Da tai fmtraosi avvenimenti, e dal gran profitto ^xhe flportava nei 
laoghi della Marca la fervida predicazione di S. Giacomo , venne stU 
anolaio il predetto Astorgio Vescovo di Ancona a procurare lo stesso 
bene al suo popolo. di questa Cittì. Per la qual cesa sconfìtta che 
ebbe la setta de' Fraticelli, fa egli coVx chiamato dal zelante Vesco- 
vo , dove si portò immantinenti . Regnavano a que' tempi in Ancona 
alcune civiche inimicizie originate principalmente fin da qualche an> 
no addietro dall* ingrandimento di una nobile Famiglia (4»), i cui 
ricchi acquisti, e i luminosi titoli ,de*quali venne condeeorata , qua- 
siché fiwesser' ombra alia Città , che allora goveraavasi a nodo di 

Re- 

(«) Era qaesta 1' tllostre FamiglUi dei pag. f«* srno alla i»>f* voi. nel Lilira 

Si^ncrì Conti Ferretti . Quaì foisrro poi intitolato: Tìctra del Varagcn: dclh verm 
i di ici avrcrut) , possono vedersi d^Ua Kciilti del Conte francato firrttti • 
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Republica, eccitarono l' invidia dì slcunì malcontfntt nobili Ccn,cir- 
tadini,i quali dopo di svcr più d'una volta tentato quantunque nu- 
tilcneote di rovinarla con porla pei fino in discredito presso de' Fon» 
tefici Romani , cui venne ' iogìiutamence acctitata coinè ribelle alle 
Santa Sede, continuavano fin tetto il Pontificato di Martino V. nel«* 
le antiche ininiictZfe» lortcnute dall'impegno de* rispettivi parenti e 
della FdiTi^glia vessata , e delle altre degli appassionati rivali . Non 
essendo riuscito al zelo industrioso del bucn Prelato Astorgio di ve- 
dere una volta estinte le ostili dissensioni de' partitantì , riuscì peral- 
tro air apostolico S. Giacomo , il quale nelle molte prediche , che fe- 
ce in faccia al numeroso popolo della medesima Cttc^ , come atterrì 
salutevolmente tatti universalmente i trasgressori della divina legge, co- 
si molto proficuamente declamò contro gii odj e le inimicizie^ inti- 
mando agli ostinati nelle rivalità la divina indignazione. 

Disposti che ebbe gli animi discordi colla predicazione a depcrre il 
pristino livore, ad assicurarsi di una perfetta riconciliazione, interpo- 
le r autorità del Senato, cui stando sommamente a cuore, clie cessas» 
aero una volta tanti dissapori origine di molti mali, stabilì a di lui in- 
sinuazione con pubblico decreto {a) , che si deputassero due Nobili Cit- 
tadini dei p il pii e imparziali , che lo accompagnassero nelle case delle 
Famiglie dilcordi per conchiudere con ff-gnì manifefti di amifcà fincera 
la tanto bramata riconciliazione. Così fu fatto come, venne fuggerito 
dal Servo del Signore, il quale efeguì quefta parte con' tanta energia di 
apofrolico zelo, accompagnata da atri di umiliazione , fino a chieder 
geouflefso la pace per amor di Gesh Crocififso, che oifluno potè refi- 
ftere all'efficacia delle fue induftriofe maniere , chìamandofi quindi o- 
gnuno pronto a porre in dimenticanza le prifTatc ingiurie, e perdonar- 
le di cuore. Così refiò coochiufa per opera di S. Giacomo la pace tra 
le Famiglie de* Nobili Anconitani , ed anche tra quei , le cui inimici^ 
erano notorie. 

Per tanto bene da lui operato in Ancona fi conciliò talmente l'amo- 
re e la divozione di tutto il popolo, chc portatofi egli pofcia a Reca- 
nati , dove fu invitato da quel Vefcovo e Magifirato a predicare, onde 
corrcggcfTe e riformafTe i guafli coflumi di quella popolazione, come 
felicemente gii rinlc), gran numero di Anconitani avidi tuttavia di af« 
coitarae i fanti ammacfirameati, otteanero dal Senato di porcarfi pro- 

cei- 

(«3 Esistono tuturia originalmeote io ordÌM Crooologico per ìndostris del dili* 
SegncarU Pubblica, di Aneona questo ic nentrssiiBO Sfgnor Caniìtto àlberdni nei 
creto, c gli litri monumeit - tlchi in. Libri da esso raanoKrittl p« himaiutta 
mtn» a S.Giacpfflo, raccolti, c posti in Surw di Ancan». 



14 

Ccsslonalmente in compagnia di due Confraternite a Recanati , dove 
•1 tratceaacro per più giorni con iaceredibiie loro spiritual consoU* 
ilone. 

CAPO VIL 

AIoff9 S. Gùicomo dallo jpìrlto del Signore , // porta per cotiiiglio di Sau 
Bfrn<:rdrno a predicare in Germania , in Danimarca , in N rvegia , in 
Pruf/ia , in Polonia , e in Boemia , dove convince , e converte alia Reli- 
giitne Cattolica imUtifiHìtk di Eretici eli veiric eettc, gran ^awtHk di 
Ehei yC èattezz^ dugeiuo mila Pagani ^ $ Scinmatici^ accompaffia»d» 
Iddio la t»a fnutuota pndica^iwe cm^ una ffan mhitfidine di pn* 

Spedita che ebbe felicemente S. G'acomo la sua comiriissionc coni- 
ero gli Eretici Fraticelli oella Marca Anconitana , si portò ncH* 
Umbria per conferire i diiegni dell'animo suo col tuo Maestro e Stip 
periore S. 'Bernardino , il quale indefesso nell* apostolico minorerò , 
continuava ad esercitarlo con indicibile profìtro in iquclia Provincia 
sul princìpio del 1417 , mentre era ìncamininato a Viterbo , dove era 
stato destinato Predicatore per la Quaresima di questo medesimo an- 
no. Ben consapevole questi, che la gra£ia del Signore operava mira- 
bili conversioni ad suo dì&cepolo S. Giacomo, aveva già più dtona 
volta ringraziato vivamente Iddio , per essersi degnato di suscitare 
dal picciolo gregge de* suoi Frati Minori dell'Osservanza opera) frut- 
tuosi per la glorificazione del suo Santo Nome. Ebbe il S.jnt'l7"mo 
maggior motivo di consolarsi , allorché sentì manifestarsi da questo 
suo D'scepoLo l'acceso desiderio, che nutriva nel suo spirito di por- 
tarsi fìiori dell'Italia per predicard ai popoli stranieri la penitenza. 
Riconoscendo esso con lume jceleste la di lui brama per un vero im» 
pulso divino, non istentò punto ad approvarla; anzi 10 consigliò, Io 
persuase, lo incoraggi ad accìngersi all'impresa con assicurarlo , che 
le sue ficiche sarebbero state accompagnate da copiose benedizioni 
del Cielo. 

Stimasi i che io questa circostanza esso S. Bernardino In riflettere 
alle tante asprezze, clie prati<«iTa il suo Discepolo S. Ciacomo per 
macerare il suo corpo, usando delT autorità 4IÌ soo superiore, lo astri n- 

g-sse a moderarle, onde potesse conr'nuare a sostenere il peso delle 
fatiche annesse al laborioso esercizio della predicazione, che era per 
intr;iprendere in lontani paesi per la glorificazione del Signore. Ben- 
ché egli fosse di forte temperamento , posegli non^meno in vista , 
che ir sno corpo non era di bronzo ^ ma di carne» e che questo do- 
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vèa t)bbeoe gastìgarsi^ma non accMenf. Abbassi la fronte rubbtdK 
ente discepolo al pomaodo del discreto Saperiore, seou peraltro ao 
cordare alla sua carne alcuna sorca di delicatesza, che rijNignasfe al- 
la spìrito di penirenza, che fino allora aveva esercìrata. 

Animato pertanto dalle parole, e dai cons'gli del suo Maesrro, e 
Superiore S. Bernardino» intraprese nel 1427. il suo pellegrinaggio 
alla volta di Germaoia, camiiitaan4o sempre a piedi , scalzo all'ape* 
stolica , e senza umano provvedimento-, in compagnia di quattro de' 
suoi Religiosi, scelti fra i più sperimentati in esemplarità , in per* 
fezioie dclljf regolar disciplina , e in zelo per la Cattolica Relig'one. 
La Città di Flavia, e quella di Vienna in Austria furono le prime 
in quelle parti, che ascoltarono l'apostolica sua voce. Vi predicò 
più volte con tanta energia e contro i vizj, e contro le ereste, che 
moltissimi Eretici illaminati da quella luce , ehe spargevano le fiam- 
meggianti sue parole, abbiurarono i loro errori, e gran quaotitj^dl 
peccatori vivamente penetrati dalla forza del suo dire mutarono scn* 
timentt , e vita. In Flavia segnatamente convertì in una pred ca cin- 
que famose Meretrici , le quali piangendo le loro fcandaluse dissella- 
tezze , dete{larono contrite 1* infame lor condotta . A mantenerle poi 
costanti ne* cooceputi proponimenti , oènsò a fovventrne 1* indigenza 
per il tempo avvenire con raccomandarle ai suoi Uditori, dalla cui 
generosità caritatevole raccolti cinquecento scudi, feceli distribuire ad 
esse per essere onestamente maritate. Molti furono quei, che cono- 
sciuta la vanirà del Mondo, voltcgii le spalle, spontaneamente Io ab- 
bandonarono per entrare nel di lui Istituto, cui in quella Citta fu 
fabrlcato a tal* effètto ho Convento. 

Indi passò a Norimberga . Sparsasi in brieve tempo la fama della 
di lui santità per quelle parti, fu quivi accolto con molto onore. Fa 
51 Magistrato della Città a visitarlo, come se appunto colà f sse giun- 
to un nuovo Apostolo. Mentre vi predicava in uno de' primi giorni, 
gli fu condotto avanti il pulpito un'ossesso, il quale era sì maltrat- 
tato dai Demoo), che spaventando tutto il popolo, teneva ciasche- 
duno in gran timore. Al vederlo il santo Predicatore, fècegli oi> 
semplice comando nel Santo Nome di Gesù, e fattogli aopra il fegna 
della Croce, fu veduto cadere in un'istante come morto a terra: Indi 
comandandogli di nuovo nel Nome di Gesù ad alzarsi, si levò toflo 
in piedi, rimasto libero affitto da ogni diabolica vessazione. Anche 
nna Fanciulla, che avea nel petto un'orribile cancrena, raccomanda- 
caai alle fue orazioni, al farle top» il segno della Croce colla stessa 
invocazione del nome di Gesù , restò sana in nn* isante'. AH' eviden- 
za di cai prodig), co* quali si degq^ Iddio accompagnare le di luL 

D fruc- 
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Ihircnosa predtcasione » coecorrevano a truppe le genti da quei con- 
torni per udire ì di lui tanti ioiègiMiiiieoti « di cui erano 5) avidi , 
che Io seguivano da un luogo all'alerò . 

Porrstosi dipoi ad Augsbourg, a Ratisbona , e a Ulma , fece in 
quesrc Città così gran frutto colle sue prediche, sempre accompa- 
gnate da varj prodigj, i quali vi operò, 'che siccome convcrtironsi 
molcisfimi peccatori , dugento de'quali ritiraronsiafar pentcenza nell* 
umile di lui Istituto, cosi gran numero di Eretici passò dalle tene- 
bre della miscredenza al lume delia santa Fede cattolica. Rincre- 
scendo grandemente ai pi il pertinaci Eterodossi 1* abbandono, che i 
ravveduti facevano della lor fetta, pensarono vendicarsene con avve* 
lenare il santo Predicatore. In esecuzione del loro iniquo disegno, 
dopoché egli ebbe terminata un giorno la sua predi ca,presentarongIi 
con maligna doppiezza di finta carità una rivaoda da cibarsene. G> 
oosciurasi peraltro da lui col lume del Signore , che gli balenò la 
inenie , la lor simulata malvaggità , fece sopra di essa il segno della 
Croce, e rottosi il piatto sulle lor proprie mani in quattro parti, si 
roversc ò per terra la vivanda, che assaggiata da un Cane ivi presen- 
te , cadde morto in un'istante- Alla vista di tale inaspettato avveni- 
mento atterriti, e stupefìttl gli autori dell* iniquo tradimento, e co* 
lioicendo insieme, clie la vình divina operava in esso, gettatisi con- 
fasi, e pentiti a suoi piedi , ne implorarono il perdono , dichiarando» 
si prontissimi ad abiurare gli errori dell'empia lor settate abbraccia» 
te cogli altri da lui conrcrtiti la cattolica Religione. 

Andò poscia evangelizzando i popoli di quelle Ville, che s'incon- 
travano nel proseguimento del ano viaggio, findiè giunse a Brande* 
bnrgo» e a Swerio,dove avendo ritrovato ptifc degli altri luoghi gran 
quantità di Eretici , piucché altrove ancora ne converà e colte predi- 
cazione, e co! prodigj operati alla presenza non di poche persone, 
ma di popoli innumerabili, i qu-i!i videro co' proprj occhi restituirsi 
da lui col segno della Croce la favella a un muto , e la vista a un 
cieco. Anche nella Città diLimburgo mondò istantaneamente an*Uo- 
woo chiamato Alberico dalla lebbra, alla cui vista convertironsi quin- 
di molti Eretici , e vi fendè due Conventi per I suoi Religiosi . 

Dopo essersi trattenuto a predicare collo stesso frutto in Amburg 
si condusse a Francfort, Città popolatissima. Era essa a que' tempi 
assai predominata da. diversi contrarj partiti, i quali erano cagione di 
snolte dissensioni , e inimicizie , per cui quei Cittadini odiavansi « 
morte. Questo fu $1 piò potente argomento, che trattò ne* molti ser- 
moni , che vi fece , finché gli riuscì porre quella Città in perfetta 
calma col diacoprìmeaco dell* origine di un tanco male* Avendo m 
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una delle sue prediche invitato per il di seguente tutto il prp<.lc> a 
congregarsi in un'ampia piazza , dov'era eretto il suo pulp'co , alla 
molticudine consistente in trentamila persone ivi radunate , domandò 
ad alca voce, se tutti fossero andati ad ascoltarlo in quel giorno: Udì 
rifponderii ad una voce» che cotti erano colà , com'egli avea. ordina- 
to, senza che nifsono fosse ~i-iniasto in casa. Non estere coil, coxn'et* 
ii asserivano, soggiunse s Andatt al pala^^o del Prìncipe ^ ove troverete 
naTCojti un Giovane e una Donzella : dite loro , che io quh li chiamo , t 
conduceteli alla, rnia pretenda anche ad onta della loro ritrofìa. Com- 
parsi di mala voglia amendue d' innanzi a lui , al comando , che ad 
essi fece nel Nome' di Gesti a oianifòttar pubblicamente ciii eglino 
fossero, risposero fiunosco con urli, che eoo voci umane, esser dn« 
Demonj , mandati sotto quelle mentite sembianze dal pr'ncipe delle 
tenebre per seminar discordie , e inimicìzie traila gente di quel pae- 
se , per C( sì ridurla in cattivo stato , e strascinarne poscia seco le a- 
nime a eterna dannazione. Proferite che ebbero queste orribili paro- 
le, dispanrero entrambi avvolti tra fiamme ardenti di fuoco inferni* 
le , lasciando in tutta quella |Hazza un fetore liuoUerabtle . Atterriti 
tutti i circostanti a tale orrendo spettacolo , in udire la OMifessione 
di quei due spiriti mal gni , prostrati tutti genuflessi a terra, implo- 
rarono sopra di se la divina Misericordia, raccomandandosi al S?nto 
Predicatore , risolutissimi di rassegnarsi a quanto avesse loro imposto: 
Allora fece ad essi un Sermone sopra la pace , e la fraterna dilezio- 
ne , eccitandoli «d amarsi scambievolmente , siccóme fèoero In ^quelK 
atto istesso, dandosi Tuo Taltro cordiali amplessi in segno di since« 
ra rioooctliazione , autenticata dalla protesta di conservarla iaviola- 
bile. 

Dopo essere stato nelle Città, e territorio di Brendix , e dì M'n- 
den, ricevuto dapertutto con molco onore per la fruttuosa predicazio- 
ne , che vi esercitò colla coflversìQne dì molti Eretici , e malviventi 
Cristiani , parecchi de* qvoAì abbandonando il mondo si fecero Reli- 
giosi, pertossi in Danscar, dove oltre una numerosa moltitudine di 
Eretici, ritrovò gran quantità di Ebrei. Anche questi furono ad as- 
coltare le sue prediche, che vi fece, e moiri ne converd alla santa 
Fede. Fra essi vi fu un Rabino chiamato Israel, il quaJe es-^endt^si 
accinto a disputar con esso lui,restb convinto; e illuminato dalla dt« 
vina grazia si fece cristiano con tutta la famiglia, battezzata da lui 
medesimo. Quivi ancora liberò due Indemoniati , e risanò un Fan- 
ciullo vicino a morire. 

Evangelizzate che ebbe queste Provincie, stimolato il servodiD'o 
dal zelo di convertire sempre piti anime al Signore ^ si condusse fia 
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nei confini della Pcmsran^a, passando di luogo in luogo per istrade 
scoscese, e sssai scabrose. Giunto a Rugen,o sia Rugia , Città prio- 
cipale , popoiatiss^ma , e di gran comincrdo , vi ritrovò piaccbè al- 
trove tina qaantith srermlosta di Ebrei, e é\ Eretici, chiamati Pata- 
reni. Dopo di avervi operato gran bene a vantaggio de' Cristiani Cat* 
telici , molti de' qtisli di nascita anche nobile abbandonando il Moil> 
do, ritiraronsi ne' Chiostri a menrn vi vita penitente, si rivolse a pre- 
d'care ai predetti Patsreni. Erano costoro di una setra assai abon\|« 
nevole: Avevano, per dir cosi, più errori che seguaci. Vestivano noQ« 
dlfneao panni grossolani , osservavano le Jor Quaresime^ erano asiidai 
alle funzioivi della lor Chiesa, dove si adunavano per udire a ragio- 
nare dei dommi della lor falsa Religione, sostenendo però esser* egli- 
DO i migliori Credenti d: tutto il Mondo. Li dising.innò peralrro 1' 
cv.^ngehco S. Giacomo, ùcsnào loro vedere ad evidenza, che erano 
veri ippccriti; tanto più che ammettevano per lecita l' usura, proibi- 
ta^ dal Signore nel vecchio e nel nuovo testamento, e condannata da 
ogni I^ge divina e umana , da cui vien'essa imputata a gravissi* 
mo peccato . Dopo di averli convinti , e confusi , gli iti coadot- 
to avanti il pulpito un giovane indemoniato , figlio di un Patara- 
DO, il quale era sì furioso, che era d'uopo tenerlo legato colle cate- 
ne; Nell'atto di essere portato d'innaa;Li a lui , diede piixccbè mai 
nelle furie , iàoeado stravaganze orribili . Appena gli giunse avanti , 
che làttogli sopra il segno della Croce , cessando di piik straziarsi , al 
quieti in un'istante, rimasto libero dalla diabolica invasione. Allora 
fu, che moltissimi di ruep,!i Eretici sbalorditi e al tuono dell' aposro- 
Jìca sua voce , e all'evidenza di quel prodigio rimasti colmi di ben* 
sKo stupore, abbiurarono la ior setta , convertendosi alla cattolica Re- 
ligione. I più imperversati all'opposto non potendo reggere a taotft 
lor- confusione y se ne partirono svergogniti dalla Città. 

Gli Ebrei poi di costoro p.u perfidi , e molto (rift ostinati tentaro- 
no di confondere l'Aposfolito Ministro: Avvisnto egli da un lume ce- 
leste di dover essere disfidato dai G'udei a sciogliere alcune difficoltà 
che effi dovoan proporgli, tutti l'invitò a concorrere nella pubblica 
piazza alla predica, che avrebbe fatta il d) seguente, in cai ricorre*' 
va la solenpttà dell* Ascensione del Signore. Postosi la notte avanti ia 
orazione, v'impiegò alcune ore p:6 del consueto, importunundo con 
acceso ferver di spirito la clemenza dell'Altissimo, che per i m-riti 
sovrgeccelsi della Vergine Santissima lo assistesse colla sua pr ssentc 
grazia in quella gran b;;tt' glia , che avea a sostenere nel dì vegnen- 
te per la gloria sua, e ócìU sua santa Fede. Lasso finalmente dal lun- 
go pregare, caduto in iieve sonnoividesl comparire avanti una vags 
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Donzella tutta cinta di luce celeste, la quale dopo ave-^glì posto ne- 
gli omeri una candida stola , e una glitrlanda di odorosi Hori In ca- 
po , Io incoraggi a combattere valorosamènte p^r l'onor di Dio con 

sicurezza di riuscir vincirore in qualunque p ìi intrigato argomcnro, 
che potesse essergli mai proposto d;tpli Ebrei, o dagli Eretici, ini- 
mici della santa Fede Cattoi'ca. Riscosso che tu dal ódce senno, 
seacissi tutto confortato e vigoroso. Celebrò la mattina con istraor» 
dinaria divozione la santa Mestar indi salito in pulpito, vi trovò 
scritte due delle più astruse difficoltà proposte, e scritte da quegli 
Ebrei intorno alla venuta del Mcffia. Le sviluppò dipoi con tanta 
fjc'lìtà, energia, e chiarezza, appoggiato alle testimonianze del vec- 
chio c nuovo Testamento , che lasc ò ci nvinti, confusi, e svergogna- 
ci, ma non convertici i suoi ostinaci contraddittori. 

Proseguendo poscia il sqo viaggio per la Norvegia, e per la Da- 
nimarca, ritrovò questi due Regni pieni di Pagani idolatri. Loro 
predicò la vera Religione, ùcendo ad essi conoscere il vero Dio, e 
il Redentor del Mondo. Lo fece con tanto spirito, e profitto , che 
una quantità sterminata d'infedeli intenerita alle dolci sue parole, 
chiedendo colle lagrime sugli occhi il batcefimo, ne fu battezzata 
ifino al ooniero di cerno mila in un sol giorno; e nel termine d! 
altri cinque giorni ne ricevertero in altrettanta quantità il battemmo. 
Volendo egli proseguire ad evangelizzare il Regno di Dio ad altre 
Provincie , lasciò que* novelli Cristiani ed tfìT^re meglio ammae- 
strar! nelJj C'>sr? della Fede Cattolica da alcuni de'suoi Rcligicfi , che 
fatti andcirc in quelle parti, ivi ù stabilirono, con e/Tervi staci per 
essi edificati due Cooveati. 

Dopo tanti acquisti fatti a Gesù Cristo, e alla sua Chiesa Io que> 
8ti Regni, attraversando la Prussia, dove Hmilmente con gran pro- 
fitto di que' popoli fparss il sfme della divina parola, fi trasferì in 
Polonia. Cracr>via C't à rfTji popolata era a quc' tempi ripiena di 
eretici scgnat;imente Ussiti, i quali partiti dalla Boemia crani! an- 
che colà portati per dìflisminarvi i f&lù dommi delia loro miscreden- 
za. Dopo di averli ridarguiti de' loro errori nelle sue prediche, li 
convinse anche nelle dispute , che tenne seco loro. Moltiffimi difat- 
to ne conver'ì alla veri Religione, facilitandoli ad abb'urare la falsa 
setra il vederlo cucciare da tanti corpi oflTcffi i Demonj , e restiiuirfi 
da lui a perfetta sanità tant* infermi in virtù del Santo Nome di 
Gesù invocato dall'apostolica sua lingua . Fu anche innumerabile la 
quantità de' peccatori , quivi e in altre Provincie di questo Regno 
convertici a m glior vita, molti de'quali abbandonando il Mondo, e 
munsiando le sue vanità , abbracciarono lo meo religioso. 



Li4 la Potonu pjtsò in Boem'i, Regno allora tutto sconvolto per 
la recente ere fi a di G c\Moni Has, gii condfanntrja non molti anoi 
add ftro nel Concilio di Coftan^^. Pr ma fu a predicare nella Terra 
di Hus, patria infuna di queflo Ercfiarcaja cui erefin come fu la 
rovina delia vera R^'lig'one in qucllr parti, così fcmm'nin ò a que- 
llo Sant'Uomo motivi di fommi gloria peri' intrepidezza da lui mo- 
Arata nel in*ntftero apoftoUco, che crereitowi. Non ebbe quindi al- 
cun timore di porrai a poscia anclia a Praga, Città captrale di quel 
Rt-gno, che era il te.irro , e la fede principale degli Uflìti. Morto 
che; fu nel 1419 il Re Vcnccsiao Fratello dell' Imperator Sigismon- 
do, non vollero i Boemi lottoporfi ad altro Re di quefta difcen- 
ticnia- Avendo adunque inalzato al Trono Giorgio Podiebrazio , uo- 
mo doppio, e di quella Religione, clic conduceva fecondo i tempi 
air intento de*fuoi difegni vale adire che per non disguftarfi gli Uflì- 
ti era UfTita.t per non alienarfi i Cattolici moft rair;>fi Cattolico ;iioa 
fu q-jindi d fficile, che (otto il governo di un Re stffittamente po- 
lìtico non ven'ffe contraft'to a S. Giacomo V eferclzio della predica- 
zione, allorché vi fi condufife nel 1430. Cominciato che ebbe adun- 
que a predicare pubblicamente per le ftradc,eper le piazredi quella 
popolata Dominaoit contro gli errori degli Uffiti, accofcro quedi in 
gran folla ad afooltarlo. Ma eglino rimalli attoniti airevideosa del- 
le dìmoftrazioni ,da lui prodotte con ragione convincenti e chiare a 
confutarne le falfità dei dcmmi , pcnfarono a rintazzare la convio* 
cente Tua dottrina colla forza del veleno . Moftrandofi effi pertanto 
propensi ad arrendersi ai di lui insegnamenti , promifcro di eseguir- 
lo, quante volte «ucchlando una bevanda attoffìcata , che presenca- 
rongli io una tazza, i'avefle bevuta leoza nocuqpento alcuno. Accer- 
tò di buona voglia il Sant'Uomo la propofta,e fatto con viva fede 
ftipra la tazza il fegno della Croce , se la ingojò francamente. Poft< fi 
dipoi a predicare con maggiore energia di prima, dìffe cose altiffi- 
me, e Io-prendenti della Cattolica Religone. All'evidenza delie ra- 
g'onì, con cui provava i suoi detti agg ungnendofì la manifcdazione 
di quel prodigio cot) chiaro e incontraftabile, molte migiiaja di que- 
gli eretici Uffitt dicevano pubblicamente col pianto fogli occhi, e 
colla contriz-one nel cuore di effere vifiTuti Hno allora ingannati , e fe- 
<?otri dagl' iniqui pervertitori di quella setta, cheabbiurata con voci 
di e-ecrazione , protcftarono voler vivere ìnavvenire nella santa Fede 
predicata dai Servo del Signore^ la cui dottrina vedevano accompa- 
gnata dalla divina potenza. 

Invidioso il nemico infernale di- tanto frutto <Ia esse riportato ia 
quella Dominante, cercò cop arti maligne impedirgliene de' maggio- 
ri. 
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ri. Il principile «lostenirore dell'eresia uss'ta era Giovanni Rck 53- 
na , uomo malainenre doico, che in quilua di rettore dirigeva gli 
Ussiti di Praga, e godendo la grazia del Re Podiebrazio ,era presso 
lai ami potente. Adirato costui oltre modo contro il Servo di Dio, 
manifestò non solo ad alcuni de* suoi più autorevoli partttaneì, ma 
anche allo scesso Podiebrazìo, che egli colla sua dotcrinn , la quale 
vedeva g'à abbracciata da tanta gente, avrebbe alla perfine mosso a 
sedizione tutto il popolo, e con un' aperta ribellione avrebbe rovi- 
nato tutto il sistema d^l presente governo del Regno. Ingelositi t 
Magnati Ussiti , e il Re Podiebrazio per le maligne rappresentanze 
di questo iniaìstro di Satanasso, nlence ci volle a dar ordine alSant' 
Uomo di partirsi da Praga. 

Prima che questi eseguisse if regio comando, essendosi vantato un 
celebre N: gremente chiamato Resmìno dì superare la sua dottrina, 
e svergognarlo vinto, gli si presentò avanti nell' ultima predica, che 
fisoe in Praga . Interrottogli il Serooone , disie con fronte altera di 
voler seco disputare; Conosclnto in ifpirito dal Santo per quel des- 
so, che era , dopo una brieve orazione rispose d'esser pronto a com- 
piacerlo. Non potè peraltro- colui proferire neppure una parola, per- 
chè renduto in un'istante e muto ;iflatto, e sordo, non perendo lun- 
gamente scfferire la confusione , di cui restò ricolmo, se ne partì col 
capo basso dalla di lui presenza . Cìb molto dispiacque a Podiebra- 
sio , e ai partitami Ussiti del Rokìsana^i quali però adirati coman- 
darnno, che il Servo di Dio fosse posto in carcere. Avrebbe questi 
Si ff'.Tta ben voJontieri quelT ignominia per la gloria del suo Dio; 
Ma sentendosi chiamato da superno impulso ad altre imprese-, all'av- 
viso, che gliene fu dato segretamente , se ne parti da Praga , lascian- 
do quella Città, e quel Regno infelice induiiio nella tua protervia» 

CAPO Vili. 

chiamato S Giacomo dall' Imperatore Sigismondo a predicare in Unghe- 
ria , è iflituìto dal Miniftro Generale dell' Ordine luo Vicario nel 'a 
Bosnia f dove dopo di aver fatto gran iene per la tua Religione ^viene 
Migatù dal Ponteficf Eugenio //. m riur»arvi per U perfetta r.fr- 
ma di imi Re/igioii ,f ptr ridur qui popoli m lU Fede wtidotta, /»- 
fOiOH quivi da lui avuti con Stefano Tuertko Principe di (juel.Reguo. La 
Regina infetta delf ereiia de' Manichei ordina y che sia ucciso; ma Iddìo 
miracolotamente lo pre/erva dalla marte, Prodigj da lui imperati in Boma. 

Fin dalle. prime norizte, che giunsero in Boemia di essere stati 
coodannaci alle fiamme nel 14 15. dai Padri convocaci nel 0>ii- 



cìUo di Costanza il contumace eresiarca Giovanni Hus,e nell'anno 
si!«eguente il di lui connazionale Girolomo da Praga, videfi tuttt 
sossopra quella Capitale, c dopo di cw si allarinò tutto il Regno 
contro i Cattolici. InBumcrabili furono i s?gri!egj enormi commessi 
in dispregio della cattolica Religione dalla plebe non meno che dal- 
la Nobiltà Boema. Non potè frenarsi la loro audacia neppure colla 
forza delle armi contro loro impugnate dagli esercii e à<ì Re Ven- 
ceslao, e de'Croces'gnatì , adunati per opera del PonteEce Martino 




flitti le truppe de' Crocesignati, infranti gli argini della Boemia, pas- 
laroiio nei tcrm-ne di alcuni anni ad infettare del vel^-no de loro 
errori i popoli Ai varie Provincie di Germania, d» Poioma, e di 

"tremendo grandetneate al religio«i«imo Imperador Slginiiondo di 
preservare I auoi aadditl di quest'ultinao Regno dalla contag.one dell 
eresia Ussita, fraHe altre precauzioni che adoperò al .felice ruuci- 
Ikieoto di sì santo suo fine, fu 1" inviare in diverse Province d. Un. 
gheria, che conosceva o infette, o vicine ad essere infettate degli er- 
fori ussTi, Uomini Aposto'ici , i quali col loro zelo e dottrina o 11 
illuminassero gà caduti nelle ceneb» deHa miscredenza, o per con- 
fermarti nelle verità delia Fede ortodossa, se « fossero rimasti .Ile- 
ti Uno fra gli altri fo S. Giacomo, la fama della cui santità e dot- 
trina essendo ben nota al pVissimo Sovrano, fu da quesn invitato m 
Ungheria, dove pìucchè altrove avrebbe avuto amplissimo campo di 

molto siovarc alla salute delle anime. ' . , .3, 

P.eno ciuai cra il santo Servo di Dio * apostolico zelo, colà por- 
tossì ubbidiente nel 14? Come aveva fatto nel corso cinque an- 
Di addietro nelle Provincie dilla Sarmazia Europea, cosi in Unghe- 
?ù issando da una Città all'airra, da qucfta a quella Vii a, sparse 
molte Diocesi di questo Regno i raggi delia su. dottrina, pre- 
Ko dov' era d' uc^ la vera Fede di Gesù Cristo . ^ /«ve que- 
ft^ si conservava illesa , annunziando le verità Evangeliche . Gh Un- 
flher che non avevano mai pià udito un Miniftro apostolico nep u 
d«tò nè pWi zeteTte, nè più santo di lui , correvano a truppe ad 
illtirto- r«tanTnon meno ammirati della sua convincente do- 
^^.c^^f^nù e ravveduti alle sue penetranti declaaia- 

^' Arnvato in Buda , qui pìucchè altfovc fo udito da immensa mol. 
titudinè popolo. Avend^ veduto, clie ia questa Cutà regnav^^^d 
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tre modo s<:andalosa la vanuk nelle donne, e fastoso il libertinaggio 
negl' uomini , ia parlare un giorno della vanirà umana, a dimostrare 
con più eSìcacìÈ al numeroso suo uditorio, che l'uomo era alla per* 
Bat mi solla , pigliate io nano no teichio spolpato di aiortp , Io 
.mottrè dal pulpito coà diceodo? Ecco ma tktt mmini e àunu qt^ 
tmiffigmi. Gloriatevi quanto vo/ete, fate pur pompa della vofira avve» 
men^a y adornatevi pure il capo di ghirlande ^ e co' fiori acconciatevi pu- 
re il crine renduto vago da Jtudiati inanellament\ , tingete pire co" lei 
letti le guance per accrescere co» artifi^io/a helle^^a ia venunà natura' 
k dtl i»lto^ 0 per occmhétfffffj difetti: Mm speubi^aevi iatmwtùw que^ 
rtù £Vé»zo di tmme* JLo vedtteì O vegliate o m, vi ì imvttaHle il 
fidmvi uu giorno amebe voi in qmOm gjiisa. A tale spettacolo insolito 
a pratticarfi in que' paesi piangevano gli Uditori; E qufgi' uomini e 
quelle donne, che andavano perduti dietro a siffatte, o altre consì- 
mili vanità, o che per esse pascevasi la concupiscenza degli cechi 
loro; tantamente atterrlH al ano dire,. riformarono dolenti e pentici 
il rilassato lor coftume* 

A rendere anche in quefto Ragno di Ungheria vieppiìlk frnttaoai 
Ja sua prcdicaz'onc si uni gran copia di prodigj da lui operati in 
Yarj luoghi . Nella Citrh di Sibito essendogli stato portato dopo la 
sua predica un infermo oramai moribondo per un* insanabile flusso 
di sangue, al fargli sopra il segno della Croce, invocando il nome 
iX Gesù , lo risanò in Jin* istante. Anche InLonina gli fu pteseatn- 
to avanti il pulpito un nomò chiamato Cuccio, diileio sopra un let- 
to, da cui non poteva 'mno versi, perclijé oppresso da un catarro coil 
gagliardo, che a ogni picciolo moto ponevalo in pericolo di restar- 
ne soffogato. Aveva inoltre quest' infelice nel suo corpo una gran 
postema , che tormetitavalo acerbamente giorno e notte. Terminata 
che ebbe il Servo di Dio la predica» fiiTato su 4|ue] meschino IJ ano 
^rdo pietoso, invocando il Meme di Gesù» e ficindb aopra di lui 
il segno delia Croce, Jo fece sorger sano, e totalmento libero da 
Auoi malori . Il popolo circostante in veggendo V istantanea guarigio- 
ne, alzò le voci dicendo: Miracolo Miracolo. Conciliossi per tutto'ciò 
cod gcao venerazione e stima nel Regno di Ungheria, che come era 
aegnito altrove» veniva universalmente chiamato col nome dì 5G/Vf 
corno . Foco pih di un anno annunziò indcftaiamenfe In questo Regno 
la divina parola, convenendogli interrompere qoivi il corso del suo 
apostolico ministero per trasferirsi nel vicino Regno di Bosnia. 

Avendo il novello Potcfice Eugenio IV. ordinato non più di otto 
giorni dopo il ano inalzamento al Pontificato, che i Conventi de'Fra- 
tt Minori onstenti nella. Bomia A riducessero sotto il fioverno del 

B Vi. 



Vicario di quella vasta Provincia » secondo U petizione fattane alla 
Santa Sede dall' Impcrator Sigismondo il Ministro Generale dell' 
Ordine vi destinò nel 1431. a quesc' efiecco S. Giacomo in. qualità 
ài suo Còmmissario , ordioaodogH inoltre, che in vigore deJle ri^r- 
ttM ordinata in tutto I* Ordine dal prelodato Pontefice* (}) riduisme 
tntd <|uei Religiosi ali* esatta osiervaoza della r^daFranceseana . Si 
adf>però il santo Servo di Dio con tanta efficacia e zelo di eseguire 
cola l'ingiunta commissione, che dopo di avere alienati tutt* i fondt 
fruttiferi, che ivi possedevano, dopo di aver rimosse tutte le corut- 
tele introdotwH ooatro la purità della ^^ola, e dopo di «verviri- 
fonntca «got rllotMieua , vi /esttca) la perfetta «mastica diaeipli* 
na. Vivevano alcuni di quei Frati dispersi qui e là per le ciie 
Sfcnlari nel Castello, e nel territorio di Jaize, adduceodo per pre- 
tcs'o non poter vìvere diversamente fra una popolazione infetta di 
var'C eresie. Ma il zelante Commiffario nieoce valutando le loro ra- 
g'oni, tutti li riduaie ne'proprj Conventi. 

Di qnanto operò & Giacomo in quel Regno a beneficio della sua 
Hclig^one, res ò cotanto malceaieato Stefano Tuertfei Re dì Bosnia» 
che del d» lui rigore avanzò acri querele al Pontefice Eugenio, e 
all'Imperator Sigismondo: Ma ad onta de* suoi lamenti fu obbliga- 
to dalle insinuazioni di amendue a provvedere i Frati Minori dimo- 
ranti ne' suoi stati delle opportune abitazioni , e del necessario so- 
atentamento, a nonna de* saggi saggerimenti del anedeaiino & Gi» 
corno» 

Doe anni impiegò in questa commiss'one da lui eseguita con gran 
vants^g'o della restaurata disciplina dell'Ordine Francescano. Dopo 
questo rempo depostone K incarico in mano del Superior Generale 
dell' Ordine, dalla Bosnia tornò in Italia. Portatosi io compagnia del 
Beato Nicolò da Osimo nel 1434. a Fii«oBe,dofe allora rMeva tt 
prédecto Poatcfice Eugenio » lia da qaesti accolto con ditnoatraslonf 
di tiocerò contento per aver seco «n'Uooao d santo , dal quale po- 
tesse riportare consìgli, e conforto nel colmo di quelle amarezze, di 
cui era ripieno il suo scbben magnanimo cuore. Dopoché questo Pon- 
t^'fìce ebbe sciolto nel terz'aano del suo Pontificato il Concilio dt 
Basilea, ne reatareno eoù irritati alenai di qaei Padri» clie eonclta- 
rongli contro lo adegno di Filippo Maria Viacoiita Oitóa di Milano^ 
il quale perchè ambrva ad cfier Re d'Italia, rivoltò le sue aritti con- 
tro lo stato eccktiasclGO, e coatro il territorio di Rosa iaccssa , di 

cai 

V^Jdiag. ad aa< 14} «• tata, |» . («} li. VAddìo£. loc. praecic. 
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ImpadmiiM io buMia poiBlooe il di lui esercitò, fu cauta ^ che 
•ocIm il pofclo di Roma si ;iccendesse contro il proprio Prìocipt di 
tanto sdegno , che dopo molti gràvissimi oltraggi fatti alla sagra sua 
persona, fu obbligato per salvar la vitato altneno per sottrarsi a du- 
ra prigionia, partirsene occultamente in abito mentito di Frate Mi- 
nore su di un naTÌQillo per il Tcfere, d'onde tr^port^to a Ostiate 
quindi lopra una goderà di un Comro ivi ifovtta opportunsnwate^ 
jnsferito al porto di Pisa» o come nitri vogliono, a quello di Li ver* 
so giunse finalmente a F renze poco prima , chs vi arrivasse S. Già* 
corno. Frequenti e lunghi furono gli abboccamenti secò lui avuti, 
dai quali riportò nelle traversie, cui esso cella sua Chiesa era allora 
sottoposto, queir iocoraggimento, e quel sollievo cbò non avrebbe for- 

M r1pottacw!dt>tlaBO*lMff^* 't^-''^- *. 

Lo Àvmiibe U Boopwcc più lung|0iente seco trattenuto per sué 
consolasiooe in Firenze; ma della sua^utilit^ standogli piìì a cuore 
il vantaggio della cattolica religione, e il bene dell' Istituto di S.Fran- 
cesco, fu quindi a persuasione del Superiore Generale dell'Ordine da 
lui rimandato per la seconda volta nell'anno susseguente in Bosnia, 
riGne di stabilirvi con piti sodezin la riforme gti da eiso introdotta 
de* suoi Frati Minori , e per far rltomarn eoÌre£[jcaoia della sua ce» 
Icfce dottrina nel sao>tVl*tlfio IiIìM k MOM Fede Qiplto ill^^idi- 
ta in quel Regno. 

Quando Giacomo ritornò nel 1455. in Bosnia, essendo statore* 
integrato, e resticaito dal Pontefice Eugenio nel suo pristino valore 
il Concilio di Basilea , anclie i Padri del medesimo informati del di 
Itti ritorno in quelle parti lo incaricarono di alcuni affiuì » e di va* 
rie cause da esaminarsi nello stesso Principato della Bosnia , e indi 
in altri luoghi di Ungheria. Tutto eseguì il sant'Uomo, indefesso in 
affaticarsi per la santa Chiesa con uno spirito veramente apostolico. 
' Ebbe peraltro in questa seconda volta incontri molto pericolosi col 
Re Stefiino TuertJco. 'Memora questi di aver esso ridotti con suo 
sooBmo dispiacere a viver ne* Cenvemi qne* Frati Minori, che fuo* 
ri di essi abitavano nel Castello , e nel Territorio di Ja:za, da lui 
tuttavia spallegiati nelle loro rinovatc inosservanze , le quali apporta- 
vano disonore alla Rcl'gione, e discapito ben grande alle proprie co- 
scienze, saputosi da lui, che il medesimo S. Giacomo era di ritorno 
in Bosnia, l'onorò con finto ossequio con una lettera, che prima di 
entrar nel Regno gli diresse concepite in questi termini : RevtrfHih 
Padre in Gesù Cristo y .mttto amico carinimo, Ricbiiiti mt^e titpp/iCéH 
ti pochi anni sotto a favore di Vostra Paternità ^vi permettemmo con no- 
UfC Itttirt 4 veMirc ùkframefttc » t fw tutta licure^^a ntlle parti di 
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questo mitro Regno a predicdtvi U fede del Sigmre , tome hènna fatf 
inaddietro i Rf/tgioii votM auteeefmfi 9itdt noi ci studiamm di 
gltervi secondo la nostra possibilità con p/flTwMT , che poiemm: f.w» 
gliamo anche adeiso , che quà sie{e di ritorno , trsttarii , # Vivervi im 
conto di amico . Ala Cf fendo pervenuto a noftra notizia , che voi vorresti 
• con nostra sommo dnpiacere discacciare dalle tenute , c dalle pertinente 
del nostro Castello di Jai^a alcuni Religiosi del nostro Regno , vi sugge- 
riamo però ^ • csrittìim^ m non farlo ^ vetMulQ ivi nligiofsmmte ^ 9 cm' 
umiltà predicata déd medesimi h Fede » # U pania di Dio . Che te 
ciò da voi si f^rà y porterete a noi dispiacere ^ e farete disonore a IP Im- 
peratore nostro Signore. / medesimi Religiosi ^ che pensate discacciare da 
colà iono pochi , ed eieguendo il vostro disegno , siate pur sicuro , che non 
■ potrete piò entrare in altre parti dei nostro Regno , dow i predetti Reli» 
gioii ti rimvsm, 0 nm temai in grand» ottimazione y $ dite neppur po- 
trete predicarvi la Fede.Siechf m« dovete por mano a tal eta^ajffmcbè 
ma ve He avvenga pianto ho esposto in qnett» fòglio . 

Aveva ben compreso S. Giacomo, che questo Principe era d'in- 
dole rurchesca, di guasta RePgione, uomo doppio e astuto. Sebbe- 
ne ad evitare J' indignazione deli'Impcrator Sigisniondo, e per catti- 
varsi la benevolenza , e 1* alleanza del Ponte&e Eugenio contro ìm 
potenza de' Turchi , che' minacciaTanglt ▼tcioa l'invasione de' anot 
stati, si mostrasse questi in apparenza condiscendente alla riforma dei 
Religiosi, e all'esercizio della predicazione del medesimo S. G aco» 
mo; sottomano peraltro faceva nascere delle opposizioni , che con- 
trastavangli l'adempimento dell'una, e l'esecuzione dell'altra. Nien- 
te preso il Servo ili Dio né da timore , nè da rispetto umano , aco* 
pertt che ebbe gl'ingannevòli artifii) del Principe fraudolento , noa 
mancò rimproverarlo della sua doppiezza , per cui ciocché diceva e 
prometteva colla lingua , vrniva da lui co' fatti occultamente impedi- 
to ncir esecuzione; soggi ugnendogli , che della sua mala fede avrebbe 
fra poco rcnduto conto a quel Dio , in di cui nome cr«i esso anda- 
to, e tornato in quel Regno per restituire airoiaervaoza deirbiitifr 
to i Figi! dal di lui Sprvo S.FìÌftoetèo, • a predicarvi la di luì tan- 
ta Fede. Furono i tuoi detti vere piofczie; imperocché non molto 
dopo renduto con inganno prigioniero da Maometto II. Impcrator de 
Turchi, ki fatto da lui crudelmente scorticar vivo da capo a piedi, 
privandolo a un tratto istesso di vita, e di Regno* 

Primache fosse ciò avvenuto a questo Principe infelice, prevedeilp 
do S. Giacomo le insidie, che gli si aadavaw anocfaiuaiido, ad eri- 
tarte si parti dalla Bosnia. Ciò saputosi dai Re , fingeod» dispiacere 
per la di lui partenza » ve le richiamò eoa nm ktm , ehe i}ji>f. 

' * viò 
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inviò sk\ confini del Regno. Dolevssi in cm con ingannevole astu- 
zia ) che egli eforcaco dai suoi inimici , erasi ailonranato dai suoi 
Itali esacerbato e malconceoco di lui , di cui aveva formato pessi- 
mo eoocecro, rìpacandoto non per un uomo cristiano , ma per un 
pagano , e come cale ipacciandoio per tutta la cristianità . Qa'sfidi 
scaltramtecc onorandolo coi titoli di uomo santo e venerabile , pre* 
gallo con espressioni di umiltà mentita a ritornare in Bosnia, e por- 
Ufs! alla «ua prcwaza » aiiettaodo desiderio sommo di ndirlo a pre- 
dicare. * 

Sapendo & Giacomo <fnnto sa operare Iddio !n difesa ié noi 
vaagelici Jlilìnistri , dissiiDiil6 gl'inganni del frodolento Principe > e 
ripieno qual'era dì spirilo apostolioo» intrepido si portò sina a Ro- 
bovak , dov'esso soggiornava colla sua regal famiglia e corte. Egli è 
da sapersi > che il Principato di Bosnia era a que' tempi pieno di 
«retici Manichei, i quali particolarmente dimoravano ne' luoghi si*' 
tasti fra monti, e ne* siti ben fortificati. Quest'empia setta pianta 
ta dall'insano impostóre , e superbo Manete nn dal terso secolo del* 
la Chiesa , cresciuta , e propagata ne* secoli tnsiegttenti con infelici 
successi descritti da' Padri antichi , e da più recenti Scrittori, si con» 
servò ne' suoi rei avanzi nella Bosnia fin nel secolo quintodecimo. 
Frotectore sebbene occulto di tal gentaglia era lo stesso Re Stefano 
Tuertko , il quale oltre li fomentarne 1 audacia colla ina potente prò* 
cezione, somministra vale armi e ferxe da impiegare contro chittn<iu« 
si fosse opposto ai dommi della sua setta intame. Già contraddico* 
rasi ad essa da quei buoni e dotti Frati Minori Italiani , che a tal* 
effetto erano srati colà ch'amati per suoi coadjurorì da S. Giacomo. 
Infieriti questi Eretici, che loro si togliessero de' seguaci mediante 
la predtcaaioóe dei predetti apostolici RellgiAii , pretesero convincere 
il lor Superiore S. Giacomo ne* congressi, che gì* intimarono in Ro- 
bovsk alla presenza del Re lor protettore. Affidato il Servo di Dio 
alla virtù superna dello Spirito divino, intrepido si accinse all'imi- 
mato abboccamento. Ammaestrati que* malvaggi dall' asturo Manate, 
empio lor maestro, solito ad usare nel discorso tal dolcezza di pa^ 
tote, tale (ludiara afTabilità, e tal' finca modeftta,che per quefteyie 
snfinaavan agevolmente negl' animi piii rigidi, e piii di£lìcili ad 
efi.re perfu. fi {a), a di lui fomigllanza \ Manichei Bosnefi parla- 
rono nei principi del congreffj con dolcezza, cercando d' inorpellare 
i loro faUì doouDì con arcifi^iolt velami di verità appareati^e auto- 
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riziare le certo *»mp*e dotfnnf colle p'à ben gne e le p^h miti in- 
terpretazioni. Mi r aposcol co S. Giacomo avvedutosi bentosto della 
loro diabolica mal gnità comiociò a ridarguirne la scalcrezKa,e rim- 
proverarli delle loro ingmcfoli niAiiitfe, . Matarono etti alloni Ifa» 
guaggio e frale: Tolto alle menzogne il nanto della frodolente beat» 
gnità, apparvero palesemente quali etsl erano eretici ManìdMtj w 
mirando infinire bestemmie contro il Dio de' Cristiani, opponendo 
airro Dio, altra Chiesa, altro Battesimo, altro Vangelo, altro Cri- 
scianciìmo, aLro Redentore, altri riti, altre leggi, altri inferni, altri 
eieli , altri donati , e altri Ituegaamenti » e»' quali ftoevano compMrire 
la kr letu queato |^ empia » altrettaaco favolosa arile tue ioaaaa 
ioveosioai. 

Non potendo S. Giacomo sofferì re più lungamente le nefande be- 
stemmie di que* perverfi impostori , scagliossi col suo zelo apostolico 
contro di essi. Prevalendosi della dottrina, degli argomenti, e delle ra> 
gtooS , die contro eretici di tal fiitta eraoo già uadte dalla penna di & 
GirolanBO^di S Cirillo, di S Agostino, di S. EpTAaicdi Sam' Iieaeii» 
di S Ilario, di S. Leone, di Sant'Atanasio, e di altri Padri aottcbi del- 
la Chiesa, riprovò con evangelico calore i lor perversi e capricciosi in- 
segnamenti Attesa la stravagante moltiplicità degli errori, che conte* 
oevansi in quell'eresia, non potè S.Giacomo confutarli ad uno ad uno. 
Tanto disse periltm., e tanto perorò ia contrario, !clie accesi di fieM 
rabbia I BAanicbei, cominciarono aeooado il eosttwie degli BreticI a se» 
gliare contro lui improperj , villanìe , maldicenze , e catumiie per diffa- 
marlo. Sommossero di più non la soli plebe più vile, ma anche i Po 
tentati della Corte, e alcuni principali del Clero di quei paefì. Adonta 
di tutto c ò niente paventando il sant'Uomo i latrati di questi cani, in- 
trepido più di prima proseguiva a coadannarae pubblicamente gli erw 
ri e per loro ravvediaieato , • a preservare dall'infezione di siaetoci^ 
•te que' fedeli, che aé erano rimasti fino allora illesi. 

Cjalle parole passarono quegli empj ai fatti . Vcggendcfi eglino 
confusi , svergognati , e convinti dal zelo po-entc e dalla dottrina in- 
superabile dell* evangelico MiniAro, vennero a risoiuzicne di farlo 
cracidare. Aveva la Regina di BÓsoia tncchiato ed Re Svefiwo il 
veleno dell' Ensia de* Manichei , e però erafi £itta anch* essa protei 
trice dei medeflmì. Questa fu, che aizzata dai principali ministri 
della setta, si diè il pensiero di far togliere dal mondo l'apostolico 
S.Giacomo. Ne diè il ccmando a quattro sicarj, i quali impostati 
in una strada , per la quale esso dovea passare in atto di portarfi al- 
la Corte, dove con mendicato pre.tjcsto era stato chiamato dalla Re- 
gina istffisa , gli à SufUQ tjk vit4 co' pugnali alla ouno per triy:!- 
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darlo. Velatili S.Gfacoiiio in quel fitro altteggltmento, allirgando 
la braccia così loro d'sse con ammirabile mansaetudiac Fate pur ili 
me quanto vi sarà permerro da quel Dio , che ita sopra di mi ^ essen- 
do io pronto ad incontrare qualunque morte per amor suo ^ e in i tfcqi/io 
della Fede Cristiana , che profeto: Io /o benisiimo ehi vi ha qua man* 
déti contrt éU m , f n ancora faai liane la eénta Via tò pertan», 
t$ mhUditt a questa miseraci le , eoa etegtting^ tf 9i è da Diì permei^ 
so , il comando ii^iutto . A tar. parole proferite dal Servo di Dio ac> 
territi quei quattro sicarj , impallidirono in volto, c tremanti di 
paura sentironsi intirizzite e ftupide le braccia; onde senza poterne 
iàre p>ù alcun' uso» cadendo genuflessi a' suoi piedi, lo supplicarono 
eoo tremante voce ad avor pSetI di etti j coA dicendogli : Perdonai 
di grazile» 9 mmo di Diot Aitiamo conin Dio, e rowftv di tt peeeato, 
Fonhnét o mmo tanto il nostro delitto . CoiiiimtfK> & Giacomo al pen* 
tìmento dì que* miseri ravveduti, volendo contraccambiare con un 
benefizio l'inìquo loro attentato, fece per essi orazione, pregando 
Iddìo ad averne misericordia; Fatto indi sopra i medesimi il segno, 
della Croce» li retcitui ali* uso primiero delle membra già reie tm* 
pide. 

A fronte di tale Incontro mli^colotamente superato, avrebbe egli 
dovuto cercare immantinenti lo scampo alla sua vita : Ma coraggio- 
so piucchemmai pertossi ratto innanzi alla Regina, la quale sti- 
mandolo gà trucidato, restò altamente stupita in vederlo vivo, e 
intrepido presentarsele avanti in corte con queste parole io bocca : 
S^eo vivo fnel Fra. Giatmo, il quak bai tu wdinato^ cht fout ucci* 
so Ti sei accinta con cM ad un impresa veramente gtand^. Con veti* 
dir me. hai fatto prova in verità di levar la vita a un potente' pirifa» 
na%%io^ 0 ad un Guerriero insigne • Se ti forse riuicito il colpo ^ avresti 
avuto il vanto di aver tolto dal mondo un uomìcciuolo ^ od una mosca. 
Ecco la tua gloria , indegna delP animo grande , che deve avere una So- 
wranay I Magnati della Corre, che Ivi trovaronsì presenti, consape> 
voli di quanto avea a succedere di luì , in veggendolo vivo, e ani- 
fWMD parlare con apostolica franchezza in tal guisa alla Regina , ri* 
masero anch' essi colmi di maraviglia . Perlaqualcosa divulgatosi il 
prodigioso avvenimento confermato dai sicar) stessi, non i soli Cor- 
tig'ani rientrati io se medesimi condannarono finalmente il disegno 
iniqm della Regina » ma gli altri aneort e piccioli , e grandi del 
Catte'Io di RoMvtfk, e di qne* costerni dove gloMe la notizia di 
qaeato £itto , lo eseerarono con disonore di chi aveane comandate 
1 ingiusta esecuzione , e con gloria grande dì S. Giacomo acclantaro 
però da tutti loro per Santo « e pct vero anico di Dio^coDfc&oda 
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di cttsrt tetto mandato da etso in qnel Regno per confondere coUa 
di lai predicazione» colia doccriaa e co* prodi^ gl* inimici della ma 
santa Fede . 

Noa fu quedo il solo prodigio , eh' egli operò nel Regno di Bos- 
nia nel curto giro di «juasi un'anno, che dimorovvi. Furono i me* 
defimi coti freqaeotly che i popoli correndogli dietro cóme ad oa 
Apoftolo, fi moftravano insaziabili di essere da Ini pateincl col latte 
salutevole della divina parola da esio predicata In varie parti di quel 
Regno. Quelle turbe, che lo seguivano, erano composte non di so- 
li Cristiani, i quali eransi sempre mantenuti costanti nella pura cre- 
denza della cattolica Religione, ma anche di Cristiani passati alia 
tetta de' Manichei, e per la di lui predicasfone tornati di nuovo al 
grembo della Cbleat^o di una gran quantità degli atcMl Erette! Mik 
nichel, che illuminati dalla sua dottrina erano passati dalle tenebro 
degli errori dì quella setta alla luce della santa Fede di Gesh Cristo. 

Era così grande il concorso dì costoro, che i principali Maestri 
de* Manichei vieppiù accanici contro di esso , facendone gran dcglian- 
xe col Re Sceftno, lo accertarono d'e«tr egli in pericolo di perdo- 
n II Regno» con ciiergli umrpato da quatto Frate Itallarto» divo* 
nato cosi potento o antorevole nei iaox popoli, che a ano benepla* 
cito avrebbe potuto disporre dei lor voleri . Sicché a porre in salvo 
la sua Corona da ogni rovina, che prevedevano sovrastargli, gli sug- 
gerirono a far trucidare quesc' inimico pericoloso al suo Reame, o 
discacciarlo almeno senta ritardo dai auol Stati . Gelosissimo qua! 
•ta 11 Re Stefano dal ano Regno ; Inampettito' t! anggarlmeotì di 
qoegl* impostori , i quali erano gotdaci da atro livore oonoepi« 
to contro il Servo di Dio per ì seguaci da lui tolti colla sua 
predicazione alla ùh^ lor setta, ne abbracciò il consiglio con animo 
di eseguirlo, sebbene occultamente, per non disgustarsi con Cesare 
if Pontefice. Non era insolito o Ifaniclwl Tafar prestigj per meczo 
dì una diabolica mag^a ad imitasione di Manate loro autore, di cui 
ci assicnn Teodoieto («), che tempre ai pievalse di quest* arte in- 
fernale, per cui operò molte apparenze dì prodigj , perchè non po- 
tendo rendersi famoso nel bene, sì studiò rendersi pù agevolmente 
celebre col male. Era nella Bosnia un Manicheo di gran grido, ma- 
go di profi»siooe, incantatore, e stregone infigne. Di costui adun> 
qoe p pievtlfe H Re Steftno per torsi dal cuore una spina, ci)e co- 
«incitn a infiggergli acerbtniente le viacere> orflintndogli, che fia- 

gendo 
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gencfo il disfidar S. Giacomo a disputar seco saprà la Religione inanl- 
chea o lo rendesse pazzo co' suo4 incantesimi ,c colle sue fattucchie- 
rie segretamente 1' uccìdesse. Venuto il giorno della disputa, mentre 
il Mago «rgomeataodo a favore della tua tetta , hww» i suoi diabo* 
liei iacantetimS» colle ragioni, che produsse S. Giacomo a sciogliere 
i .di lui sofisfloi, e comprovare le verità della cattolica Religione^fa 
r infel'ce convinto da luì , facendolo non solamente reftar confuso , 
ma anche per superna virtù divina amnsutolito, rimasto quindi a suo 
perpetuo scorno alÌ4Cco privo dell'uso della lìngua io tutto il tempo 
di «M vite. 

Qttesto latto anunirabìte» die Bè pabUico, «ervi come a confer- 
mare nella cattolica credenza i buoni, e ì convertiti Cristiani di 
quel Regno, così a dare maggiore impulso ai Manichei di abbìurare 
la loro setta, siccome difatto l'abbiurarono in numerosa quantità, e 
a svergognare iniìenieineote ^uci, che rimasero inHcssibili e pertina- 
1ct ne* loro errori. 

Mtenteperodineno ad onta di tanti miracoli , co* qnail il braccio 
•nnipocente deU*Altifstmo aveva preservato e difeso il ano Servo S, 
Giacomo dorile trame orditegli dagli accaniti Manichei , tentarono i 
malvaggì di rovinarlo in altra guisa. Predicava egli a gran moltitu- 
dine di popolo nella Terra di Vissock, Diocesi di Foin z contro 1* 
empia lor setta , e contro quella degli Ussiti , che erasi già propa- 
gata anche nella Bosnia . Penaafooo i maligni indebolire i quattro 
piedi, che sostenevano il suo palpato con legaHi deilranieote , e indi 
ricoprire con artifizio i segni lasciativi daUa aega;onde salendovi nel 
d) venturo per j)redicare , al cader di questo ne precipitasse anch' 
esso. Ma il Sapto avvisato con lume cedeste dal Signore di questa 
nuova insidia, ricusò salirvi, scoprendo al popolo l'ascoso tradimen- 
to maccbinarogli da quegli Eretici malvaggi . Io pena di quest* in- 
canno voUe Iddio, che restasse perpeina, come dioesi, fino a* nostri 
giorni la memoria del gastigo propagato a tntt' i discendenti di co- 
loro, che furono gli autori di quesc* insidia « oatoeiido i loto figli o 
zoppi , o deboli di gambe . 

^ A scorno maggiore di questi perversi miscredenti volle Iddio glo- 
rificare l'apostolico miniitefo di &<3iacoiiio coli' evidenza di altri 
prodigi , operarì aocto gli occhi di loro atessi nel medesimo Regno 
di Bosnia . Oltre aver rcitituita in lor presenza la lanltà a molti 

mtermi, e liberati molti orsessi dalla diabolica invas'one con farso- 
pra di essi il segno della Croce, invocando il Santo Nome di Gesii, 
fu celebre quel miracolo, che fece nella Città di Ostrevizza , mentre? 
vi predicami in quallU d'Inquisitore apostolico. Quivi essendo stato 

F fa^ 
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ragguagliato d«] popolo CrlstUmo, che nel Iago vicloo a quella Città 
non producevasi pesce di sorta alenila, senza saperseae la causa ^pie- 

gollo a benedire quelle acque » oode se per qualche occulta qualità 
cattiva delle medesime derivasse la sterilità del pesce, venissero esse 
acque ripurgate colla sua benedizione in di lui vantaggio . Non si 
mostrò egli renitente a consolario. Alzati quindi gli occhi si Cielo 
colle mani giunte, dopo brieve orazione fece il segno della Croce so« 
pra il^ Lago» e ali* invocar che £ece il Nome santo di Gesh» fi vido 
in un* istante guizzare per quelle acque una gran quantità di pesce, 
il quale d'allora in poi non è pih mancatole durane tuttavia nel la- 
go r abbondanza, che serve io gran sussidio della gente di quel 
paese . 

Nel passare in altro tempo presso la Città di Mostara, fermatofi 
col Compagno a recitare il divino uffizio vicino a un lago di grand* 
csteniiotte, venendo disturbato dal chiasso , che- col loro gracidare fai* 
cev?n le Ranocchie, di cui quel lago era ripieno, al comando, che 
nel Nome di Gesù ad esse fece di tacere, ubbidienti quelle bestie- 
ciuo!e alla sua vece ammutolirono in un'istante. Nel proseguire po* 
scia il suo viaggio, rammencandofi del divieto fitto a quelle rane, 
rimandò il suo Compagno a scioglierle dal precetto M<i avendo Que- 
sti patlato {n iiomero liogolare , dicendo verso il lago. Raaofcbia aitim 
ti prometto il gracidare ^una sola gracciolò allora, e così fu in poi; onde 
in tanta quantità di rane,che ricrovaofi in quel lago» di una sola fi sen- 
ic il gracidare fino al giorno dì oggi . 

Così vien tutt'ora contestato da que' Cristiani , che sono rimasti in 
quel Principato, dove per costante , nè mai interrotta tradizione fi 
conserva tuttavia la gloriosa memoria di que'prodigy, che vi opeiò la 
destra onnipotente del Signore a glorificazione di questo suo istaa- 
cabile Ministro Apostolico, ad esaltamento della Santa Fede catto- 
lica, che vi sostenne colla tiM dociriiia» 0 a SQonio deli' eresia, cho 
vi fu da lui conquisa. 
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CAPO IX. 

ìt* ImperatùT Sigijmotfào richiama S. Ct'acemOy invìtanJoìo ad interve- 
nire al congresso intimato in Ing'avia Cittii della Moravia per con- 
fbiudervi i concordati tra i Boemi , e i Legati del Concilio di Ba» 
tiks* Sm €Wp§fa^kKi alh HttaMimtntù dttU paet tra il mgdftim 
Jmptratwe e i Borni ^ slk rtftama^im dilla Religioni Cattolica 

• wil RfgMo di SonUa • 

Dopo una fiera nbelHone di 15. anni, sosteruta dai Boemi con- 
tro la Chiesa congregata nel Concilio di Badici j e dopo un* 
ingiusra rivoluzione di 16. anni, fatta dai medeiìcni al legittimo lor 
PriQdpe Sigismondo Imperatore, coi per la morte del ReVeoceslao 
mo Fratello mancato di vita nel 1419 apparrenevafì per ereditaria 
successione il Regno di Boemia, fi raddolcì allapcrfine per V uno e 
l'altro capo il lor furore Erano già tre anni, dachè dibattevafì nel- 
la Città di Praga tra i legati del Concìlio , e i Ministri Boemi il 
conchiudimento della concordia sopra i quattro articoli controversi, 
aenpre rigettata dai Capi della Setta Uflìta, finché nel 141$. ne fu 
fioalmeiite rintuzcata colle armi de' Cattolici la baldanza, e la forza 
in iioa strage sanguinosissima, che da medefimi ne fu fatta. Un tale 
cecidio di ventidue mila Eretici non solamente agevolò , ma ftrinse 
di più r avviato trattato della proposta unione, il quale dibattuto in 
replicate adunanze di Dottori Boemi e Moravi, redò finalmente con- 
chioso nell'aono sefueato per TaatoreTole mediazione dell* Iinperator 
Sigismondo. Affinchè peraltro un tal* atto fòsse piii aoknne, e piti 
atabile, fu determinato, che dovesse esser fatto in un pubblico con- 
gresso da adunarti alla presenza del medefimo Imperatole in logia- 
via, o fia Inglàu, Citta della Moravia. 

Ricevuti che ebbe l'imperatore gli ambasciatori inviatigli a quest* 
effetto dai Principi Boemi , li aificurò, che io brieve sarebbefi portato 
ad Inglavìa . Stimando peraltro questo Sovrano assai opportiioa e van* 
taggiosa la presenza di S. Giacomo a] buon riuscimento dell'importan* 
te-affare da trattarfì nel predetto congresso sì in ordine allo ristabili- 
mento della pace de' Boemi , che per rapporto alla restaurazione del- 
la Religione Cattolica in quel Regno desolato dagli Eretici Uffiri , gli 
spedi verso la fine del predetto anno 143 s* lettera prerourofiflima, 
tcritta di proprio pugno del seguente tenore. 

Bfinuloei itati inviati da varj Baroni ^Capitani ^9 CévaktH diBn* 
mìa a nome deir Università di quel nostro Regno alcuni Anthatiiatùfi 
quaii ora si trovano pre finti fai in Tata, ci è peri moltissimo necessa» 

ria 
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ria la pre/r>i^a àdla vostra pffrond a riportare éa etri per mexz^ w* 
Siro frutti di salute , siccome spniamo col divino ajuto. Domandiamo 
^uiHdì , e pregbUm la w/trs tflighfftè , radmamfavJo , cbt sul 
mmto di 9tittt «nwio r« cogni^ioue df/la mi^ia di ftnot cottavi por- 
tiate fon ogni nlUcitudine avanti la nostra Mmfstà y condottvpi sopra di 
un Cocchio a spese del Reverendo Padre in Cesò Cristo , a noi fedele 
Errico Vescovo di Cinque Chiese , qualora vi ritroviate ^ccme ci vien det- 
to , nella sua Diocesi , oppure a 'pese del Vescovo di Bosnia , se egli è in 
Dian^ avtnd» noi a taC effetto direttt It mtttt Lettere da consegnarvi' 
ti ad amendm qnetti PHlatff ai ^aU aUfamo contempofaneàmaie W' 
binato a farvi trasportare s loro epete da buoni Cavalli sopra di Mr 
Cocchio leggiero alla presenta della nostra Maestà. Vi raccomandiamo 
adunque a venire con tutta prestezza sen^a alcun pretesto di ritardo. 

Ciò riguardando un'^ff^re diretto gloria del S'gnore nella riu> 
niooe de' Boemi Ussiti colla Santa Chiesa, e nello rescauramenco del' 
h pace nel Regno «li Boemia eoo essergli iìéomto il legiccimo su» 
Principe., airavviso» che D*cbbe & Giacomo dall'Imperatore, si «t* 
v'<6 bentosto a Tata» dov* egli trattcoeirasi cogli Ambasciatori Boemi. 
Giunto che fu alla presenza di Sigismondo, indicibile fu il contento, 
che questi ne mostrò^. Lo accolse con segni di distinta venerazione, 
i quali veduti, e ammirati dagli Ambasciatori, veinnero in cognìzio- 
ne drll'alca stima, che il Sovrano faceva 41 quel Sant'Uomo: Iodi 
loro disse, che questi avrebbe molto cooperato a restituire colla Re- 
ligione .Cattolica la calma al Regno dì Boemia. Lnnghe, e frequen- 
ci erano stare le conferente, che l'Imperatore svea tenute cogli Am- 
basciatori. OJtre ì consigli peraltro, che S. Giacomo poscia suggerì 
a quel Sovrano per ua felice e lodevole riuscimeoto dell' «iff^re, mol- 
to conferirono difatto i di lui saggi sentimenti esposti ai Boemi stes- 
si collo spirito somministratogli dal Signore a sottoporsi in tutto e 
per tutto all'ubbidienza della Chiesa coli* esecuzione dei decreti for» 
matt dai Padri del Concilio di Basilea intorno agli articoli contro- 
versi, e a ricevere di buon grado per lor Sovrano un Principe sì giu- 
sto , sì amabile, sì pio, e si religioso « qual'era l'Imperator Sigis- 
moodo . 

Convinti gli Afflbaseiatorì dalle soavi persuasive del Sant'Uomo, 
partirono «odisfattissìmi da Tata alla volta d'Inglavia per riferire l* 
accomodameaco aegnito io amendue i capi dell'alare. In vi«ta di 
quanto avea operato coi Boemi l'Imperatore , assistito dai consigli, 
e dalla saggia direeioiie di S. Giacomo , fu stabilito da amendue le 
pini a non ritardare più lungamente il congresso g'^ fissato nella 
predetta Citià d'Inglavia. Vi comparve finaloieACe rinpesatois ia 
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compagnia ds\ medesimo S. Giacomo per averto sempre a fianco suo 
fiJo consigliere. Spanato MCte le difficoltà la ordine ali* entrare i« 
possMio dA Hegoa di Boemia , ai Tonoe alb ftabiltmento del crat- 
tmto lopra i piiaci eontroyersi di religione . Furooo aocDr qitetti di 
unanime parere combinati , sotcosericci nel coogretiò/ c pofcia con* 
^fermati d^l Concilio di Basilea. 

Restava s( lo , che i Buemi dessero il possesso del Regno a Sigis- 
mondo, v^csco pure i^u eseguito ai 24. di Agosto del i4j6. nella 
Oftà di Praga con taoca folenoltà e applauso del popolo , che i Gran- 
di del Regno dopo di aver dato al legittimo lor Sovrano il giura» 
irienro di fedele», fecero a gara per mostrarglisi plOr cssc^iori. 

Questo religiosissimo Pr ncipe come nell'essere anéat& tre anniad*' 
dietro a Rr.ma per ricevervi la Corona Inr»pe!ÌaIe dal Pontefice Eu- 
genio, avea condotto in sua compagna S Bernardino da Siena, qua- 
aì suo Angiolo coodortiere , cod allorché li portò a Praga per esse* 
re incoronata Re d! Boemia, volle leco S. Utacomo, la cui anisten* 
xa itimava troppo necessaria per I vaouggi della Fede cattolica dn 
restaurarsi in quella Dominante , e io tutto il Regno . Non era n 
quel tempo rimasto in Praga vestigio alcuno della vera Rergione . 
Non vi sr trovava alena legittimo Sacerdote , nè verun Religioso o 
Religiota. I Tenapj erano in gran parte ridotti in magazzini , gli Al- 
tari prefanali ev* sagrilegx, co' riti ittperstiziosi , e coH'empio culto 
prestatovi al aolo eresiarca Giovanni Hm, venerato dii suoi settarf 
come martire e come santo . Fu quivi mollo operoso il zelo di San 
Giacomo nel suggerire all'Imperatore a rimovere ogni culto sup^rsti* 
zioso dalle Chiese > c ricuperare a Dio qrjella gloria, e quell'onore, 
cbe pria riscuoteva inr esse da' suoi veri adoratori. Così fece difairo 
il piissimo Sigismood». Domandò^ a} Baroni, e ai Magnati della Città 
il restanrtmeato della pristkiaReligioàe.e ognun di essi prontaroen- 
te condiscese ai giusti suoi voleri. Furono pertanto dal Vescovo di 
Costanza, e da altri probi Ecclesiastici colà mandati dai Padri del 
Concilio di Basilea, istituiti Sacerdoti , ripurgatf , e benedetti i sagri 
Tempi , consecrati i Fonti battesimali, adorna!- gii Altari colle im- 
gìDÌ de* Santi, tolte di già e riprovate dagli Ussiti, e restituiti i «g- 
gn riti ecclesiastici nella forma antica . 

AveeeS-Giaconw osservato, che la Chiesa del suo Ordine eretta in 
Praga $ot«o il titolo di S. Jacopo A postolo, già ridona da^iUiiitiin un 
arsenale, dove custodivanti gli attrezzi militari, era cHveouta un luogo 
d immondezza- Insinuò pertanto al Re Sigismondo a farla rìpur-areda 
Ogni proftniià. Andatovi egli stesso il Sovrano per visitarla , ricu*'sò cn- 

«arti, come area ^tto adle altre cìdoctc allo stesso juto d' ìnde- 

cca- 
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censa. D.>man<IatoQe perciò ai Magnati della Città H restaursmenfo 
fa beatotco etfgnito con farti di pìik ritomace «Icaoi Prati Minori» 
fra quali contavasi Io ateaio S. Otacomo^ che primi di ogni altro ¥i 
celebrò ia Santa M^ssa , e ?1 «oniinziò la divina parola. Qtieiti fu* 

rono i primi tra i Regolari , i quali dopo il corso di ai. anni foa- 
scro nuovamente introdotti in Praga. Così per coopcrazione di que- 
sto gran Servo di Dio mutò aspetto la medesima Città , dove si vi- 
de rifiorire DttOfaawnte la Cattolica Religione , e dove il popolo ri- 
caperò la tranquilliti primiem. Tatti I Re, torci ì Prfncipi,>I Pon* 
tefice Eugenio segaatamence» etotti i popoli della CrisHatii*à esalta- 
rono di giubilo per sì Dero avvenimrnro, e il nome di S. Giacomo 
diveooe vieppiù celebre io tutta la Chiesa. 

CAPO X. 

S Pontefice Èufftih V^, htttuhti S. Ciaemo In/fuifHvn neìtVirgheriM f 
nell' Austria , Jove mandata Legato anche dai Padri del Còaciih JÌ 
Batiìea converte colla tua predijCa7ione alla Fede Cattolica cento diC" 
cimila tra Scismatici , Eretici , Ussiti , e Tahoriti , operandovi ^ran 
pndig) . 2 Vescovi , il Clero , ^ / Principi di Ungheria danno parte 
dfUi di hi mirahili toimni9»i , e apoftoiico zelo al medetimo Ponte- 
pce^ il ^uak per i meriti dille tue gkriotf fatichi gli permette di faf 
fahhricare per i Religiosi dil fuo iititut» éiioad Conventi in Ungheria, 
nelf Austri 4^ i in JBtoemia* 

Se anche prima cTie tornasse colla Rel'gTone cattolica la pubblica 
tranquillità nel Regno di Boemia , molti Eretici Ussiti eransi 
portati nei Regni confioaoti per isparg^fi il seme velenoso de* loro 
errori; in molto maggior numero vi si condussero , dopoché ci vide- 
ro restaurata la Fede cattolica preso che ne ebbe il governo ed il 
comando l'Imperatcr Sig'smondo. Non potendo eglino più esercitar- 
vi il pubblico culto della supcrstiriosa loro setta , e venendo altresì 
gasiigaci celi' esilio e colla morte i refrattatj della stabilita concor- 
dia , moltissimi Boemi pertinaci nell* eresia ussita andarono dispersi' 
chi in un Regno e chi' neir altro per cagionarvi que* mali , che or 
saremo per dire. Buona parte di costoro si portò nell* Austria e ia 
Ungheria , dove andò pure a rifugiarsi , o per meglio dire a rinta- 
narsi Giovanni Rokìsana , il qur.Ic cerne fu uno degli autori della 
concordia, così fu uno de' principali refrattarj della medesima , puni- 
to però coir es Ilo dal Re Sigism<^ndo. 
Memr*era nel suo vigore iti Boemia la setta asstta^era questa di- 
vi» 



Digitizco by Goo^l 



vita.ia due cUutl> Tona detta </r* CaUxtini^o semplici Ussiti, i qua- 
li sostenevano ? quattro celebri articoli acremente disputati coi Cat» 
tolici nel Concilio di Basilea; Il principale di questi articrli da Io* 
to sostenuti era il doversi liberamente amministrare a tutt* i Cnsria* 
ni, che non fesaero rei di colpa grave, la Santa Eociriatia In ameii» ' 
due le spezie. E perchè Taso del Sangue era interdetto dalla Chie^ 
sa Cattolica al leinplicì Fedeli ^ quindi impegnatf eglino fin sotto ti 
Pont ficaio di Gregorio XII verso il 1408. a sostenere, e pratticare 
l'fpposto , rìp-gliarono d'ignoranza o di maliz'a la Santa Sede Ro« 
m^ina , che comandava, e costumava diversamente contro l'ordinazio- 
ne factane dallo stesso Gesù Cristo , che escluse dal conseguimento 
della vita eterna quei , i quali non si sarebbero pasdoti delle sue 
Carni « e non avrebbero bevuto il suo Sangue divino (a). L'airra 
classe Ussita era nominata di Tahoriti yCoi\ detti, perchè il loro Ca« 
pi> Giovanni Z ski, uno degli uom'ni più malvaggi di Boemia, cic- 
co d'un'occhio sin dalla sua fanciullezza, e indi renduto cieco ìiffac- 
to, colpito da una freccia in un conflitto avuto coi Cattolici, defor- 
me di faccia , feroce di genio .e perciò' valoroso di mano , ma ognaU 
nience precipitato di animo nella risolosione di ogni pift sagrtlego 
attentato e contro la Religione e contro i Cattolici' (^) , tostoche fa 
assunro dai sollevati B* emi al comando delle lo'o armi , fabbricò in 
un'alto monte presso Prsga un fortissimo Castello , dove radunato il 
più force delle sue milizie , denominollo quindi il Tabor , ond' egli- 
no fnron detti Taboriti, i quali sostenevano un'infinità di errori. 

Sparsasi pertanto dopo il 14 j6. questa gentaglia dell'una e l'altra 
classe in gran quantità nell'Ungheria e nell'Austria , riempirono io 
brieve tempo questi Princ'paci di eresie, e di sedizioni insieme. A 
riparare i gravi danni, che a somiglianza della Boemia sovrastavano 
alla crisrian tà di questi luoghi, il Pontefice Eugenio ad insinuazio- 
ne dell' Iniperator Sigismondo vi destinò Inquisitore l'Apostolico S. 
Giacomo, sicuro fom'en, che per il zelo della di lui predicazione 

avtcb* 

(«) 7o«»* cMp.i.Ta cosi grande V ini- (l>) Tanto costui arscdisJfpno contro ì 
pegDo de Boemi io soueoere 1' imo del Cattolici, neatr' era vivo, che volle se 
Calice, chr lo dcptnsfro neglf Stendar- ne aanteoeste acceio V odio aneh» 4o- 
dì, Dclfe Chiese, nelle oiarai^lic, e $<>. pò morte; Imperocché co'pito cpit final- 
Bra le porte delle Case} onde corte aU mente dall' ira dì Dio col fli^elio del* 
Impcr la GeroMiiis qpwic» Distico ii». - peste, prima di norlfe lasciò detto , che 
g eg ime ^ le sd" carni SÌ dassero to cibo agli ucel- 

. ' li dell' aria, e della sa» pelle si laccMO 

WptngìtCMÌiettEcmotumtU'kAptrthhcit ttn Taoibaro, «1 cai riabonbo atcstsili 

mérUmBàstH ttmimnolgtoll* dorcsseio fe|gtie i Cttolìd • 
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avi Cube impedito que' gran mali , che prevedevansi v'c^ni aJ acea^ 
(iervi . Giunse difac^o cant'dcre l'audacia dei predetti Ussiti segnata- 
mente neirUoglierìa , che dopo di tver deiermioaie ne' lor segreti 
conciliaboli d'impugnare oocuiramence le armi» uaeirono'alla perfine 

ti) campo con disegno temerario di usurpare a Cesare <|Qel' Regno» 

trucidandogli a ts!' effetto gran quantità di sudditi cristiani. Ai prìn- 
cipi di tanto eccidio accorse opportunamente il santo servo di D'o 
per impedire collo spargimento del sangue degli altri poveri Cattoli- 
ci gli ulteriori progreari della loro baldanzosa inumanità. Animò i 




nire coil'autoricà della santa in^quisizione, che esercitava. Vedatixi I 
Scttarj ussiti senza capì, mutando consiglio, disfecero T esercì to , fug- 
gendo chi da una parte , e chi dall'alcra . Li ragg<unse peraltro S. 
Giacomo in varie Praviocle d'Uaglieria. La ftce egli allora p*ù dà 
Ministro evangelico, che da Inquisitore. Loro predicando ae scoprì 
gl'inganni della setta professata; e illuminandoli colle verità dei dom- 
m\ della cattolica Religione , li indusse coli' apostolica sua voce ad 
aprire gli cccbi alla luce della vera credenza . Correvano a truppe 
que' miseri illuti ai di lui piedi^ abb urando i loro errori e dete- 
stando la propria setta, rtsolatittlaii di abbracciare, di vi vere, e ma* 
rire nella sanu Fede Cattolica. 

Quasi quatifo anni dimorò S Giacomo In questa seconda volta lo 
Ungheria, pissando da una Provincia all'altra, e sempre riportando 
in ogni luogo frutti ammirabili dì copiosissime conversioni di Ere- 
tici, e di Scismatki. Fralle altre volte ridusse in un sol giorno al- 
la cattolica Religione cinquanta cinque mila Eretici U«s'<ti , e Ta- 
boriti; e altrettanti Scismatici invalidamente batMuad fiireoo da 
lui in cinque giorni ammessi al grembo della Chiesa » e lavati colla 
sagr'onda bcttesimale. Ciocché diede a costoro magi^iore impulso • 
passare alla vera credenza fu la gran moltitudine de* prodig) ,che io 
testimonianza della vera Fede da esso predicata operò in di lui per- 
sona il braccio onnipotente del Signore. In ogni luogo di questo Re- 
gno o mondb leprosi, o lihesb «oeisi^jo laddirlsc^ ato^pj, o risani 
infermi oppressi da diverse gravi malattie. I pppoli spettatori di é 
stupende operazioni magnificavano il Signore con dargli laude, e di- 
voti ringraziamenti per aver destinato al soccorso delle Provincie di 
Ungheria un Ministro evangelico coli potente e nelle opere prodigio» 
se, e nella predicazione. 

Uo solo Eretico , o a meglio dire Eresiarca . vi fa , che aieste 
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commoffo nè all' energU della voce apostolici nè all' evidenza de* 
prodig) operati dal Santo Servo di Dio , restò pertinace ne' suoi er- 
rori . Fu quefti Andrea Micheli Sacerdote secolare della Diocesi di 
Bacebi» il quale fattosi difensore degli Uniti , e de'Taborrlti.soste» 
■etane la falsa dottrina con aggiugnere di più altri errori assai pili 
peraiziosi di quei, che insegnavano in amendue queste Sette. Ritro- 
vato coitut da S. Giacomo ostinato nelle sue eresie , esercitò contro 
di esso l'autorità d' Inquisitore. Fccelo pertanto arrestare, e degra- 
datolo lo consegnò al potere. del Giudice secolare, affinchè lo punls* 
te col soppllsio della morte . Rientrato poaeia in se aedcsìino, « 
riconosciuto il suo misfatto, ne domandò pentito il perdono. Il san- 
to Inqu'sitore usando misericordia verso lui, lo restituì al grembo 
della Ch'esa,ma lo privò in perpetuo di ogni benefizio ecclesiastico, 
e lo inabilitò ad ogni esercizio del sagr' Ordine sacerdotale . Ad es- 
sere disciolto dall'uno e l'altro vincolo non giovarono le istanze da 
esso fatte al Pòntefice Eugenio» da cui sebbene fbisene stacn data 
Isccoltà allo stesso S. Giacomo , feceto nondimeno con quelle riserve^ 
che sarebbero state giudicate più a proposito dal di lui saggio discer- 
rimenro. Non volle egli peraltro giammai reintegrarlo al pristino 
stato per esempio altrui, onde colla difficolti dell'indulgenza servisse 
ad altri di freno a non cader ne' lacci dell'eresia. 

Gli errori di coftui avevano, cominciato a serpeggiare la pHl Pro* 
vincle di Ungheria; e g'i molti ne avevano succhiato il pestiCm 
veleno, tantoché al solito degli Eretici ammutinati, oom* enao is 
pensiero d' impugnar le armi contro gli Ecclesiastici, cosi avevano 
disegnato di trucidare ij Santo Inquisitore . Ma questi senza temer 
la morte, che avrebbe volontierissimo incontrata per difesa della Fe* 
de di Gcfh CriAo,enriò coraggioso tra guei perfidi: Lf sgridò coU* 
apostolica sua voce della loro audacia , li convinse de* loro eriorl p 
e li illuminò acclecati fralle tenebre dell'eresia, in cui erano misO" 
rabilmente avvolti. Quei poi, che pertinacemente rifiutarono di apri- 
re gli occhi alla luce della verità,, furono fatti condannare per dì lui 
autorità all'estremo supplizio della morte. 

Di questa *aetta malvaggia «stirpata dal selo di S. Giacomo, e dt 
quanto operò questo Servo di Dio nella diocesi di Varadino in Un- 
gheria, e nella Transilvania, ne diede poi conto il Vescovo Gio* 
vanni al Pontefice Eugenio in una lettera, che gli scrisse del se> 
guenre tenore . E/pongo con mio grave rammaric9 a Vostra Santità , 
qualmente cominciò in alcune parti di ijuerto Regno di Un^eria a prem» 
dft fo!fl€ wf nttia mìmì peggior di quella degli Ussiti , riukifta copet» 
ta lf4S i msu€miigl$,d9lh tua frodi. Etmdui emmutiMta riaèquità dt 



Mlcunì maivaggi pttfecvitiri ièlla veHtk Evangelica , fra rhtcito a 
nw9 di Hrarf alle temhrt Uhm mori i fedeli Cristiani di •questo Re- 
g«e C<m sì potente iagantio di Erefta , che il VeaerahiU Religioso Fra 
Giacomo della Marca dell' Ordine di S. Francetco , , umile e d. voto fiijio 
di Voitra Santità ba dovuto colf autorità d' Inquifitore , e colle prove 
convincenti prodotte nelle dt/pute da esso ^ il quale è abbondantemente 
fornito di dottrina delle sagre Lettere ^ ba dovuto molto adoperarli nellt 
psrti della Traufihaaia £ questo medesimo Regm di Ungheria , dovf 
vie» riferito dì aver egli espofto a pericoli evidenti la propria vita^ aU 
Uraquando alcuni persecutori della Fede Ortodossa opponendoli con temi» 
rarto ardimento alle verità Evangeliche , impugnato il veifillo della perì- 
veriiià , avevano coipirato contro tutto il Clero , e contro lo Stato di tut- 
ta la CbJe/a . Se non si fosse colà portato astai opportunamente il pre- 
detto Servo del Signore Fra Ciaeómo Vicario della Bornia , sareÙem 
sen^a fallo andati qne' perfidi in brieve con mano armata contro lo ttesso 
Clero per fare scempio crudele del primo fino ultimo Sacerdote, Ma egli 
per grazia del Dio di Sabaoth condotto/i in faccia di quegf iniqui a guisa 
dì un Guerriero vincitore ^ e trionfante y riportò il vanto a gkria della 
jagrosanta Chiesa militante di avere sconfitti que! malvaggi , e averne 
dissipati i perversi disegni , tenuto però dai popoli in somma venerazio- 
ne, e accolto da per tutto con apparato di ogni onore. Lo stesso .è acca- 
dato anche in questa mia Diocesi di Varadino^ dove esercitando egli 
il suo uffizio d' Inquisitore y e di proficuo banditore della divina p.trolct^ 
ha condannato molti dei medesimi Eretici pertinaci al supplizio della 
morte . jincbe in molte altre parti di questo Regno d' Ungheria si sa d' 
esser fi esso dimostrato in più guise tanto saltstevoìi nella rtfòrma de* co* 
s turni del p9polo cristiano^ che come se fòsse ttato costituito compagno 9 
successore delT Apostolo S Paolo y supremo Dottore, e banditore effegio ds^ 
la verità Evangelica y ampliò il frutto dell'eterna beatitudine . 

Era stato S.Giacomo a predicare nella Città, e Diocesi di Va- 
radino, chiamatovi da questo inedefimo Vescovo ad istanza dei Cle- 
ro, del popolo, e di motel nobili. rag^uarde^roli Penonaggi. Allorché 
egli fjcé ad essi sapere di avOTli consolati odia ficarezza,cheiabrie- 
ve sarebbefi fra dì loro portato questo gran Servo di Dio, ne diede 
ad essi la notìzia in questi termini: Per condiscendere alle vostre sup- 
pliche yC alle premurose istanze avanzateci da alcuni Uomini illustri y ci i 
riuscito ottenere t che venga tra voi il venerando ed egregio Religioso Fra 
Giacomo dalla Marea dilC Ordine de* Miieeri destinato Nunzio spe^ìalé 
dalla Santa Sede a^ostolifa, e dal sagro Concilio di Basilea nelU parti 
e^lla Bosnia y della Servia , e della Vallachia per P estirpazione di questa 
setta maledetta , e pestifera eresia, wdt sia f^fi di ajutQ ancke a voi ^9 
aiiu salvezza delle anime vostre • Co» 
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Così parimenti era esso stato chiamato da Giorgio Vesc< vo di 
Transilvania, prima che co)à si portaife a rintuzzare gli actentati 
della nuova ietta, che fa poi decritta al Pootefioe Eugenio dal pre- 
Wato Vescovo di Varadioo. Desiderosiatimo quel zelante Prelato, che 
la sua D ocesi fosse ripurgara perdi lui opera dai predetti nuovi settarj, 
i quali minacciavano cccidj e rovine alla sua greppia, e a rutta la sua 
Chiesa, gliene fece così Tlinviro: Prfqo istantemente con tutta Y energia 
del mio cuore U vostra Paternità , che compiuta colP ajuto dei Sianore tu 
Mtttr pétti di Vdfmdìm U Vùttrt apottolicbt 9 téìuttvoli fatiche^ dirigiate» 
i vutrì patti é$IU wHs di qufita Provineis ^ per dimottrare colla predica, 
^ione la fw^a della Santa Fede Cattolica , ed estirpare da fuetti ^m- 
torni la nuova setta pestilenziale di qttegli eretici , che a voi ton noti . 
Allorché sarete proùiÀto ad avviarvi per queitc partii degnatevi indi' 
tarmi il giorno della vostra partenza; e avvicinato che vi sarete a que» 
ita mia Di9cetif ma maaeate darmene ra%%u aglio, affinchè posta i^mam» 
darvi iaeoatr» persone quaU 9Ì atcompagaim fo» cgai tiearezia iim 
at Tetvad^ Terra della nostra Chiesa. 

Fecero lo stesso gli altri Vescovi di Ungheria , desiderosissimi di 
avere per lo stesso fine nelle lor Diocesi questo gran Ministro Apo- 
stolico. Ognun di loro restò così concento di aver' egìi rìpurgacQ 
coir istancabile sua Opera da ogni contalo di eresia le rispettive 
lor Diocesi ,cbe alcuni dì essi mossi da sincera consolazione nedio* 
dero ragguaelio, accfompagnato da vivi ringraziamenti al Pontefice 
Eugenio . Fra gli altri l'Arcivescovo di Strìgonia nell'Ungheria in- 
feriore così gli espose i spot religiosi sentimenti • Significo a Vojtra 
Santità con questo mio foglio^ cbe^ il religiosissimo Servo di Dio Fra 
Ciaemù daila Marea deff Ordine de' Minori, Vicario della Bùtnia, § 
Inquisitore ApastùUeo nell* annunziare qui in qnetto Regno di Ongtnia 
la parola di Dìo, e nel predicarvi la Fede Ortodossa ha ettirpata «MS* 
infinità di perni zios ìnfimi errori colle sue ammirabili diligenze ^ e cofl at» 
siduità delle fatiche , che gli som costate stenti e sudori . Per la con* 
versione degli eretici , e anche di moltissimi scismatici da lui ridta- 
H alla tanta Fede e anione Vanoliea , ha moti a gnlta di valorm 
atleta di Cesò Critto tatti ffi tftrxi e diligen^. PerUqaaUoea a fare 
un giuttù merito a eotiste di Ini eommendahiU^ fifnttaot9,e salutevoli im- 
prese y per quanto so e pojfo raccomando di cuore a f^ostra Santità il 
medeiimo Fra Giacomo ^ come benemerito e degno di laude per somigliai 
ti i^sta da lui egregiamente eseguite, a coito di fatiche e di sudori. 

rxh. espressamente peraltro palesò sella seguente maniera i meriti 
delle apostollcbe e eommendamli fiitlche di S. Giaoomo al medesimo 
Vootffice. Eugenio U Gafitòlo. dtl|# Cfaieta Aidveicovlle diColocza^ 



Città dell' Ungheria superioré: jibhiamo f limato di dar ra^uaiUo s 
Vottra Santità^ cht il ^InfraMe Padre Fra GUèom datlm Marca » 
Vicafh dilla Éhtuia, delt Ordine de'Mimri, dcttinaf da Vortra Sam^ 

tità Jnifuititore^ ed eiiirpatore dell'eretica pravità in qtietto Regno M 
Ungheria y nel par/are da un luogo all' altro di quelle molte Provincie ^ 
dov egli è /tato , giunie non ha molto con alcuni de tuoi Frjti in que^ 
/te Diocesi di Coloc^a, e di Bacchi, dove coli' ajuto del Signore ha ri» 
prtat» ahhondawtitiimi fnttti di vantaggio alla Santa Chleea di Dite 
.impeneebà ha egli fatti arrestan moltinin^ eretici sì Chierici che Laim 
«/> /(f gran quantità de* quali germo^a/oa fin da lungo tempo addietro | 
##•• confini di queste parti ; e per me^z^ di una diligente perquisizione | 
ha rilevato da una compagnia de' medesimi tretici^i quali hanno ipon» 
taneamente confessato, che alcuni di essi hanno pufanate le cose sagre 
Mcìlr Selve, altri nelle Camini, altri nei Molini, altri nelle Spelonche^ 
§ nelle'Caveme di* àknti con aver portata in qnesti maledetti natcomm 
digli In Santa Encaristia , e il Sangue contagrato di Gesà Criito raC' 
chiuso in certe hjrse impiastrate al di dentro di pece e di bitume , h 
quali portavano appese al collo; e che motti tsimi di loro nel condursi 
fra il silenzio della notte in fai luoghi profani , si hanno venato addosso 
il Sangue pUiiom del Signere 'fino a farlo tcorreri in aèèondania per 
terra, i ntl canminarvi sopra calpestarlo eoi pikdi . Avendo egU inoltre 
filevati ad evidentn n&ri considerabili errori centrar) alla Fede catto»', 
iica ^ ha fatto pagare a questi eretici malfattori la pena dovuta a tai 
disfatti • Jn questa guisa li ha talmente acciaccati coi loro fautori , e 
ne ha estirpati errori per mezzo della sua^ santa predicazione , e con 
altri opportuni rimedi, che qnette mttrè Diocesi hanno ora la consola* 
Xione di vedetti affatto tìhtre dai làcci del demonio, jljfincbè poi non \ 
folta mai Pii^ inavvenire annidarsi in esse tal sorta di eresia , ha egli 
destinati per le Città e per i luoghi Cuitodi idonei, i quali debbano sn 
Ji ciò attentamente invigilare. Se /* avvdu^ezz^ <ll ^^stra Santità non 
avesse dato il sollecito e salutevole provedi mento di inviare in questi 
%ani lo stesso Fra Giacomo dalla Marca, pà i predetti Eretici avreh* 
iirra n qnett'ora impugnate le armi, come eglino stetti andavano minaci 
dando ^ per trucidare i (Vescovi col Clero,, divenuti com'erano audaci y e 
di f posti a commettere qualunque eccesso ^ egtialmenteché lo erano stati nel 
Re^no di Boemia. Perlaqualcosa ad intuito di tanti e sì gran meriti 
4 Iorio ri del medesimo Fra Giacomo supplichiamo col capo inchinato a 
terra la benignità paterna di Vostra Samità, la quale sa hn ditcér» 
-neri i i delitti de* malvagi, e i meriti dei hmi, ad ettergli favore* 
Vùle in ogfii incontro, onde in coti necessario esercizio possa egli accìn» 
xerti a maggiori impruf ffT 9Mfauf9 dilln Snntst China , e per ^r*. 
fif delle éinime* 
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Bra giunto a notizia di S. Giacomo , che CHéndo riuscito ad alcuni 
Ussiti pertinaci e scaltri di trafugarsi al potere della di lui inqutfi* 
zìonc, eransi trasferiti nella Provincia di Sirmich, pofta tra il Da- 
Dubio, e il fiume Sava |>er unirsi agli altri eretici della lor setta, i 
quali eraosi annidati tra i confioi delia Bosnia, e della Scbiavonia* 
Portatoti egli adnoqoe colà , vi ritrovò clii ti oppose a farlo entra* 
re in quella Provincia, non per derogare al riapecto^che meritava, 
ma lolamcnte per porre io taho il proprio onore, attribuendo a 
smacco troppo ignominioso, che fosse mandato in quel distretto un 
Ministro apostolico fornito di autorità pontifìzia per procedervi con- 
tro gli eretici, quando per ogni dove erano presso tutti io concetto 
di criatiani» c di veri cattolici. Ma il aant* uomo, cbe era stimo* 
lato daliò spirito dei Signora o n convertire , d ad estirpare que' 
miscredenti, non attese i vani preresti de' suoi oppositori. Vi entrò 
adunque con preciso disegno di trar fuori dei nascondigli delle lor 
tane quefte V. Ipi , cbe vi si er^no annidate, per ischiacch'are ad 
esse il capo, e ripurgar quei luoghi da ogni infezione, cbe avcaoTt 
cagionate quelle beftic A)alvagg?e col Tcleno de* loro errori. 

Contro gli opposiròrj di questo Servo dì Dio, i quali erano goi« 
4ati di maligna passione d'invidia , si fecero protettori del di lui 
santo zelo alcuni Priiic'pi di quelli Provincia . Tra questi uno fu 
. JLadi&bo Signore della Contea di Posscga, il quale contestò, essere 
pur treppo necessario , che egli si portasse anche colà , dove i Cri- 
Ulani. vivendo framlKhlati cogli Ussiti, e cogli Scismatici defla Bea» 
nia , potevano essere facilmente corrotti dai loro ereticali insegna* 
tnenci . 

Vi trovò difarro, che molt'ss'mi di que* poveri Cristiani, gente 
semplice, e idiota, erano stiti sedotti dalJa perversa dottrinadi que* 
tiidlvaggl eretici, cui era facilmente riuscito pervertirli con averli 
imbevuti di oMlti errori condaoiuiti dalla Chiesa Gmie aveva fatto 
altrove, anche quivi gastigò molti di quegi* iniqui seduttori, altri 
mo cóoverti., e altri pid contumaci atterriti al tuono dell' apoilolica 
sua voce fuggirono a rintanarsi in p"u rimoti nascondigli. 

Ripuigato che ebbe da tal genìa questo tratto di paese, e confer* 
nati que' cristiani sedotti nella vera credenza della Fede cattolica. 
Il Vescovo, e ÌI Capitolo della Chiesa di Sirmich, ad imitazione 
degli altri Prelati e Clero di Ungheria ne ragguagliarono anch' eni 
il Pontefice Eugenio, cui fecero sapere, cbf H veneratile t ttUghft* 
jimo Padre Fra Giacomo dalla Marca da lui cottituito Jn^uiiitare ^ ed 
eitirpatorc delie eresie iteli' Ungheria dopo di avere adempiuto il /uo mi- 
sijtero ia molte partì di eu9 Reyio (qh tua ^ran fatica^ 9 no» sen^a 

mol" 



moki peiicolt di lasciarvi la vita ^ lo aveim anche iwtrepiiameiai 

citato dì fresco nella kr Diocesi , dove coir aju1<y del Sign re aveva ri- 
portati gran vantaggi ^ e frutti salutevoli per la conversione^ e per l aC' 
trcscimento della Santa Fede Cattolica: Imperocché aveva rinvenuti^ 
in ^Mfl coiOoni mna gran qnautitk A BmM à Laici eh Chierici in- 
fetti delle eresie degli V0hi^ inimici implacahili della Reli%lone e della 
Santa Madre Chiesa Cattolica da ejft chiamata Sina^a di Satanajfo, 
Fatti arrestare questi empj autori di dottrine e di opere sceleratijftme , 
li ohl'ligò a conf^are pubblicamente di propria bocca alla presenta di 
UH popolo innumerabile ^ che dupo di effcrfi uhhiacati in tempo di notte 
eontagtavano il Corpo , 9 il Sangue sagratijfima di Cerè Crifto tanto nel' 
le cantine nttenaneCy 4fuanto in altri vili0imi tngnr), da dove portai 
vano la tagra Eucariflìa sotto amendue le spezie racchinte separats» 
mente in certe borse di cuojo impf a/irate al di dentro di pece , nelle Co* 
fe e nelle Ville ^ dov* erano uomini e donne [edotte dalla loro malvag' 
gita , porgendo agli uni e agli altri nelle proprie ab/ta^ioni il medejimo 
Corpo e Sangue del Signore, Accadeva alle volte ^ che per i sbadatag- 
gine mal cnftodlto in dette horfe il Sangue confa%rato , gii empj delatori 
fe h verfavanù nelle vefti ^da cui grondava in abbondanza fino a hagnat* 
ne i calceamenti . Soggi unfero al Pontefice y che fe non foffe fiata una 
mifcricordia del Signore , lutto il Mondo avrrebbe dovuto ejfer punito 
per sì ef cerando eccejfo. La pruden^^a peraltro fingolare , di cut ejfo 
Fra Giacomo era fiato da Dio fopr abbondantemente fornito ^ aveva fa- 
pttt9 ben difcemere' e feparare dUlle ^i^z^nie il grano , cioè $ Criftiani 
fedotti , e gli Eretici fednttori , avendo però illuminati e convertiti i fri» 
mi colla fua predicazione e colle fue induflrie y e fatti punire con merin 
tati gafiighi $ fecondi y che aveva trovati pertinaci né" loro errori .Con- 
cbiufero finalmente , che fe il medefmo Fra Giacomo avejfe ritardato an- 
che per poco a portarfi in quel Regno infelice ygli fiejfi fceleratijfimi Ere- 
tici avrebbero in brieve inalberata la bandiera dell' iniqnitk contro Is 
Wedt Cattolica y fllev.tndofi contro tutto il Clero ^ f corneo tntfiVefcwi ^ 
i quali perchè ne foftenevano la fanta Religione y e veneravano ojfequh^ 
fiffimì la Santa Madre Cbiefa , farebbero rimafii vittima- del loro infa* 
no furore. 

il religiosissimo Pontefice Eugenio, che nutriva in seno uo vìvo 
desiderio dt vedere tatto il Mondo ridorto alla credenza Cattolica , 
esultò di gi(^a alle tante ootizie, che gli pervennero dai Vescovi c 
dal Clero di Ungheria delle molte gloriose imprese felicemente ese- 
guite in quel Regno dall' apostolico S. Giacomo a vantaggio della 
cattolica Religione. Q^iindi stimolato da impulso di sinccrissima con- 
solazione volle seco congratularsene . colla seguente lettera scriccagU 
da Ferrara la ateo di celebrarvi il Concilio Generale. 
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Diletto Figlio Fra Ciaeom dalla ifkifca itttÙtdIn» di' Mimati 
Kim^h Aporfolie» . 
AUiam udito con fimm mftro contento ifuanto ti è fiéto uh imam en^ 
U rìfffitù^ che il religiofo voftro ^eto ha lodevolmente operato col divin9 
a]uto 'gran cofe per il nofìro onore ^ c per quello della Cb/efa Romana, 
particolarmente colla predicazione in cotefio Regno di Ungheria ^ e ne 
luoghi circonvicini, dove colf affifien^a del Datore di ogni beta ci vin 
detto, che Miate riportata gran profitta . adunque ièuedicfndm 
H Signm, commndiau» // vopo vahre, tfortaridoh a pafeverare co. 
ftautementf, còme erediamo, che farete per far volentieri, nella fiejfa 
imprefa , e ufare ogni j/or^o per tirarti ineejfautemeuti a perfe^ioue la 
éuon opera incominciata . 

A rimostrarsi inoltre grato il medesimo Pontefice alle conquiste 
laboriose fatte alla Cbto dairapoicolico & Giacomo in Ungheria, 
gli ooooesse molti privilegi e.faccoltày traile quali fu qiiella di poter 
fare edificare nel Regno dì Ungheria, in quello di Boemia, e nel 
Principato dell'Austria alcuni Conventi per i suoi Religiosi della 
Regolare Osservanza, i quali servissero a custodire, e a preservare 
colla loro predicazione i popoli dei predetti luoghi da ogai conca* 
giosa iafezioae di eresi» • 

CAPOXL 

Nel voler S.Giacomo eflirpare in una parte dell' Ungheria fuperiore gli ahtifi 
de' popoli criftiani , e le corruttele degli Ecclefiajiici ^ è fottopojìo a gira- 
vi perfecuz^ioni , dalle quali è garantito da akuni Vefiwi ,dalt Impera*, 
tor Sigiemondo , dal Re Alberto , dalla Regina Blsfahetta , e dallo fieffk 
Pontefice Eugenio , che ne fa dfgne lodi . E invitato dal medejtmo Impe* 
ratore a trovarfi nei confini dell' Ui^mia per feto um'rfi air efercit» cri* 
ftianq defiinato contro i Turchi, 

Dopoché S. Giacomo. ebbe schiacciato il capo orgoglioso all'Idra 
dell'eresia nel Regno di Ungheria, si rivolse a ri&rmtre colla 
•ua predicazione il costume de* Cristiani molto rilassato a qoe* tempi 
nell'osservanza della santa Legge del Signore. Vivevano questi se* 
condo i dettami della carne, cui avevano dato impulso a lasciar li> 
bere il freno ai guasti desiderj del corrorto lor cuore i mali esempj 
di alcuni sfrenati Ecclesiastici, i quali dimentichi dell' obbligo annes- 
so al tagr* Ordine, ti ritenevano imponemente nelle proprie case per* 
aone di vario sesso, le quali non esondo delle più padiche , porgevano 
motivo di £tf bcttemoilatt il santo mM del Slgnoce. I Xliìerici spe« 
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ztaimeote de\ì» diocesi A Qoque Chi«ie erano tmt! di questi pece» il 
cai cattivo odore elsendosi apareo fuori dei confia} di qtiella diocói , 
erane giniiti la oocizia a])*prccciiio del «anro Servo di Dio , il quale a 

dar riparo a uno scandalo ù grande, ergasi colà portato a declamare con- 
tro dì esso: Alcuni peraltro de* più potenti c piò colpevoli della sagrì- 
lega incontinenza sommovendo U popolo suscìtar^ngli contro una ca> 
sizza tale, che per non avere chi ii turbasse da quella funesta quiete, 
io cui vivevano peccando » 1* obbligarono a partirai da quel paese. 
Amoiicftrato l'Uomo apoitolico dall* iasegoameoco di Gesù Cristo, ti 
quale insinui a* suoi Discepoli, che dove non fossero stati ricevuti p 
uscfndohe fuori scuotessero la polvere dalle lor piante, ne eseguì l'in- 
segnamento nel partir che fece dalla Diocesi di X^inque Chiese. Pene- 
trato nondinaeno dal dispiacere di non potervi operar quei bene, che 
avea disegnato il di lui ido, ragguagliò di questa qppoeiz one colà ia« 
contrata il Ppntefice Bugeoio» il quale .peó^ò tolto a giustificarlo da 
quc'le calunnie, cbe gli apponevano i di lui coatradditcori , i quali fral- 
le altre ingiurie lo avevano diffamato con ispacciarlo per un disturba- 
tore della pubblica quiere, e di dottrina non totalmente sana • Invib 
prìmìeraoieote il Ponie£ce una lettera apostolica in Ungheria , nella 
quale dopo di aver rimproverati ai dt lui oppositori gli oltraggi , !e 
' ìnfamaxiooi» i fussurri dirsemioati novellamente in discapito delta di 
lui buona fama, in pregiudizio del santo Miniftero a hii commesso, e 
in disvantaggio dì quelle anime , cui poteva , ed era accinto a far 
del bene, espressamente dìch-arò, che per le notizie avute anche pri- 
ma di ascendere al Pontificato da persone feddi e molto probe , se- 
gnatamente dal ptisfiaio Imperatof Sigismondo, da altd Nobili pri- 
marj, e Pcelaci di Ungheria, era lo aiesso S.<ttacofno riputato e m 
auto aoo folo per uomo .di vi^a onesta lodevole « religiosa , ma an- 
che per vero Cattolico, per Cristiano fedelissimo, per acerrimo c 
valoroso estirpatore delle eresie; tantoché per l'integrità del suo co- . 
stume, per la sua commendabile amministrazione ddla divina paro- 
la, e per i frutti salutevoli deUe sue buono operazioni, veniTa iti- 
inato per un pwdicator preclarlaslmo della fede Cattolica, per un 
rettissimo maestro di sana dottrina , e fra tutti I più famosi M<nistri 
Evangelici di queir età il più approvato, il più noto universalmente in 
quasi tutta l'Italia. Contestò inoltre nella medesima lettera , che esso 
Giacomo non era stato giammai diffamato nè sospetto di eresìa;che 
anzi era stato sempre riconosciuto attaccatissimo alle tradisfooi, o ni 
comandamenti della Santa Cliiesa Romana , de* di lei Sommi Pontefici, 
de* Dottori, e dei Santi Padri, 'confessando e predicando tutto ciò, che 
camandava e.iniegQavrlaacetsaSantaMadieQiieaayfempre disposto ad 
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pUm ^Mt^uA MmMtìi e abbldfenia qiialaique comando fbuegVt 
to imposto o dalla predetta Santa Chiesa , o da lui stesso , che era» 
ne il Capo, senza punto discostarsi dalle loro sagrcsante ordinazioni . 
Pcriaqualcosa bramando egli, che il medesimo S. Giacomo continuas- 
se in Ungheria la sant'opera già incominciata e proseguita con tanto 
▼antagg'-o del|a.«inta Fede cattolica tanto p«fl llberanieiite, quanto 
pìfl fosse eseiAt dalle predette odiose e scandalose opposizioni» racco* 
mandollo per le viscere della misericordia del divin Redentore a tue* 
ti i Principi , Prelati , e Cristiani di quel Regno , affinchè gli pre- 
stassero ogni ajuto , consiglio , e favore per .riceverne dai divin Ri- 
muneratore ampio guiderdone oeir altra vita. 
, , A qnetta lettera ne noi dipoi un'altra scritta con aendiiienti di 
paterno cordoglio aU'Imperator Sigismondo , descrivendogli le scan- 
dalose corruttele dei Cbierici della Diocesi di Cinque- Chiese, le qui* 
li servendo di grande cccitara?nto ai popoli cristiani di menare an- 
ch' essi una vna contraria alle leggi dell'onestà cristiana, lo stimolò 
a garantire l'opera di S. Giacomo, bramoso di s&itìciTsi per la ri- 
forma degli andamenti de' primi ^ e per 11 miglioraottato dei oottn- 
mi de' fecondi. 

A tal notizie e premtirose istanze del Pontefice altameote commos- 
so l'an'mo del religiosissimo Sovrano, avanzò acri rimproveri ad Er- 
rigo Vescovo di Cinque - Chiese , e al suo Capitolo , perchè alcuni 
Ecclesiastici di quella Diocesi fautori del vivere niente onesto aveva- 
no ardito di mandare fiiori della midesitta Diocen & Giacomo , il 
quale carirativàmentie riprendèTa fecondo ia dottrina • i docnmenci 
de' Santi Padri il pubblico scandalo della loro iacQlltiaeiiin m im> 
pedirgli di p ù l'esercitarvi l'uffizio d'Inquisitore , cui era stato de- 
stinato per autorità apostolica in tutto il Regno di Ungheria . Egli 
adunque volendo assolutamente, che come in ogni parte di esso Re- 
gno ,cos) in quella Diocéai /eiereitaaae 4ilieramente e aentn oppoaisio- 
ne alcuna il ministero della predicasioae « cgmalmentccbè Tantorìtà 
d* loquìsttore , quindi con eapreaso comando strettamente loro in- 
giunse SfKto pena d' incorrere nella sua imperiale indignazione a 
dover ricevere , senza attendere da lui altro comandamento, il pre- 
detto S. Giacosno con tutto l' onore e riverenza , di cui era esso de- 
gno, senza ponto Impeditigli la predicazione, e l'esercizio d'Inquisitore. 

In vista di sì formidabile ooosando Imperlale il Veicov» di Cin- 
que-Chiese divnlg^. tolto per tutta la sua Diocesi un pressante E* 
ditto , con CU! notificando a tutti gli Arcidiaconi e Pare chi , che U 
religiosissimo Servo di Dio Fra Giacomo dalla Marca sud amato Fra- 
tello in Gesù Crino essendo in brieve (»cr condursi nelle Città e luoghi 
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anocssl alta sua Diocéit aifiae di etclrparvi coffa rat preJtcaziooe i 
Tizj e le corrutrele , che vi regnavano, comandò a tucci loro, che 
ovunque fosse giuoco U Sant'Uomo, Io ricevessero onorevolmence , e 
sommioittrttiefo tan^ a lai che ai Reltgiofi iti tuo aceompagoameo^ 
to W vUto» e qoalanqae altra con oeceottria. 

Conremporaneamente alKordiné rigorato^cbe l'Inpinilore ingioia 
se al Vescovo di Cinque-Chiese , scrisse una lettera aflfèttuosissima a 
S. Giacomo, con cui notificayagli quanto aveva per lai operato; on- 
de andasse pur liberamente Colà , da- dove erape stato discacciato con 
sicurezza di esservi ooorinpoliiieiice ricevuto. Tosco vi si portò ii buon 
Servo di Dio zelante della aalnte di quelle aoime. Vi pitdicò eoa 
tanta energia di fpirito apostolico , che destro il brieve giro di po- 
chi giorni gli riusci alla per fine di ripurgare le case degli eclesia* 
stìci dalle illecite compagnie, che seco loro soggiornavano sorto un 
nìcdesimo tetto ^ e riformare il corrotto costume de* iiecolari tra* 
viati. l* ; 

Parvi BoadlaMoo un solo Ecclesiastico Arcidiacono chiamato Si* 
miMie Dacci della stessa diocesi di Cinque Cbieie , il qoale unito ad 
alcuni pochi infedeli Ministri del Sancuario senza punto vai arare I 
supremi comandi imperiali, e disprezzando quei del proprio Vesco- 
vo, non cessò giammai di opporsi or per un motivo, c or per l'al- 
tro a quella giurisdizione , che per autorità apostolica esercitava con- 
tro gli eretici in Ungheria; dimostrando che il tue livore aveva ori* 
gine o dell'esser egli rimasto f vergognato e malcontentp in udirsi con* 
dioflare dal Sant'Uomo i depravati suoi costumi , o dall'essere par> 
ziale per gli Ussiti da lui perseguitati, o dall' invidiare in un'estero 
la dignità d'Inquisitore. Poco fu l'aver egli dovuto sostenere da que- 
st'orgoglioso Ecxlesiastico maldicenze, calunnie infamatorie ,e obbro- 
briose villàaie proferite con lingna canina • Dovette inoltre se fTrire 
le somma Italie iogiurìo , di essere cioè dichiarato pubblicsmente ia 
Villak scomnoicflto, non si sa ooo quale autorità fuor di qnailayChe 
gli fìi somministrata dalla sua cieca passione. 

Altamente trafìtto il Sant'Uomo dal dolore di sentirsi cosi diffa> 
msto con iscandalo gravissimo de* popoli , con grande ammirazione 
de' buoni,! quali condannarono la temerità dell'audace Arcidiacono, 
o con discapito evidente dd suo apostolico ministero » non sapeva 
ove rivolgersi ad implorar soccorso , giacché il piissimo Imperatore 
Sigismondo era già morto fin dai i]. di Decèmbre del corrente an- 
no 1437. in Znoima Città di Ungheria. Permise peraltro il provido 
Iddio, che quest* avvedutissimo Sovrano poco avanti di morire aven- 
do proposto ai Prifloati dei Regno di Uoglicria e dì Boemia per suo 
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succesfore afnendae le Corone H suo Genero Alberto Arciduca 
di Austria , marito di EliOibetta sua figliuola , felicemente 1* otten- 
ne; onde terminati appena i di lui funerali celebratigli nella Città 

Varadino, dove iq^ko , liirono meodue aolraneiliaite Inco- 
fonati per Re e. Regina dell'uno e 1* jHto Regno, inalzato Indi a 
poeo esso Alberco alla Dignità Imperiale. A questi due itovelli Re- 
gnanti adunque espose il perseguitato S. Giacomo le oppressioni 
lui ingiuftamcnte ricevute dall'Arcidiacono di Cinque-Chiese . Essendo 
notissime ad amendue questi Sovrani le singolari qualità del gran 
Servo di Dio , celebrato per ogni dove eoa fama di aancltà , e sapen* 
do eglino altred l*antorlca,clM euo eveve d^ Inquisitore in qaelloro 
Regno» dfedero percìb commissione a Giorgio Arcivescovo di Strigo- 
nla e Primate di Ungheria di procedere contro 1* audace Ecclefia- 
stico, e fiaccarne rorgoglio con meritato gaftigo. Questo Prelato ,11 
quale avea già veduto il gran frutto riportato dal zelante Servo di 
Dio colla sua predicazione nella propria DioceC » dove come g^à fa 
detto, avea convertita un'infinità di Eretlei e di Scimiaticii fiMome 
contestò con sua lettera scritta al Pontefice Eugenio, ciefBl liea vo* 
lonttéri l'incarico addossatogli dai due Regj Conjugi . 

Girato pertanto da quefli ad iflanza di S.Giacomo il predetto Ar- 
cidiacono a comparire 'dentro il termine di un tempo prefisso in sua 
presenza nella Città di Strfgonia, dove irovavafi anche lo stesso San 
Giacomo, Ivi fìi rigorosamente prooenaio. Rinveonto colini reo di 
aver fulminata senza autorità, e senza ragione la ecomnnica contro 
il Sant'Uomo innocentemente da lui perseguitato e oltraggiato in 
mille guise, pria che l'Arcivescovo venisse a pubblicare contro di 
esso la sentenza, e il meritato gastigo, riconosciuta fi da esso Ter ror 
commesso, Io confessò con pentimento alla di lui presenza. Non pa* 
go però il Prelato delia sua privata sommissione, volle, die pubblica 
ve fòsse la confessione di sua delineuenaa . Per la qaal cosa adunato 
re! suo Palazzo Arcivescovile il Clero coi Nobili principali della 
Città, stando genuflesso il colpevole Arcidiacono al cospetto di quel- 
la rispettabile adunanza confessò di nuovo di avere ingiustamente e 
UMlamente operato in aver fulminata di propria autorità la scomu- 
alca contro di S. Giacomo, che era ivi presente, e di avere troppo 
enormemente contro lui eccedaco : Indi- rivolto al Servo di- Dio» 
mentre gli domandava nmilmence perdono di quanto avea attentato 
contro la di lui persona, contro il suo uffizio, e contro la sua buo- 
na fama, corse esso S Giacomo ad alzarlo da terra , e strettamente 
abbracciatolo , gli diede il bacio della pace , con protesta di rimet- 
tergli per amor di Dio ^aalanque ofie<a , di riceverlo iìa da quel 
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punto per suo figlio, e d'i amarlo per «erinpre aiMÌM pik di frima 
con quella tenewawl 4» fM» affatto, che comaDdaraeli la legg^ 
evangelica della earità frtftefoa. 

NoD bailò all'Arcivescovo premurofidìmo della riputazione dell 
Uomo apostolico l'averne fiffattamente giustificata T innocenza : Volle 
dt più emanare a sua maggior gloria un pubblico decreto, eoa cui 
obbligò in virtù di santa ubbidienza, e sotto pena di tcomililiea.ttiC- 
ti gli Arcidiaconi, i Pariochi , e i Rettori di qnalMoqne Chiesa « 
flubbìicaré, e far pubblicare dal pulpito nelle rispettive loro Chie- 
le, che il medcfimo S.Giacomo Uomo Cattolico, giusto, e costante 
aeir uffizio d'Iquifitore a luì commesso aveva proceduto rettamente 
e ragionevolmente in tutto il Regno di Ungheria , segnatamente nel- 
la Dioccfi di Cinque-Chiese, e di avere sempre operaio giuftameote 
« rettamente tanto nell* aMolvere gP .eretici, quanto in ogn* altra 
cou mediami le autorità a lui concedute dalla Sanca Sede, e dal «agro 
Concìlio di Bafilea. Così restò tranquillato l'animo del perseguitato 
Servo di Dio, renduto vieppiù glorioso colia virtù da lui esercì rata 
in questa circostanza, colla quale servì a tutti quei, che fi trovaro- 
no presenti di edificazione c di ammirazione infieme- 

Pria che l'Imperator Sigismondo fosse passato all'altra vita, aven- 
do già rlotuiiata in ▼coti battaglie la ferocia di Solimano li. Iqi« 
perator de* Turchi, il quale avea tentato ognivolca d'invadere con 
podcfOfp eiercìto il Regno di Ungheria, era disposto a portarsi egli 
stesso con numerosa armata composta di Ungheri, di Boemi, c di 
combattenti di altre diverse nazioni a fronte del Nimico per discac- 
ciarlo una volta per sempre dai confini dei auol Stati. Avendo signi- 
ficato da Praga •& «iacomo «ul. principio del 1437 questa r.solu- 
xione da eseguirsi verso la fine del vegnente Apnle , lo invitò a 
portarsi con otto de* suoi Fsati colh,dov esso gli avrebbe indicato 
icr animare i suoi guerrieri a combatter valorosamente contro gì 
inimxi de Cristiani , per predicare ad essi ^""^ 
Cattolica, e procurare la loro eterfla aalute. Nella fine di Setteirv 
brc dell' anno IftCMO dopo di avergli raccomandato ad esortare 1 pò- 
poli d' Ungheria A nobili che ignobili ad impugnar le armi contro 
i Turchi, gli rammemorò, che aUoraquando avesse saputo d esscrai 
egli avvidnato col suo esercito nelle parti dell' Ungheria .flfenore,T» 
ai fosse condotto anch'esso in compagnia de suoi IW.giojfl-. 
. Non fu in tempo S.Giacomo ad eseguire le ««Ji;?*»^' ^' ^^""^^ 
pio Sovrano, perchè come fu detto, prevenuto dalla "O"^' f*^^ 
al Re Albeiìo «10 «iCce.so« al Trono oaa tale impresa . Basti c^ò 
nondimeno « fiir conoscere quale acima di lui fàccsic 1 Im^ra- 



Digitizèd by Google 



cor Sigismondo , Principe dì gnn pietà , e di soaina renglone . 

CAPO XII. 

Interviene S- Giacomo al Contilio di Ferrara , accoltovi con regni di 
paterna benevolenza dal PontefÌKt Eugenio ^ da fui vie» poteia ri* 
mandato ctm ampj^ pfìvihg} InquiiUdft in Vngìferia ,da hi faccoman- 
dat9t e eortemtt» dai mtfih ImpneOm Aìhm, Nuove intprese qiHvà 
eseguite con nuove molestie contro gli Ertiki!' £ sm fn impedire 
. una fiera tedi^iene sateitata im Bada . 

Dopo undici aoni passati da S. Giacomo tra continue apostoliche 
litiche nella Sarmazia Europea, nel Regno di Bosnia » e in 
quello di Ungher^a^ ac^^mpagoaee da mUle disastri de* ▼iiggi fatti 
sempre a piedi , da tanti periiBoJi incontrati dàlia malvaggità degli 
Eretici, da un' infinità dì contraddizioni e di oltraggiosi tracramentl 
riportati o dai fautori degli Eretici, o dagi* invid osi oppositori, da 
tante infamie da lui soU'erce con invicca pazienza per la gloria del 
Signore, e per risalto della lanta ^ede Cattolica, torn^ finaloiente 
nel 143S. in Italia carico di tro^if e di Vittoria riportale contro . 
gl'inimici della Religione Ortodossa. 

Celebravasi allora in I^errara i^ Concilio Generale, trasferito in. 
quella Città da Basilea, e apertovi il giorno 8. di Gennaro del pre- 
detto anno . Eravi poscia intervenuto ai 16. di Febraro anche il 
Pontefice Eugenio per presiedere in persopa alle sessioni, che dovet- 
no tenerrisi per definire i punti eoatroverti di. Réligioae. Coli 
adunque si portò S. Giaconoo, dov* era col. Visibile suo Capo adunai 
ta la Chiesa Cattolica. Fn presentarsi al Pontefice il santo Servo di 
Dio, fu da esso accolto con quelle dimostrazioni di sincero giubilo, 
che meritava un' Uomo apostolico che tanto erasi affaticato per la 
aanta Fede, alla cui para credenza aveva ritornate tante niigliaja di 
anime da ^essò illuminate e convertite oolla sua evangelica predica* 
zinne. Lo ricevette anche in qiiesta seconda volta fra i paterni am- 
plessi, non mAì sazio di spàrger su di lui le sue apostoliche bene» 
dizioni . Nei replicati e frequenti abboccamenti , che ebbe seco , 
io udire dalla sua lingua il racconto de' casi avversi avvenutigli nei 
^aattr'aoniyin cai colia predicazione esercitò nella Bornia .e nell'Uà- 
gheria il ministero d'Inquificore.in ascoltar gli acquisti filtrivi psr la • 
Chiesa nelle ammirabili eonverfioni e degliEretlci, e de* Sciamatici, am< 
mirando il Pontefice il gran zelo e la fortezza invitta di così sant* 
Uomo» rìograziò vivameate iddio di aver.prov^uu la Chiesa in si 
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calamicori fi«ii|eot1 dì un Minfitre EwtmffUko , fornito éi un petto 
apostolico per (esistere eoo insuperabile locrepideBai alla forza dei ri* 
belli alle verità ^ttoliche. Fece aocbe 4i lui éefjfA tìog] alia preseif 
za de' Padri congregati fìno Alloca io ^oel Concilio ^ «Tuio però dn, 
tutti in somma vencTazioiic. 

Riconosciutolo peraltro il Pontefice troppo necessario a custodir 
la greggia dd Signore nel cegno di Ungheria, affinchè d^lla di lui 
estense non prendessero mòtifo i tei avanzi jlegli Eretici iotaoatt 
nei nascondigli «delia loro attuta perversità a nicir nuovamente fuori 
per addentare quai lupi rapaci le pecorelle ritornate dal Servo di Dio 
al sagro ovile di Gesù Cristo , dopo di averlo rattenato per qualche 
tempo in Ferrara, lo rimandò verso la fine del medcfimo anno in 
Ungheria nella pristina ^jualità d' Inquilitore. Quantunque per le 
continue laborioiliAaie cure»coi J'Uemo apoRoIico Si sottoposto per 
il lungo corso di motti anni, ne fesse rinuttta notabilmente pregia- 
dicata la sanici corporale ; ciononostante rassegnato al «omandi del 
Pontefice li eseguì con pari ubbidienza e allegrezza , intraprendendo 
il viaggio verso l'Ungheria con quella stessa facilità, colla quale chi- 
unque altro di lui più «ano e meno ^tosmpato fi sarebbe accinto a 
£ure.il viaggio di iwcbe miglia a piedi. 

Pria peraltro che partisse da Ferrara , avendo il* Ponteiice da lui 
udito quanto eragli accaduto in Villak , dov'era stato Iniquamente 
scomunicato dall'Arcidiacono di Cinque-Ciiiesc , Io premunì di un 
privilegio, in vigor del qua'e cr^ divietato a chiccheisia di qualunque 
dignità si fosse o vescovile -o arcivescovile, o anche insignito di più 
eminente grado a falminafe eenza il coèseoao delia Sede Apostolica 
nè scomunica, nè altra censura contro hi ,iO contro dcuno de* suoi 
Compagni religiosi , dichiarando fin d'allora invalida e nulla qualsi* 
sia censura . Concesse inoltre tanto ad esso , quanto a ciascheduno 
de' suoi Compagni ampia facoltà di assolvere i vecchi , i poveri , gli 
impotenti e le persone nobili d* Ungheria da qualunque eccesso , per 
col sarebbe stato d'uopo ottenerne la licenaa dalla Santa Sede. 
^ Affinchè poi potesse eseguir liberamente II suo ministero d*Ioqn!* 
sitore, frìsse a di lui favore una premurosissima commendatizia al* . 
l'Imperatore Alberto, cui nell'atto di partecipare , che mandava nuo- 
vamente il Servo di Dio Inquisitore nel suo Regno di Ungheria , do- 
ve per l'accresci mento della Santa Fede Cattolica , per la gloria del 
Signore, e per la salvezza delle anime avea g à esercitato lo stesso 
ministero con somma ^if%e9i|pi| , degno però del gran merito di aver- 
vi estirpate molte planili laiette» che gli rìnsd di svellere fin dalle 
venefiche ior w NlH i e ea imrenc dipoi pincate noltisaine alcredel- 
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tal MtiMrtdelU «Tina parola, gli .ignificò, che per alcune «-avi 
«ekitw mdkmti dt ceni .Mafad empj , quantunque ancir ef ir ò 
proftaa»ero d'esaere cattolici, imbfM^i i«Jeii«2 il *.Ute?e da 

questa sane' opera fin da gran tempo iTlsoinco^J»^ ci^J^ 

|rir« per II tempo avvenire delle stesse opere di que.ro Servo di 

S5r'.1^^ »f7f»"''««'iq«l Regno, prima di veJerne mj. 
cbiata la pur uà del^ «uta F«k Ortodosta .aveva dete.m rato di 
^'avev^d•1'•^ "^'^ eoo», ond. ««ta la «««imprc" comè 
aveva d, g,à ottimamente eseguita nr r«Uietre , «cimaLte iòii^ 
M'Irti if- ,f «;',"'"'«!n,o po,e,se fe«imen« SoS 

Wl» c* gl. sogg.un^ che ad esso appartenendo il reggerfin veri, 
si m?„i*'T""- «««fato V OnnipotentfSddio le 

chi afii>ic»vasi in Zn jgt di essa I^t «tr??"'" ' 
fZLTue^ Giacomo . i, <,fa,e te„"::pe':a''ihre JJ^X l"^ 
;S.^^:ct «rrXii"' «gno.lo'.ccogliesse «n*^:?- 
sS» e i^ fkVZ '^u ^ *™* «™ Principe Cri. 

da r^r'i imn?. ' ^ anche r.cwwe celfe aedeiime accoglienze anche 

• «nw che comi Z "kk «*• tWT« .ieora spe- 

."riid^o^"™ t:!icri;'tei'ti"° «7 ''""«r 

te derìwTl pro-eri ^c^^ ^P. ' 

r d'i k "'"^'P i « tni; ti! 

s^;if ia°:^;ur hidV^^^^^^^ « ^1^..?";;.^. 

ewwllo finatoiBnte con olh e nspetto. In y.sta di questa veri A 

suo autorevole poterf r ^i^ « t J' "'^f"'" 
lestato. soprafatti gli altrUU ,sl.2. . '^'''il!^! "«bbero mo. 
ali o«ni h-nrhi ™* *" •'■''»•• aittfcbeio atteout dal far. 

f~ ml;iVertd~rrbt'^/ *' « 

mini ■ n^.i.. _ • ' """"o onore al no wmm prCMe •l'mi. 

" " . • onpiosiaimo innanzi a Dio. * 

"WWWM. «t «ol aad ta ««BitoM cttraBa, ri fece no pregio 
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d! dar tutta la mano, cflìnchc S. Giacomo esercitasse li bcramenfe in 
tutto il Regno di Ungheria 4a predicazione evangelica, e V uAzio 
iT Inquìsicore. Per la -qtial cosa iacrapme eoo più calor di prion è 
r oifo e r tkn mihistero , non pastaodo quasi giorno , cbe ood e- 
w^ngeltzzasie ! popoli , né mai desistendo dal tìfmrgiÈn il Campo 
del Signore dai rei germogli dcH' eresia . Troppo necessario gli fii 
anche in questa volta il soccorso del religiosissimo Sovrano; impe- 
rocché dopo di aver consegnato al Giudice secolare nella Terra di 
KitntnecbDieeeti di Golocsa il Sacerdote Talenciiio ^arcor Parroco 
in Bocbeiit eretico comrHieo con altri tre ricadaci nell'eresia, kiRih 
dbè foMfo paniti, Da cert* altro Valenttoó coll'ajato di alcuni suoi 
aderenti, rotte le carceri. Io tirarono a ^orza foori di esse , andati 
poscia con mano armata contro il Giudice , che avea eseguirò il suo 
dovere^ Giovanni nuovo Arcivescovo di Coiocza o malamente ore- 
venuto dai faaiori di Valentino, o mosso dà altra paasa., avencfone 
prete le dilèse, si oppose alfesecozlone di qncì provedlfneoto,*clie 
avea decretato il zelo di S. Giacomo. Dato egli appena ragguaglio 
delle usate violenze all'Imperatore, «otto i cui cechi fece anche ca- 
pitare il processo già formato contro i rei, tosto ne avanzò questi 
le sue querele al predetto Arcivescovo , cui scrisse con termini di 
gtusto risentimento^ cbe la pravità detestabile degli eretici^ di cut 
sapera essere infette aleone parti di iJagberia, «neritava di essere 
condannata e riprovata invece di essere diAsa da chi vantavasi edn* 
catenella Religione cattolica , siccome stimava, che chiunque era 
pubblicamente denigrato coli* infamia di eresia , o scoperto per tale, 
era conveniente e salutevol cosa di essere piuttosto inseguito col ri- 
gore della giustizia, che esseie o direttamente o indirettamente fii- 
vorico colla protezione. Essendogli perciò stato riferito, cbe il me* 
4;:simo Arcivescovo appoggiato a frivole testimonianse di alcuni par* 
titanti aveva dichiarato esente da ogni macchia di eresia un certo 
Valentino Sartor Parroco in Bochen , processato dal religioso e a lui 
ossequioso Fra Giacomo dalla Marca, destinato Inquisitore dalla Se- 
de Apostolica , aveva udita tal aotisia con mmma sua ammirazio- 
ne. Maggior meraviglia peraltro nvevagli prodotto 1* aver sentito « 
cbe ad onta delle d>nunzie date contro -Jo stesso Parroco nel Tri- 
bunale della Santa Chiesa Romana, da cui era stato condannato per 
Eretico, lo aveva egli fatto pubblicare per innocente in tutta la 
sua Diocesi con infamia ingiuriesissinu al buon credito al zelante 
Servo del Signore, il quale aveva apportato colla sua predicazione 
tanto vantaggio al Regno di Uogbcria. Queieo aolo riflesso avreb- 
be dovBto raffireaarlo dal commetiart aa* acKBCiio aocaaco «norma. 
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Ma 2nche p'Jl Jovea rattenerlo Io fcandalo i che ne farebbe quinJi 
dcrivaco in tutta la sua dioccH. Gli comandò pertanto con espresso 
e rigoroso comando a guardarsi di giufl ficare inavvenire, e dichiara- 
re innoceare per frWolì precesti -diianque fosse scato cqodaoiiaco co* 
me eretico del predetto Servo di Dio , come aveva fatto ingiuftamen* 
te col surriferito eretico Valentino, il quale voleva, che fosse sotto* 
posto a quelle pene, cui era staro da lui condannato come Inquisitore 
A posroiico ; onde non ardisse mai più di permettere, che ne restasse 
den'g'^ata la di lui fama,nè impedito l'esercizio del suo ministero. 

Anche nella Contea di Sirmik avendo questo Sant'Uomo inconcrt» 
te delle gran molestie da alcuni abitanti della Terra di Canuvez, \ 
qtiali gli si opponevano nel r icercare, che ei faceva gli Eretici annida- 
ti 'secondo il solito ne* loro nascondigli per evitare i rigori della sui 
Jnquis'Z'one , se ne risentì fortemente il medesimo Imperatore collo 
scesso Arcivescovo di Coiocza,cui ordinò a cai' effetto a lasciarlo eser- 
citar lìberamente il suo uffizio d'Inquisitore senza ingerirsi neUa di 
lai giudicatura, e molto meno molestarlo in altre guise sotto pena di 
perdere la sua grazia imperiale. Al tuono di queste minacce non fa 
egli mai p ù molesta ro , pro'eguendo però a rintracciare per ogni dove 
gli eret'c» , che inseguì fi ichè poiè,cd estirpò collo apostolico suo rclo. 

Avendo saputo S. Giacomo , che nella Città di Buda era insorta una 
ferissima dissensione tra gli Ungheri patriotti,e gli Alemanni ivi dimo- 
ranti; col^ si portò con animo, di estinguere raccendimento di slgran 
fu< co. Vi predicò per più giorni la pace e Ì* amor cristiano, che" tut- 
ti do veano portarli scambievolmente , ma era sì radicato nel cuor de- 
gli Ungheri l'odio contra gli Alemanni , che i primi cominciarono un 
^<nrno a incrudelire contro i secondi. Senza perdonarla rtè a eià nè 
a fesso , gli uni uccidevano gli altri, quanti loro ne «aiutavano alle 
mani. A^ damori -del popolo, pa ree furibondo- e jparte insegaito,mosso 
il sant'Uomo a compassione dell'orribile massacro, usd nelle publi* 
che strade acc< mpagnato da tutro il Clero con una Croce in mano , 
correndo or qua or Jà, ora gridando misericordia, ora implorando 
soccorso dal Salvator divino, ora pregando per la pàilìone di Gesù 
Cristo i barbari micidiarj a defistere dal versare pià sangue umano e 
cr'stiano.ora incutendo lor timore con miòtociare lo sdegno dell'Al- 
tiniìmojche adirato avrebbe punito an tanto eccesso, ora genuflrflo ap- 
piè degli agg-efT ri furibondi supplicavali colle maniere più efficaci a 
placaifi, e riporre in mano di Dio la vendetta delle loro ingiurie. 
Coloro al contrario stimando , che in di lui persona fosse andato Id- 
dio in lor soccorso , divennero piìi fèrocf neir incrudelire contro 
i miseri • Alemanni » dopo il cui massa<ffo ne saccheggiarono le 
case ^ gettando nelle strade « e nelle piazze i mobili » le merci , e 
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le sostanze, che rcitirono esposte alla preda della plebe. Veggendo 
allora S. Giacomo, che non poteVa rafìrenarlì nè colle suppliche, nò 
coi fatti il furore di popolo acciccato dalla passione di vendetta, 
ai rMtò cogli altri Saceraoti di ano flooompagnamento nella Chieta 
di S. Giovanni» d*ond* erane uicico, afHn di porgere calde preghiere 
a\ Dio della pace, onde ù degnasse illumiaare que' miseri nel colmo 
del loro acciecamenro , come di fatto segu) dopo una strage crudele^ 
che gli Ungheri ebbero fatta degl'infelici Aleoianui. 

^ CAPO XIIl 

tJtùrnato S. Giacomo in Italia ^ è accolto in Vtnex.ia dal D$ge Fran* 
et SCO Foseari. Predica con gran frutto in Padova^ da dove ftimolato 
dai desiderio del ùiartirio ottiene dal Pontefice Eugenio di trasferir/i 
alle parti Orientali ^ per dove vita da cito dicbiarsto Jnqui filare» 
Ritonatt im Mtve tempo inférmo im halia • dopo di etttn ttato aU» 
tacitamente risanato dalla Beati tsima Vetf^m Maria , che g!i eom» 
pari tee nella Santa Casa di Loreto y è dettinato nuovamente Inquifi» 
tare contro i Fraticelli della Marca , da cui è infidi ato a morire. 
Predicando in Fahian:» vien fatto prigione da Kiccolò Pieeiniao Co» 
mandante dell' Esercito Pontificio* 

Là serie non Mai Interrotta delle qvotiditne tpostGl'cbe fatiche 
esercitate per il cono di più di dodici anni da S. Giacomo in 
tante Provincie di Europa lo rese notabilmente deteriorato nella sa- 
lute corporale. Una vena allenrataglisì nel petto fin da alcuni anni 
addietro, che stillava bene spesso sangue, lo avea talmente lndefoo« 
liro di forze, che l'obbligò ad interrompere il laborioso ministero, e 
tornarsene in Italia. Giunse in Venezia nel 1440. Francesco Foscari 
Doge a qne* tempi delta Veneta republica bea' informato della di 
hii santità, Io accolse con segn- di distinta Tenerazionc. Principe 
qual' esso era di -somma religione, godeva grandemente della santa 
conversazione del Servo di Dio, da cui riportava saggi consigli , e 
profittevoli documenti per il buon reggimento di quell* illustre 
publica. Dopo averlo seeo trattenuto per alquanti-giorni, sapraggiua* 
srgli un forte impegno de'Cittadiai Padovani, i quali essendo infor* 
muissimi delle sue grandi imprese eseguite per la gloria del Signo* 
re in tanti Regni e Provincie, lo invitarono a Padova per predi* 
cervi la prossima Quare/lma . Permisegli quel Principe, che vi an* 
dasse per be^ieficio della^opolazione di quella Città, ma a oondizio* 
se di tornar dipoi a Venezia.. Lo pfomiie il Serfo di Dio» e lo 
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esegai ancort, fnt tenza maoiftieaifli il Sittgaol tht fa Venezsa 

flessa avea corcepìro in seno. 

Chiqmtndosi i Padovani fortunitiss'mi di avere per lor predica- 
tore un Uomo così grande, lo accolsero in Padova con segni di ftì- 
xna la p ù dìdinca* Come fu- grande il concorso del popolo di ogni 
sfera» iti ogni coodiaione, di ogni età, e aeno» cbe fa ad aieoltar- 

10 assiduannente, cosi molto copioso fa il profitto» che riportonne. 
Videsi riferftiaco il costaroe non poco libero e inverecondo di quella 
Città, e i G'ovani segnatamente, che studiavano in quella celebre 
università, mutarono sentimenti e vita, appigliandosi a una condot- 
ta veranoence cristiana, tantoché alcuni di essi stimolati dalle sue 
aaoro.imimiazioQi» abbandonando il Mondo» fi ritirarono ne* CbiotcrI 
al menarvi vita rdigicaa. 

Mentr* era in Venezia , pria clie andasse a PadoTt , eiiendo egli 
•tato ragguagliato, che il Pontefice Eugenio aveva destinato suo Vi- 
cario Apostolico nelle parti Orientali e Settentrionali il B Jacopo 
Primadizzi Bolognese, e il venerabil Servo di Dio Antonio da Treja 
depotato Commissario daOa Santa Sede neHa Tartarta» nella Siria, 
nella Persia» e nel!* Etiopia» aembroel! onesto un* incontro assai op> 
portano per trasferirà anch'esso coli» «or* eglino erano stati desti- 
nati dal Pontefice, ond' esser cooperatore del loro apostolico mini- 
stero . Vcdcvafi g à molto decaduto dalla primiera salute : Sicché 
stimando di non poter lungamente sopravvivere alle sue abituali in- 
ditprfiictooi , sperava di terminare i suoi giorni col merito di sagri- 
ficare gli ultimi avanzi della saa vita alla gloria del Signore io quel* 
le Terre infedeli , dove prevedeva aprirglifi la strada di conseguire 

11 martirio. Stimolato pertanto da quefto vivissimo defiderìo conlu* 
nicò al Pontefice il disegno da lui formato di trasferirfi anch' esso 
in compagnia de* predetti suoi Religìofi nelle parti Oriencali, e Set- 
tentrionali. Il Pontefice, che ave vaio sempre riconosciuto instancabile 
neir etercizio dell* Apostolico ministero, ne approvò la santa risola* 
zione. Laonde a Padova gli diresse una lettera» nella quale dopoché 
gli disse di avere udito con dispiacere la sua partenza dell'Ungheria 
per motivi di sua salute , ben volont'eri condiscese ad appagare il 
notificatogli dcfiderio di condurfi in Oriente , dove 1* aria essendo 
pih temperata che il clima dell' Ungheria, sarebbe stata alla sua com- 
plessione pih confiicevole» e dove tperava» cbe avrebbe operato gran 
bene in benefizio di que* popoli. Ed affinchè €oue più autorevole hi 
sua missione, lo iftitul Inquifitore anche per quelle parti . Non po- 
terono peraltro effettuarfi quc* santi disegni, che aveva ideati prima 
della sua partenza da Venezia: Imperocché giunco co' suoi Compa- 
gni 



«di neir Isola di Ciprò, quivi cadde grarem^te infermo, on^e non 
gli fu pcrmci50 proseguir più innanzi il suo ▼iaggio . M«lto si rat- 
tristò per vedersi precluso l'adito ad impiegar le sue fatiche » e 
gr'.fìcar la vita per l'onore della santa Fede sotto le scimitarre degKr 
infedeli . Invidiò la torte de' tuoi Compagni ; RaTsegntto nondimeno 
ai voleri di quel Dio , che avevalo riserbMto ad altre imprese a be* 
nefizio della Chiesa, adorò le di lui (uperne disposizioni. In Cipro 
nondimeno , benché fofse infèrmtccio , seguendo gl'impulsi del suo 
spi irò npoftolico , che stimolavalo ad esser sempre operoso , si aftk- 
lieo per qualche mese colla sua predicazione , nel corfo della quale 
veggendosl tempre più acciaccato , te né tornò 1* anno faisegacate in 
Italia. 

Hon era egli solito cadere in meatizia per qualunque sinistro av« 
venìmento. Per questo male nondimeno , che era accompagnato da 
lenta fcbre , stimata indirlo di etisia , molto si rammaricò , perchè 
prevedeva , che per efso sarebbe stato astretto ad interrcmpere il 
corso della predicazione , e rendnto «Aatco inabile a più impiegarsi 
per la gloria del tuo Dio , e per la conreraione delle anime. A tal 
riflesso , che formava al tuo cuore aaa dura piaga , caduto nella più 
prc fonda malinconia , pregò caldamente il Signore a non privarlo 
del merito di continuare a servirlo nel suo ministero apostolico . Que- 
sta, che era la sorgente delle sue smanie, obbliga vaio ad importuna- 
re indefessanoente la divina pietà per conseguire la grazia sospira^ 
ta. A vedere efandite le fervide tue preghiere , tV incamminò alla 
Santa Casa di Loreto , per quivi Interporre la mediazione della Bea- 
ta Vergine Maria presso il divin suo Figlio, ond' esser consolato nel- 
h sue accese preghiere. Nel celebrarvi la Santa Messa , fatta che 
ebbe la consegrazione , in atto di rinovare fervoroso piucchè mai gli 
ardenti voti del suo spirito, vide comparirti avanti la ttetta Vergiiic 
Saniistima , che con lieto e ridente volto domandogli , se altro bra- 
mava dal benedetto tuo Figliuolo , giacché la vena che stillava san- 
gue, erssi rimarginata, e la f^bre fvanita affatto. Così fu realmen- 
te, come venne aflìcurato dslla Madre del Signore. Divenuto quin- 
di più vegeto nelle forze aggiunse nuove fatiche a fatiche per i cuor 
tìi Dio, e accrebbe aufterìtà ai priftini rigori per vicppiìl patire , e 

mortificar la carne . ' «... 

Ragguagliato il Pontefice Eugenio , che 1* Ucmo apoltolico ritor- 
nato dalle parti Orientali , trovavaO olà rift-ibibro in salute ncllt 
Marca Anconitana , dcftinollo quivi Inquifìiore contro gli eretici 
Fraticelli, i quali partiti dalia Grecia, dov' eranfi rintanati fin d* al- 
io/a , che egli nel 1426, avevali difcacciati d'alcune Terre della me; 

de- 



Digitized by Goc^glc 



deslma Provìncia, erano potcUi ritornati nel 1441. ad Infettarne t«- 

rj altri luoghi. Si accinse a quest'impresa con quel santo "impegno, 
"e. apostolico calore , che contro di essi avea già mostrato quindici 
anni addietro. Scopri molte iniquità commesse da quegl' impostori , 
molti de* quali Ycftlti a giiUa di pellegrini , altri fiogendoai ne|0BÌaii« 
ti , alcri soldati , che assiti so de- bravi Cavalli andavano arosad di 
lance, e altri vrsteodo a gaisa de* Terziarj di S. FranceMO» éotrava- 
no con qnest' sbito mentito nelle case de' semplici , pervertendone 
con diabolici insegnamenti il cuore. Gli riuscì di avere in mano al- 
-cuni de* loro scritti , per cui venne in cognizione , che il fantastico 
lor Sovrano teneva in deposito quattro mila ducati inganoevolineiitc 
itrappati dalle mani delle rozze Donoiccinole , e delle semplici Ve* 
dovelle della Toscana . Vanravasi nondimeno questi menzogneri di 
esser poveri . Ma che tali non fossero , furono scoperti , e indi tali 
■ rendati da Braccio da Montone celebre Capitano di que' tempi. Nel 
saccheggio dato da questi alla Città e distre<to di Recanati avendo 
predati cinquanta Buoi , furono comprati dai sognato laiperator de' 
rraticellt , U quale nello sborso della moneta sperando > che il Capi- 
tano mosso a compassione della povertà da esso ipocritamente con- 
'testata , in dirgli con menzogna manifesta , cbe quel denaro era de* 
Frati poverelli di S. FrancesDo , udì da lui rispondersi, che appunto 
ricevevalo per ispropriare , e render veri poveri quei , cbe vantando 
somma povertà, non dovevano possedere cosa alcuna. Scopri inoltre, 
che uno di essi Fraticelli intitolavast Vescovo di Firenze , un* altro 
di Venezia , e altri di varie altre Città , scnzachè eglino fossero le- 
gìttimi Sacerdoti per non essere stati ordinati da* veri Vescovi. Sco- 
prì ancora, che essi sì chiamavano Frati di S. Francesco , quando tra 
loro non eravene stato alcuno di quest'Ordine seppur non fosse sta- 
to un qualche apostata. Scopri finalmente nella severa inquisizione, 
che ne fece , la serie iniqua delle lor nefande soeleratezze , fralle 
quali contavasi quetla* che mentre i sedotti Contadini coltivavano le 
cnmpngne,essi commettevano nelle case de* medesimi orrende latdea- 
zc colle loro mogli e figlie. 

Con quale zelo adunque operasse S, Giacomo contro sì ria genta- 
glia , composta solo di persone semplici , ignoranti , e di bassissima 
estrazione , sedotte colle false promesse » che il fatnro Papa della 
nuova lor Chiesa sarebbe stato uno della stirpe loro, venerato poscia 
cnme santo , e riconosciuto per Pastore universale da tutto il Mon- 
do, è tacile rimmnginarlo da quanto aveva fstto contro di essi quin- 
d'ic' anni addietro . Molti ne convertì riduccndoli a! grembo delia 
Chiesa 4 ma muUissimi ancora de' più pertinaci ne comcgnò al brac* 

•io 



ciò secolare , affinchè fossero puniti a rigpre «Iella ipocrita $ nieodap 
ce, e seducente lor dottrina. • 

Perairro quanto doveise egli sofSèf\n da tal nalvaggl, e a quante 
loro insidie dovette essere sottoposto » ben fi comprende da C'ò , che 
accadde -al B. Angiolo Camaldolece da est! cmcimto , perchè perae* 
guitara la perniziosissima lor setta . Lo stesso tentarono p 'ó di una 
volta far di esto lui , se la diurna previdenza non 1© avesse miraco- 
iosameace sottratto alle mani annate de' lor sicarj. Ad alcuni dique- 
ati tbonarono easì dugeoco daeati » ad alcuni altri ne pagarono cìn» 
Olle cento » affiachè Io trucidassèro , méntre cercò eatirparli dalla 
Terra di Majolati , siccome uno de* medesimi confeaaò , dopo di es- 
seni ravveduto, a Fra Giovanni d'Ascoli di lui confessore. Altri 
cento scudi pagarono a cert' uno di Santa Natoglìa , accircchè Io 
ammjz£asse,msntre predicava in Rieti; e ravvedutosi poscia dell'ini- 
quo contratto , andò a ritrovarlo pentito a Fabriano, dove ne rtc^ 
vette da lui tteiao , e dal drdf«iai Capraoica VeicoTO di Fermo 1* 
•aiolazione (a). A fronte peraltro di tante insidie niente paventando 
i suoi pericoli , non desistè giammai dall' inseguirli , stimando tot 
gran ventura l'incontrar la morte per Tooor di Dio, e della naaaa* 
ta Fede. 

Mentre esercitava nella Marca Anconitana il suo impiego d' In- 
quisitore, portocsi a Fabriano, chiamatovi a sedare Ì curaalti popo- 
lari micitati da diverte fazioni , che vi regnavano a motivo delle 
gaerre , che erano a que* tempi in questa Provincia . NtoooJò Pic- 
cinino celebre Capitano dell' esercito Pontifizio , che militava a fa- 
vore del Pontefice contro Francesco Sforza , in di cui potere erano 
già venute molte Città , e Terre della Marca , portatosi colle sue 
truppe preiso Fabriano {k) , domandò ringresm aèlla Terra , ma con 
tìpulM di quel popolo. Ragguagliato il ^ccinioo» che la resistenza 



£43 Tutti questi «TvenÌMcntì sano nir- 
faci Àill* itesso S.G Iacono nel suo Trac» 
tato contro i Fraticelli, che drve stìnnarsi 
«critto dopo il Pontificato di Niccolò V. 

[I] Marco da Lisbona ne! raccontare 

rsto fatto nelle s«e Ctonfche Uh. €xap, 
asserisce essere avvenuto sotto il Pon- 
tifieatO di Nceoid V., il quale fi eletto 
P«M nei 1449. 1 laddove Niccolò Piccìoi* 
no\ come dice 11 Muratori ne* moi An- 
nali d'Italia all'anno 1444 , cidato in 
piofisnda maliDCOnia per una sanguinosa 

flooitittt ficeran ékVnmBtm aia Fiflio, 



cui aveva Asciato il comando del suoeser. 
a'to nella Marca Anconitana, mori nel 
1444. in Milano . dov' era andato per òr* 
dine del Duca Filippo Maria Visconti* 
Egli é adunque da credersi, che questo 
fatto sia accaduto tra il 1441., e il 14^%^ 
nel qual tctiìpo, carne acri re esio Mura* 
tori , sollecitato il Pontefice Eugenio dal- 
lo stesso Duca di Milano a tosliere U 
Marca Anconitana alto Shm fao iene- 
nern, fu mand ato a quest' inpffcsa' ilM* 
desioM) Niccolò Ptccioiao. 
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de* Fabrlanefi' era stata configHatt m una predica da S. Giacoir.o, Io 
mandò quindi a chiamare con pretesto di aver b sogno di abboccai fi 
seco lui. Innocente com'era il Santo di questo fatto, prontamente 
fi portò di buona YcgliA «111 lua presenzi. Accoltolo eoo volto 
cigliato, brascamente gli rimproverò il configlio iogintto suggerito 
dal pulpito ai Fabtiancfi a non dargli iogreiio dentro U ler paese. 
Sorpreso egt! a tal parlare umilmeate rispose, non aver giammai 
preferita nelle sue prediche neppure una parola su tal materia- Ap- 
punto il Capitano credendo di con vincer Io, fece chiamare tre de' tuoi 
Soldati, i quali con manifesta calunnia testificarono d* esser eglino 
•tati presenti, allorcbè epo predicando lo aveva detto ai Fabrianesl* 
In udire il Servo di Dio tale impostara, rivolto ai menzogneri loro 
intimò con volto intrepido a rammentarfi , che il falso testimonio 
non va mai immune da gastigo , il quale però sovrastava anche ad 
essi. Ad onta deli' umile discolpa niente persaaso della di lui inno- 
cenza il Capitano, ordinò , che col suo Compagno custodito da una 
gturdia a vista, fosse racchiuso in una Camera del Monistero, dov* 
esso ab rava . Fr attanto il popolo di Fabriano non vagendo £ur 
ritorno alla lor Terra il loro santo Predicatore , entrato in sospec* 
te, e pDSCta assicurato del di lui arresto , incomipc'ò a sonare le 
Campane all' arme, dal che sbigottito il Capitano se reparti da quei 
contorni , lasciando 1' innocente S. Giacomo ristretto nella sua pri* 
gfooe. Indi accorfi i Fabriaoesi , Io noondnssero otaoitvolaiente den- 
tro la lor Terra , dove eoo segno di religiose accbmazioni fii accolto 
da tutto il popolo, il qu^le dalla mala morte, che io brieve tratto 
di tempo fecero i ere infelici Soldati calunniatori , conobbe la ma» 

aifcsta protezione, che Iddio aveva di questo fedel suo Servo. 

« 

CAPO XIV. 

// Pontefice Euicnh manda ,S. Giacomo su9 Nunzio ÀpostoIìc9 titl Pa- 
tri arcato , i Provincia di Aquiit)S . PatiM mifékilmtutt il fiumt Pò 
jopra ti Maatello, 

Morto che fa Tlmperatofe Alberto, hscib iodnta Eltsabetti sui 
moglie, la quale diede poscia alla luce Ladislao, che dopo quat« 
tro mesi fu incoronato Re d'Ungheria sotto la tutela dì Federigo 

III. succeduto nell'Impero al suo Fratello Alberto. Ciononstanre per 
opera di alcuni Grandi de' piti potenti Ungheri , Uladislao fratello 
di Casimiro Re di Polonia si usurpò la Corona di Ungheria , e s' im» 
padroni del Regno. FaciI cosa ella fu, che per questa causa si ecci^ 
tasicfo colà infinite disseniion!* Ann? 



7i 

Amurat TI. Imperator de' Turchi stimolato da tal discordia , stimò 
e£scr quello il tempo favorevole da impugnar le armi contro gli Un- 
gheri, e soggettarli intierameote al suo «tomlnlo. Ma andò fallito il 
lao disegno , perchè sconfitto nel 1441. dal valoroso Uaoìade Pria* 
cipe di Vallacchia, e Capitano di Uladislao non solo il di lui pode» 
roso esercito , ma anche quello , che comandato da altro fuo Duce 
apdava saccheggiando, e imposessando^i delU D 'cia , ricuperò quindi 
quanto avera egli toI(o al Regno di Ungheria. Irritato per tai &coa< 
fitte il feroce Amarac , e vìeppiik eccitato dalle nuove dlsseaiiooT, che 
ausettaroDsi l'anno lusseguente in Ungheria dopo la morte della vedo- 
va Regina Elisabetta , dererminò vendicarsi ilei fiero acciacco ripor> 
tato dal prode Uaniade. Fece quindi un preparativo il formidabile» 
che minacciava l'eccidio di tutta la Cristianità . 

Giunte all'orecchio dei Ponte6ce Eugenio sì strepitose, e iì iof; u- 
fte notizie» adoperò ogni mezzo per riooneiliare gli ad«mi degli Un- 
gheri dinldenti, I quali io vista delle imminenti sciagure ridottiti ia 
ealma» tannarono anch' essi un poderoso esercito , alta cui tetta po» 
stosi Io stesso Unniade , in sei battaglie , che in Bulgaria presso la 
Città di Scfii d ede nello stesso giorno alle armate turchesche , ne 
usci sempre vittorioso, con farne ogni volta stragi veramente sangui- 
DQse. Allora fu, che umiliata T albagia del feroce Amurat» dooiaa* 
dò e ottenne dagli Ungheri una triegua di dicci anni . 

Non fidandoti il Pontefice de' patti di questo b4rbarp,il quale du- 
bitava , che rottili capricciosamente , avesse tentato invadere iijipro- 
visamente le terre de* Cristiani , non volle perdere quindi tempo a 
raunar soccorsi per la Cristinità» e ùr sì , che ad ogni movimento 
delle aifmi turchesche avesse ella ibrze da retittere^ai nimìci del no»> 
me crittiano. Perlaqnalcota ticconie aveva destinati Uomini gravi e 
sperimentati a diversi Princìpi di Europa per indurli ad apprestare 
sijutl per lo stesso effetto, così inviò alcuni Frati Minori della Rego- 
lare osservanza in varie parti dell'Italia. Fra questi uno fu Gia- 
como da lui mandato nel 1443- unitamente al Beato Alberto da ^ar* 
liano in qualità di Nunzio Apostolico nel Paeriarpato^ e Provinpa 
di Aquile)^. Molto egli quivi coadjuvò coli' opera e colla stia predi* 
cazione, risvegliando sentimenti crictlani nell* animo di quei popoli, 
ì quali oltre l'offerta di grosse somme di danaro elibirtno anche la 
vita t il proprio sangue per difesa della Criiliaaità» e della cattoli- 
ca Religione . 

In questo viaggio fatto dal Servo di Dio credefi avvenuto nn ma- 
rsviglioBO prodigio. Doveva egli passare il Po, il quale nascendone! 
Piemonte » dopo di avere attraversata naa graa parta dell* italia , c 

ri- 
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ficevendo le acque di moM altri fiumi, ti t icari«tTri per parccchìé 
foci nel golfo di Venezia , è però il più grande, e il p ìi considerabile 
fiame di tutta l'Italia. Pregò oo Barcajuolo a tragittarlo col suo 
l^^vicclio ill'altra sponda di quesro turgido e spazioso fiume. Udirofi 
da colui, che il trasporto dovev;i essere senza mercede attesa la di 
lui povertà, che rendevalo inabile a pagare l'occorrente danaro, ri- 
cusò usargli tal carità. Replicando egli, che non area moneta proi- 
bitagli dal tao Istituto, rispose disprezzante esso Barcajuolo, che non 
pagandolo della fatica non V avrebbe mai ricenito nel tao Navicello. 
Aimninindo il Servo di Dio la di lui durezza , nè sapendo a qual 
partito app'giiarsi p;r proseguire il viaggio, riposte le sue confiden- 
ze in quel Dio, che sa operare stupende cose a benefizio de' suoi 
Servi, che sono impegnati per la glorificazione del suo notoNonie» 
fi rivolse al Compagno, interrogandolo se credesse con viva iède, che 
«juel Dio, che comaada alle acque, ai venti» che calma le tempeste» 
cchecolla sua onnipotenza passeggia sopra i mari , avrebbe potuto tras- 
portare anch'essi per vie mirabili al lido opposto? Udito risponderfi 
da quello, che in credeva fisrmamente , e che teneva per Indubitato 
piente essere a Dio impossibile, spase pien di confidenza il proprio 
maatello sopra le acque: Iodi preso per la mano il Compagno, en« 
trarono amendue nel fiume implorando colle mani giunte, e cogli 
occhi rivolti al Cielo il Divin soccorso . Qual propizio venticello 
suole sp-ngere un Naviglio traile onde, così 1' onnipotenza dell* Al- 
tissimo rrovfndo rral'c pcque del rapido fiume il mantello galleg- 
a' ante, su' cui posava il p^ede immobile del suo Servo S Giacomo,e 
quello del di lot Compagno, li trasportò In brievi naomèati airaltn 
Jkaoda del fiume, senzacbe fosse punto bagnato il mantello , che ave- 
va Uh* servito di naviglio . Quei , clie dal lido furono apettatori di 
tal prodig'o , oltamente ammirstì gridando miracolo.' gram mifétth! 
glorificarono Iddio sempre ammirabile oc' suoi santi &rvi. 

CAPO XV 

dedicando S. Gi'^iemo ntìtVmhia / ineontré S. Bernariim daSiUts 

incammìfiato ali /iquiia^ NeW atto cb* tgli predica in Todi ^ Iddio 
gli rivela la di lui morte seguita pochi giorni dopo . Portami indi air 
^ifuila nel maneggiare il di lui santo Corpo rata liierato dal tremar 
delle mani: E nel pubblicarne le glorie alia presenzia di folto popolo § 
gli ti vede scendere sopra il capo una Stella, 

Compiuta che ebbe felicemente S.Gtacomo la saaNunziaturi nella 
Provincia di Aqaile)a> diresie il suo viaggio alla volta dell'Una- , 

K bria» 
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bria , dove sapeva , che ann'daransi plcun! avanzi eiedd Frit&< 
celli . Parecchi in abito mentito di Tcrriar) Francescani ne rìtrovb 
in Perugia. Parte di costoro fu fatta da lui arrestare, e punire colle 
pene della santa inquisizione, e parte fuggendo il furore de' Perugi- 
ni, che r inseguirono coi sassi alla mano, corsero a rintanarsi in p'd * 
rimoti naàcondigli, temendo di essere scoperti, e cadaci nelle mani 
dei zelante Inquisitore incontrare la sressa sorte de'lor seguaci. 

Intanto S. Giaccmo ragguagliato, clie nel divoto Convento de* Frati 
M'ncri posto in mezzo al Lago Transìmtne circa nove miglia di- 
stante da Perugia era giunto S Giovanni da Cip strano, e dóve fra 
pochi g orni dovea arrivarvi anche S. Bernardino da Siena, vi si portò 
ancor esso, desiderosissimo quaKera di abboccarti col primo, e dirU 
▼edere il secondo già stato suo Maestro. Trovandosi in detto luogo 
fortunato questi tre gran lumi di santo à, egli è facile l'immaginare 
quai fossero state le cor Gerenze loro Altro non ci d cono gli^toricr, 
che eglino trattarono della conversione delle an me, e dell' avjinza- 
mento dell'lstiiuto delia Regalare Osservanza deli'O dine . Ma avran- 
no benissimo ambe parlato degl' immensi vìceodevólì acquisti, che 
avevano £itti a Dio coli* apostolico lor ministero, de* parimenti sof- 
ferti in tanti disastrosi viaggi , de* gran pericoli passati per 1' onore 
della s;!nta Fede carrol'c;i;e sant;<menre cnngratui indosene l'uno e IT 
altro , avranno readucc divotissinae grazie al supremo datore di ogni 
bene . 

Egli è certo peraltro , . che in questa c'trcostanza avendo veduto 
S Bernardino molto accificcato di uluce raffàricato S.Giacomo, in« 
xerponendo la sua autorità di Superiore, cornandogli, cfme aveagé 
£itto' molti anni addietro, a mitigare alquanto i rigori da lui rutra- 
via serbati per macerar la carne, onde potesse conservare la salute 
corporale in benefizio delle anime, e in servigio della Chiesa. 

Tre giorni si trattennero uniti questi tre gran Santi nel divoco 
Convento del Lago Traosimene, c indi tutti tre ne partirono lo 
stesso giorno . La sera innanzi avendo S. Giacomo ricevuta una let- 
tera del Pontefice Eugenio, con cui ordinavagli a condursi a Todi 
per predicarvi, andò immantioenti a farne partecipe S. Bernardino , 
da cui come vero ubbidiente volendo congedarsi con riceverr»" la 
benedizione, fu da esso confortato ad adempiere con profìtto l'ubbi* 
dienza ingiuntagli . Salici la mattina susseguente coi rispettivi lor 
Compagni in una picciola Barchetta, licenziossi 1* uo dall'altro, i» 
camminandosi .S. Bernardino all'Aquila Città del Regna di Napoli, 
S. Giovanni da Capistrano alU volta di Sicilia , dov' era stato destiaa- 
to dal Pontefice Eugpaio Nunzio Apostolico ai &e ÀlfoosOjcS Già» 
corno verso Todi. -Nel 
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Nel 1444. quanJo appunto fu mandato questo Santo in quelli 
§SitA, era c»a in gran diaordine a motivo dèlie fazioni inscìtacevl 
dalle gnerre altrove accennate. Calmb à bene gli animi dissidenti di 
quel Cittadini, che lì ridusse a perfetta unione. Mentre predicava 

la sera dei io. Maggio nella pubblica Piazza, 7ntcrrotto verso la 
metà del ragionamento il suo dire, restò estatico quasi alìcnaro da 
•ensi , senza parola io bocca , e senza moto rimasto immobile cogli 
occiit fissi guardando il Cielo. Restò In cai poiitara per bnon trac« 
to di tempo, ammirando ognono quello spettacolo senza saper che 
f ifse. Riscosso fiialm?n:e dall'improviso rapimento, e ritornato in se 
Sfesso disse esci ni indo al numeroso uditorio, che in quell* ora era 
rimasta estinta una Stella luminosa dell'Italia, e che era caduta un* 
gran colonna della Chiesa. Compì poscia il suo ragionamento, dopo 
del qu'tle raccoltosi nella. solitudine della sua cella, si pose in ora* 
sione, esalando infocaii sospiri , e tramandando dagli occhi copioso 
pianto . Indi chiamato uno de* suoi Compagni , Io interrogò che cosa 
ne fosse del suo buon Padre Bernardino? Rispondendo questi di non 
saperlo, egli sogg unse pien di rammarico, ^hj Fratello^ Erro è giSt 
panato ali altra vita ^ e già te n è volato alla gloria del Paradif9, 
In qael rapimento di spirito , cui era stato elevato alla metà della 
sua predica , Iddio gli rivelò la morte preziosa^del suo, caro Amico 
S. Bernardino, e il felice di Ini passaggio agli ecerai godimenti del 
C:elo . 

Dopoché ebbe annunziata al suo Compagno la nj «rte dì questo 
Santo , cornine ò a piangere dirottamente, così escl'r..:ndo fra sin- 
gultì, e lagrime: O mio buon Padre ì Come voi ciò factite maiì Nel 
ifparmi da mi dieettCy eht andéMt al Regno: h iwitii iltLtgmdi 
.liapoli , e voi liete andato al Rtg,Mù dt* Cifli y lafciand» m carico di 
anni , d infermità, e di m'' serie in queita valle di lagrime- Deb! pn» 
gate per me il Signore ^ e non vogliate del tutto abbandonarmi. 

C^iimato che ebbe l'innocente pianto, feniì un* impulso, che fti- 
inolavalo a portarsi all'Aquila per baciare in segno di venerazione 
il sagro Corpo del deibnto suo Padre, Maemo, e Amico, pr^ache 
Ibsse riposto nel Sepolcro. Intraprese pertanto il viaggio verso l'Aqui- 
la, e per istrada incontrò due de' suoi Frati, i quali a nome del 
Vicario di quella Provincia, e de'Signorì della Camera Aquilana an- 
dav^ino ad invitarlo a portarfi coli per la morte occorsavi di S. Ber- 
nardino. 

Ricevuto in quella Cittì dbn distinzione di onori e di rispetto, 
udendo h gran copia de*mÌracoli, che Iddio qnocldianaoiente opo* 
ravA per i «eriti del sant'Uomo deftiitD^ A accostò a venerarne le 

sa- 
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sagre spoglie, cbf biciò e ribadb riverente, bagnandole di lagrime 
arcategli' dal cuof tagli occhi piuccbè dal cordoglio di aver perdu» 

to sì amabil Padre dal giubilo divoto in vederlo cotanto j^lorificato 
dal Signore. Giacché il di lui sagro Corpo reftò imcpolto per venti- 
sette giorni, ebbe S. Giacomo tutto il ctmodo di toccirlo, e maneg- 
giarlo. Pativa egli di un'abituale tremor di br;tccia e di mani» che 
servivagli di grao molestia spezialmente nel celebrare la santa Mes- 
ta: ma al cooiacto di quel sagro Corpo ne restò prodigiotameote li- 
berato. Così un Santo soTveQoe faUro, e un* amico demnto beneficò 
l'altro amico vivente. 

Iddio peraltro volendo glorificare in questa circostanza anche il suo 
Servo S. Giacomo, come avea gà fatto cinque anni addietro colde- 
fonto S. Bernardino , rinovò nella di lui persona lo stesso prod gio 
reodnto manifesto alla popolazione aquilana. Mentre S. Bernardino 
erasi portato aO* Aquila , questa Città infelice era caduta nel colmo 
della desolazione per le ostilità fin da qualche tempo insortevi . Seb- 
bene queste sembrassero inestinguibili , pure nella lieta e fortunata" 
circostanza di esser colà seguita la preziosa morte di esso Santo , ri- 
masero sedate le primiere sedizioni. Celebrati nondimeno con solen- 
ne pompa, e con univettale godimento i di lui feoerali» tornarono • 
iuscitarsi le primiere non Ì>en' estinte dissensioni » le quali erano ttft* 
ce la cagione di molte uccisioni di persone non sci plebee» ma an- 
che nobili e primarié della Città. Sicché mossa la plebe a nuova sé« 
dizione contro i Senatori Aquil2ni , ne proceSiò alcuni: e t;jnt'oltrc 
jgiunsc il prepotente suo furore , clie fattili arrestare senza ammette- 
re difesa alcuna f ne emanò ptccipitotameote la sentenza di morte. 
Faceva veramente orrore il vedere que* Maggioraschì | uomini tutti 
nobili e primar) della Città condotti qua! malfattori al supplìzio . ^. 
Bernardino p2raItro , il quale avea pacificate coli' apostolica sua vt.ce 
trnte Città d'Italia, mentr'era vivo, non permise l'esecuzione di un 
eccidio quanto crudele altrettanto ingiusto in quel luogo , do v' era 
esso morto di fresco: imperocché mentre il eaanefice stava per vibra» 
re il colpo della mannaja Sopra que* meschini, che gli stavano d'avao* 
ti l)endati negli occhi, e col collo già incurvato, s'ud) per aria una 
voce come di un fanciullo, che così gridò: Desìstete dai versare il 
sanine innocente : ma ratto correte alla Chiesa di S Francesco , dove tra- 
vera e in abbondanza quel sangue ^ di cui siete cotanto sitibondi. A que- 
ste voci uscite da un labbro invisibile atterrito il carnefice , sospeae 
Il colpo della scure i e la plèbe fiieinoltita spaventata per la sua mal- 
vaggia risoluzione direste tosto il patto frettoloso alla Chiesa di San 
Francesco > dQVc con estremo tuo stupore ?ide» che dalle narici del» 
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l'estinto corpo eli S. Bernardino usciva come 4tt due font! in tanti 
abboodanxa il laogue , che aveva empita catta la c«ssa » dove tnsepoK 
to era esso racchiuso ; tantoché galleggiando quel aigro Cadavere 

nel proprio sangue , oltre averne inzuppata la veste , aveva anche 
di'cbìuso per la gran copia il coperch o,che il trovò iolievato,uscen» 
done però all'intorno anche fuori alcuni nvi,che scorrevano per ter- 
ra . Allora soltanto cessò il s^igro Corpo dì versare quel sangue mira* 
coloso, che conosciutasi dalla plebe Tingiliftlzia crndele da se com- 
messa in aver condannati al supplizio que' Nobili innocenti, domail> 
dò a Dio perdono e misericordia, pentita del misfatto enornre. 

Da questo avvenimento prodigioso prendendo S. Giacomo argomento di 
predicare al popolo aquilano la pace e la pubblica tranquillità , che da 
Dio venivagli intimata con un segno s) chiaro e manifesto, ne stabi- 
lì con p^h sodezza la riconciliazione , o Tamlstà perfetta. In questo 
stesso ragionamento, ch'egli fece al numeroso popolo concorso nella 
-piazza del Convento di S. Francesco pubblicando le glorie, le virtù, 
la santità, e i prodigj da Dio operati sotto gli occhi Idro per i me- 
riti del suo gran servo Bernardino, come a questi g à una volta, co- 
sì a luì scese quivi sopra il capo una stella luminosissima , che illu- 
aerandone col suo fulgore torta la peraona , fecelo quindi comparire 
come un'astro celeste. Stupefatti i numerosi circostanti alla veduta 
di questo nuovo prodigio, vennero in cogoizione,e lo dicevano infra 
loro, di avere nella lor Città due Santi, l'uno defonto, e l'altro vi» 
vo^ quello glorioso in Cielo, e questo ammirabile in Terra. 

CAPO XVt 

PreJica S Giacomo con gran profitto nctìa Valle Spohuna . ìnvitét» s 
fuliqtto ne riconcilia il popolo di tridente. Predicando inCnHteriMù M#> 
verte, t ammette al mo laituto H S. Giorgio Albanett, 

D^r pochèS.Glaeoilto ebb^ Venerate le sa^re spoglie del defonto suo 
F^M estro S. Bernardino ,e dopo di averne promossa la divozione 
nei Cittadini Aquilani , s'incamminò alla soa nativa Provincia dèlia 
Marca. In passando per l'Umbria, era pregato dai Vescovi, e dai Pub% 
bJ ci óc\h Città e delle Terre ad amministrare alle rispettive popola- 
zioni 1^ d vina parola. Predicò prima in Rieti, poi in Terni, e dopo 
nitri luoghi nella Citti di Spoleto, ascoltato per ogni dove dai popoli co- 
me un'altro Apostolo. Mentr'cra in quest'ultima Città fn Invitato a pre- 
dicare in Foligno , dove nel 1^5 regnavano, come in Todi, infinite 
4isicaiioai»che fcmbraTMo inetUngffibUi. Tanco dine penltro^etani» 
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perorò colla saa evangelica persuasiva , che in^assé quei Cttradini « 
• deporre 11 concepnto livore , e eoo mutai anpleai di reciproca 

ncvolenza li obbHgb a perf<rcca pace. > 

Passò indi a Camerino cIiiam;irovi dal Duca Varano per predicare 
In quella Città , e riportar da lui salutari cons'gli . Qa^vi acquistò 
al suo Istituto G'orgio Alb^jncse, di cut non sarà fuor di proposito 
ìi descriverla guisa, colla quale fu da Dio chiamato alla Religione 
di S. Franccfoo , e die fii puccla un de* comppgni di caso S Giaco- 
mo. Militava egli nelle troppe di Francesco ^f.irza, divenuto ponea- 
lore, come g à fu detto, di quafi rutta la Marca Anconitana conce- 
duragli in Vicariato sua vita naturale durante fin dal 14 H- Pon- 
tefice Eugc-nio, il quile Io avea anche dichiarato Gonfaloniere della 
Chiesa Rom^ina; m.> poi nel 1443 p ivatolo di questo tìtolo , e di- 
chiaratolo ribelle , dopo varie vicende léce ^ni sforzo per ispcgltar- 
lo del domìnio di quella Provincia , assistito dalle armi del Re Al- 
fimso, e iodi da quelle di Filippo Maria V sconti Duca di Milano, 
e genero di esso Sforza. Mentre gli eserciti nimìci erano occupati 
chi in difendere, e chi in invadere le Terre, accadde, che ricupera- 
to dalle armi dello Sforza un Castello nelle v icin^inze di Ripatran- 
sone , già cadaio in potere delle truppe in miche, fu permesso dal 
Capitano a suol Soldati di saccheggiarlo. 

Èssendo state a caso rinvenute da Giorgio in Una casa dne belila* 
sime Fmciulle di nobii nascita ivi ritenute da una lor Zia per essere 
ben' educate , si sentì egli impulso a preservarle da ogni insulto dalla 
sfrenata soldatesca con prenderle in sua custodia . Perlaqualcosa nel 
dividersi fra i Soldati le sostanze ivi depredate , esso di nfenr* altro 
sì co;ò fuorché di riportare intatte le due Dontelle ai Genitori , che 
erano nella Terra di Ripatransone. Ottenutone il permesso dal Ca- 
pitano, mentr'era incamminato colle medesime a quella volta, ebbe 
molto che fire per resistere alla violenza de Soldati, che per istrada 
Volevano rapirgli le Fanciulle: ma ad onta de' validi loro sforzi su- 
perati non seoaa riportarle piik ferite nella zufEi; le ricondusse, eie 
consegnò iUeie ai Genitori («)• 

negli Annslf di Lodovico Antonio Mura- 
tori, il Pontefice Eugenio foicniio ricu{ie- 
rar le Terre della Mtrca gii cedale ta 
Vicariato al Conte Francesco Sforia, mes- 
se le armi contro lui, assistite com' era 
dal Dac» di MìUm, c dal ■« ^Ifense* 



(0) Il Vaddingo riferlice questo fitto 
iw'seoi Annali od i4|7* Noo pou?a 
frr CIÒ seguito in tal tempo, perché San 
G'acorro, com' egli stesio »crive, era al- 
lora itt Uogberìa, e non in Italia; odde 
dee iciauiti eaieie ^innm amflMo nel 
1441., allaidid aifime, «om si lane 
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Avvenne poscia dt B a non tnolto, che come logltono portate le 
vicende militari, fu facto Giorgio prigionièro. dall'esercito DÌmico, e 
condotto nelle Terra isfcssa di Ripatriinsone fu condannato a morte: 
nientr*era portato si luogo del supplìzio , incontratesi a CriSO le due 
medesime predette Fanciulle , le quali riconosciuto per quel desso» 
ch'era stato il pio e forte difensore della lor verginale pudicizia, in> 
pecrarongli colle lagrime, colle suppliche, e colla mediaxkine dc*pa* 
rentt la grazia della vira. 

Campato ch'ebbe Giorgio da qQCito pericolo , determlob non an- 
darne incontro ad altri neilo stesso mestiere di militare, ma ritirarsi 
bensì dal Mondo , ove non si trovano che pericoli d' perdere colla 
vita temporale anche l'eterna. Avendo però si^pu^^o, che S.Giacomo 
allora predicava con mc>Ito grido, e con gran prefitto delle anime ift 
Oniertno, subito intraprese per colà il viaggio* Giunto di notte vl« 
cino alla Città, si sent) arrestato !1 caimnino da una gran catasta di 
p>rre,che a guisa di muraglia attraversava !j strada. Illuminato da 
Dio, conobbe esser quello un muro fabricato dal Demonio per riti- 
rarlo dalia santa risoluzione, che aveva in an'mo d'intraprendere.* 
Onde fatto in esso il segno della Croce » tosco svanì l'ingannevole e* 
dtiizio. 

Ud) p'h vofte a predicar S. Giacomo , e penetrato dai di lai san^ 

ti inscgn<«menti, si presentò ad esso» ai cui piedi genuflesso dopo di 
avergli esposte le sue vicende passate col Mondo e col Demonio , pre- 
goUo istantemente ad ammetterlo in qualità di laico si di lui Istitu- 
to. Intendendo il Sant'Uomo per un lume celeste i gran progressi, 
che nello stato d! religioso avtehbe ^tti nella via di Dio» ne appro* 
▼ò^Ia vocazione, e Io ammise all'Ordine , divenuto poscia an perfeci 
to contemplativo , tantoché dall' anno del noviziato fino al corso 
di cinquant'anni, non essendo sfato mài solito tornare a riposare do- 
po li Mattutino, orando sino all'aurora ad imitazione dello stesso S, 
Giacomo , era sovente ritrovato dai Religiosi estatico , alienato da' 
aensi . Per le molte eoe virtù fu tennco la gran pregio dal medesi- 
mo S, Giacomo , che in parecchi suoi viaggi lo elesse per suo Com- 
pagno Oltre il dono di un celefie giubib di cuore, che allora spe- 
zialmente pf^ovava p;ù soave, quando udiva cantarsi in Coro il can- 
tico Magnificat anima mea D>minum , alle quali parole rapito dolce- 
mente in ispirito, rcstavrsì immt bile per lungo tratto di tempo an- 
che dopo il Vespero, meritò la grazia singolare di essere assicurato ' 
dallo stesso Gesh Crifio, che il suo nome era g»à scritto w\ Vibro 
della vira, cume unitamente a S.GiaCOIIIO avCValo pfedcttO U.lllorÌ* 

boodo ficaio Gabrielle d'Ancona. 
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CAPO XVII. 

DiehUrato S Gtaeom idi Pmttfia HieM V. Vkarh Frùvincléik dtU 
U Marca , è ijìituito per la terza voita laptifitwe ewtfo i Fraticel- 

fi da etto finalmente efier minati, Swe fremute per la Canoni^X^Z**^ 
di S. Brrnardim . Dopo di aver predicato in Matelica è inJtdiaH 
a morte; ma vien protetto dalla Beatiftima Yerpne, EÀifua akum 
Conventi ne'.U Marca . - 
• * 

EsMfidosI Ili propagato , e oltre fP6<fo acerefciuto riftttntodellt 
Regolare Osservanza in tutta 1* Italia, per i meriti sempre 

p;u\i\ dfir insigne predicatore S. Bernardino da Siena, e per l'odore 
di Santità, che spargevano in ogni luogo i suoi Religiosi, quei se» 
gnatsmcrn:c, che erano celebri Miniftri Apoftolici , fra qu?.li centra- 
distinguevanfi i coetanei S. Giovanni da Opiscrano, e S. Giacomo ' 
daHa Marca, fa conosciuto troppo oceetiarlo dai Romani Pontefid 
Martino V., ed Ei^genio IV., che il medefimo Isti roto fosse gover- 
nato dai proprj Superiori , che in qualità di Vicarj prefiedcssero nel- 
le Prcvincic d'Italia a quei cinque mila Frati, e pììl della Regolare 
Oiservanza, che erano sparfi nei dugenro e trenta Conventi {a) da 
essi «bitati. O si il novello Pontefice Niccolò V. ad imitazione de* 
due predetti suoi antecessori ,^de* quali erediiò la premura , il zelo » 
e la proteziooe di esio Istituto, costituì S. Giacomo dì propria auto- 
rità Vicario Provinciale nella Marca . 

Suo disegno fu non solo perchè fornito cnm* era il Servo di D'io 
di somma carità, di un' ugual prudenza , e di una pari discrezione, 
governasse, come realmente fece, quei Rcligiofi della regolare os- 
servanza più colle sue dolci maniere, che coli* antoritl^ del coman* 
do: Ma inoltre lo promos» al.la carica di Superiore di essa Provin- 
cia , affinchè ooU' esercitare il tuo miniacerp potesse piik factlinenie 

ia 

^«3 Questo oWBcroio «ccrcscimfnfo de * rint vìgìntì parva loca per eitsiim f*a» 
Conventi o fiibbrfcaci di oaovo neli* lu- trej (dr Obscrvanti») inbébitaU ^InhV 
lia, o pjsstd ti PrttS Minori dell» rego- sui oiitu* multipliettt funtnt mattrt 
lare oiscrvanta ifgul nel corso di 4<»« <"« «'«w '» ***f!J* •^••* F^^** 

•nai io circa, quaott apmioto ne passa- auttn ultra quin^ue nìUU tn bitm^* 
r»no dair ingresso ii«U* Ortinc di S. Ber- eti^m bodif grétum txibtntei Domino Jt- 
nardino fino alia sua morte. Cosi si leg- muUtkm . . . . f »i umport^qu» S.aer' 
ge nella sua Leggenda » o sia Vita che ntirdinus Heltghntm Ingresntf tst Uifm 
wimasi descritta dal suo Diice|>oloS.Gio. tu Italia fors»n vin i ?o Fratm tjuiH» 
vanni di Capistrano .• Cun diekut ingrer^ 9rdi»ÌJ dt QbitnféMM ttuncufétim 
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in trasferirsi da on luogo ali* altro rinvenire i seetarj Fracice.Hì , che 
erano cornati ad ergere il trono della loro daiferedeoza nella Marca 
Anconitana . Premendo grandemente • quefto zelante- Pontefice di 
estirpare afiicto. una volta tal ria gentaglia, non, iftimlk tattto p!Ìl 

efficace, che prevalere dell'opera di S.Giacomo, come avevano gà 
fatto due altre volte i due suoi predecessori. Lo istituì pertanto nuo- 
vamente Inquisitore contro i predetti eretici , rinorandogli la pristina 
- plenaria pocellà dt procedere con tote* i rigori del braccio secolare 
a codannare a leTeritsime pene qQei,cbe avessero ricasato di abbili* 
rare lii tetta pemisiosissima. 

Non restò dif^rto irìopcrosa la potestà conferitagli. Scorsela Pro» 
vìncia ; e dovunque sapeva , che fosse annidata tal ria gentaglia, do- 
po di averne condannata la setta nelle pubbliche prediche, che sem* 
pre premetteva per ravvedimento de* colpevoli , usava ogni miseri* 
cordia a quei, che pentiti tornavano al grembo della; Chiesa , sicco- 
me all'opposto facendo arrestare i pertinaci ordinava ai Giudici dei 
luoghi, che li punissero con gaftighi anche eftremi. 

In ques:a terza volta, come era seguito nelle altre due, un gran 
numero di coduro ravveduti alle prediche di lui ne produce il San to 
da Capistraoo suo compagno neII*oifiaio d* Inquisitore in una lettera 
da esso scrìtta al Cardinal Filippo fratello del Pontefice Niccolbì E 
molti condannati alle fi'«mme ne individua lo stesso S. Giacomo nel 
suo Trattato contro \ Fraticelli scritto dopo il 1450. per confutare 
il libello infame da essi g à composto e pubblicalo contro il Ponti- 
ficato Romano, e contro i' Eccie/ìastica Gerarchia (a). Si narra in 
esso Trabaro, che liei 1449. in Fabriano, dov'erafì portato lo Udrò 
Pontefice Niccolò per evitare i pericoli della pelle, che in taranno 
era in Roma, fece bruciar vivi alcuni de* più pertinaci di essi ere- 
tici Fraticelli, il fetor de' quali durò ben per tre giorni, e fu da 
lui stesso uiìto hn dal suo Convento. Dopo esercitata questa giustizia 
predicando egli dirimpetto alle ceneri de' miseri abbrustoliti , tutto 
il rimaoCote de'settarj piangendo con vera contrizione gì* inganni 
e il proprio errore fu restituito alla comunione della Chiesa. Uno 
segnatamente ri fu tra quegl' infelici , chiamato Chiuso Fabrianesc, 
depositario dei danari , che i Fraticelli tenevano ammucchiatici! 

, L quale 

(«) AlcHnì peisi di ctfo Trattata allcg- Cesso Vaddingo *d #». S44f« num, le. la 
Mno oel Vaddin|(0 ad m», 4\\€.imnh j. trftìmoniaosji di'S.Antontno , il mialc 4^4rr» 
In esofirma df quanto scrìsse S.Gttcemo Tbeologi» tìt, ti. c«p. 7 fcrìffé codf 

nel mrdefÌTio Tr»ttato intorno a quet'o che Multi pertinacet in slifìa opiniowi fjurMHt 
^■efti o^è contro t Fraticelli , riporu lo •tmi«^ mbm ììì9» Féèruti- 



quale mottrb Cinta pertioaÈia nella sna eresia^ che non volle In coa- 

to alcuno ravvedersi. Seaza invocare pur una volca i tagrosand No* 
mi di Gesù e di Maria, o di alcun Sanro in suo ajurp» che grim- 
pctrasse da Dio pietà e perdono de* proprj filli, ripeteva intrepido 
a guisa di un disperato) o di un'insano, che il fuoco non avrebbe 
mai potuto abbruciarlo . Posto per tre giorni alla pruova eoo et* 
lergli stato approssimato diverse volte alle' carni il nioco, affinchè 
seocendo.il tormento delle fiamme» mutasse consigliere si ravvedes- 
se, resth sempri* ostinato nella sua malvaggia opinione , finché fu poi 
alla fine comandato, che fosse arso totalmente. Insomma tanto si 
adoperò questo Sanco e coi suo zelo , e colla su» predicazione , e 
colio aerittó conerò di costoro, che parte dì effi o spontaneamente rav^ 
veduti, o pertinaci gastigati colla forza furono finalmente da lui 
ctterminati'qaafi del tutto nella Provincia della Marca* 

In questo istesso incontro mostrò S. Giacomo unitamente a S.Gio- 
vanni da Cap;strano le sue premure presso il Pontefice Niccolò , af- 
finché sollecitasse la sospirata Canonizzazione del prediletto suo Mae- 
acro S. Bernardino. Promise il Pontefice d'effettuarla nella Pente* 
coste deiranno venturo, prèmendo anche a lui di glorificare un San- 
to , eh* era stato 4*agostolo dell* Italia , meritevole per& de* snp renai 
onori . 

Partito S.Giacomo da F;:briano, in passando per Matelica , Cirrà 
discosta da Fabriano non più dì sette mi,glia, vi fi fermò per al- 
quanti giorni a predicare la divina parola. Declamò per divino istìnp 
to con tanta energia di evangelico zelo contro un vizio nefando » 
che a coloro, i quali n'erano rei predicendo un gastigo simile a 
quello, con cui furono puniti dall'ira del Cielo gli abitatori della 
scellerata Penrapoli , inorriditi tutti gli ascoltanti deccstav<ino treman- 
ti un eccesso cotanto abominevole- Uno vi fu tra essi, il quale es- 
tendo colpevole di cale scelleratezza credeva ,che il Santo parlasse per 
luì solo, e non per altri. Perlaqualcosa istigato da| Demonio venne 
in determinazione di farne la vendetta con ammazzarlo. Aspettò 
pertanto il giorno ad esso noto della di lui parrenz;i; ed impostatosi 
avanti giorno presso a una Cappella posta in distanza di mezzo mi* 
glio incirca dalla Città, attendeva coirarme in mano il di lui arri- 
vo per eseguire il colpo già meditato. Poco prima che il&ntogio* 
gnes£C in quel luogo, l'Immagine della Madre di Dio, che ivi ye» 
r(Trnv;ifi, e che tuttora vi fi venera , quasiché non fosse dipinta, ma 
vive ne, indirizzando con volto irato il guardo bieco verso quello 
sciagurato , con un tuono di voce tremenda così gli disse : Cbff -fai 
tu qui m'ahag^o innanii U mia^^iettiif Vuoi forsf wHdtrt H 5rr- 
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vo mio, e del mia F'g'iuolo? Come se quella voce fosse stata un or- 
rìbil tuono accompagnato da un fulmine , cadde costo colui per Io 
raccapriccio tramorcico «' terra , pascando fritràmo indi a poco il 
Servo di Dio leoui emre aè védato, tiè offeso dal rào iaimioo. * 

Trovato la mattina dai passsggìeri quell* uoiro infelice disteso a 
terra come morto, fu da essi trasferito in un ospedale dentro la Cit- 
tà , dove fu obbligato trattenersi per pid di tre mesi, finché suffi- 
cientemente riavutosi dal terrore incussogli dalla spaventosa ripren- 
eioné della Madre di Dio, ebbe forza a condurti alla presenza del 
Sane* Uomo dimorane* allora nella Città di Fermo» dov» prostrato 
a* di lui piedi, piangendo dirottamente gli domandò perdono del suo 
peccato. Ignorando esso qua! fisse questo peccato, per cui implora- 
va pietà e perdono, gli espose tra lagrime e fingulti il seguito avre- 
nimento, il di cui raoconto uditosi con somma pacatezza dal Servo 
del Signore, poscia Io abbracciò; gli perdorò, lo ammòni con dolci 
parole, e infine lo consolò ancora , ringraziando intanu» la pietosis 
sioaa Regina del Oelo per averlo liberato dalla morte. 

Stimolate alcune Cirrà, e Terre della Marca dalla divozione, che 
avevano all'apostolico S. Giacomo, e dal buon'odore di sanciià, che 
spargevano ovunque erano domiciliati i suoi Frati Minori della Re- 
golare Osservanza, f creerò ad èsio, eh' erane Saperiorè, premurosè 
istanze di fabbricar per loro nuovi Conventi, sperando» che le ris- 
pettive popolazioni fossero per riportarne spirituali vantaggi. Il pri- 
mo Convento fabbricato nella Marca ad intuito di questo Servo di 
Dio, fu quello della Terra del Massaccio non molto discosta dalle fal- 
de del M onte SanvìcÌDO verso la parte di Oriente. Dopoché eglieb- 
t>e espurgato unitamente a S. Giovanni da Capistrano nel S4i6.qttel 
paese dalla tetta pestilenziale de' Fraticelli, stabili il Pubblico di edi- 
ficare un Coavento, dove i di lui Frati come io una Rocca veglias- 
sero alla custodia di quella popolazione per castodirlada ogni nuova 
incursione di tai frodolenti nemici delia Cattolica Religione. Nel 
1449- » e nell'anno susseguente a contemplazione del medesimo San 
Giacomo furono edificati quei di Cingoli « di Fermo , di Monte Prao* 
done ina pratria^ di Recanaci («s)^ tutti a spese delle rispetti ve Co- 
mi»* 

(«) Stìmd il Gonugt Ori{. Settph. Ke- mente in un MS.OGQsano larciato dal Cano- 
9i,Pr*w.Tùm.t.p0rt,M,éePrev.Mmrcb,p0i, meo FlaoitnioGaarnien' col titolo di Mifc»» 
la), che oltre i predetti cinque Conventi fos- glia G ieg(;e che nel I4}9. efTcndo P^pa 
le (tato edi6c«to nel 14 J9. dalla ComnnicA Et^entolV.fu cretto il Convento delia Non- 
di Ofiono quello dèlbSMMfiiflMNaotiata a aiata taeeliia il O0aio« e «Uà prdènn di 
•iBieaiptttiMa di S. Giacono. Cosi fimil> Fra ficspo da Moaie Pcaadaaa, # di Fr« 
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nittnit), d1irotift!ine-qQa!l erano di lai, cgualnient«ebè aaunttisfnis 

del suo Istituto. Dee nondimeno eccettaarsi quello dì Recanatt,il 

2 naie fu edificato dalla pia munificenza di Niccolò d' Asre Vescovo 
l'essa Città. Lo stesso S. Giacomo gliene presentò dflmeara" la 
struttura, destinando a prefiedcrc alla fabbrica il rcIig^TifTifrio Nobil 
Uomo Pier Niccolò Leopardi, costituito poscia nel 1457 dallostes- 
80'S. Giacono Sindaco Apoccolioo dei Religiofi di quel nboyo Con- 
vento » la cura -del quale è stata poscia perpetuata dopo il corao di 
quafi tre secoli e mezzo fino agli odierni discendenti di quest* illu- 
flre Famigliai stata sempre amantissima e benaficcntissima dei Re- 
lig osi di esso Convento, felicitata però dal Cielo per iaccrccssiono 
di S. Gucoino eoa efflueaza di larghe benedizioni . 

CAPOXvin. 

S.Gfacom interviene alla Ca»ont\^a^ione di S BermrrJìnfì Si liccnxia 
da S Giovanni da Capijirano chiamato dall' I'nperat<,r Fcderì^n in 
Ccrmania. Ed egli ragguagliato ^ che gli Eretici Man ebei eranù 
tomai mi iwfvttmr la Bormim , riebieJf, e ottienf ài r/tonarvi U 
Ur^M volta . Paisà per t Albania , dont predicando tom gran pn^to 
epera molti" prodigi In Ragù fi predice un pnJr<>Jofo avvenimento M 
due Angioli di legno da luì fatti cMocart per ornamento dtif Akan, 
nella Chiesa del suo Ordiate 

Correva Fanno 1450. allorché Niccolò V. intimata di già la ce» 
lebrazione del solenne Giubileo a tutM> il Mondo Caccollco, ac- 
corge da tutti i Regni della Cristianità a conseguire il tesoro delle 
Indulgenze un* infinità di Pellegrini , tantoché tutte le strade dell' 
Italia erano piene di gente, che mossa da sp riio di rel'gone, e di 
peoiienza eia a gran fidla incamminaoi aUa volta di Roma {a). In 

qae* 

QàhfUìk t ABewM Vicau'a Provinciale fii neiraiino snife^oenic 1440. ficcome. Ai dett* 
pnntau la Croce tir* beni di Giovanni Dold, nel r«|>. )rill. 

c di Pier Leopardo Ricci,,. AIl'afTcrtiva di [a] Quantunque la cpfchrattonc de 1 Già* 
^uefto MS. noi ci appoggiammo per provare bìico,dctco conumcmcnte l'Arno Santo^foflc 
■el niftorso Apologetico rcritto,e impretTo ^abilita nel i joo. dal Pontriìce Bonifatìo 
in Ancona nel iff?., che il B. Gabrielle fa Vili, nel termine di ogni cent'anni; n*ndi. 
d'Ancona, e fu discendente della Nobil Fa* meno a pctirionedel pcpolo Romano fu ri - 
miglia Ferretti ; ma non già per prorare^che dotto 40 CleaiCflte VJ.djaMraiitf in Avigao» 
il Convrnto diOsimo fu eretto allaprefeaza ne ao«nicinqaanc*anniie perciò anche ^ue> 
di S.Giatomo; lo che, come oflTervò anche flo del t45« fo affai lolenne, e molto fre. 
iiVaddingo ad an.i4|9>nom. 44.,nonpoté quentato. Ap> Sandiaì tB VÌI» JUab ftob 
jHTcrc avvenuto, perche in taranno,qliera patti a* pa|« fjl« 
ta Ungheria ì e io Itali» oao tornò fc aoa 
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qu«fta tanto celebre clrcostanxa di tempo appunto determlnb esso 
Piiocefice di aggregare tolennemeote al catalogo de' Santi il gran Ser- 
vo di Dio Bernardino da Siena per renderne vieppiik florioto il No* 

me in feci a , per ersi dire, di rutto il Mondo. 

S. G cranni da Capistrano Vicario Gencr-Ic allora àe Frati Mi- 
nori della regolare osservanza tostcchè fu assicurato unitsmcnte a 
S. Giacomo dal. medesimo Pontefice dì qi^sta prossima Canomasa- 
zione, KcU* atto d' inrimare con sua Enciclica il Capitolo Generate 
dersuo Istituto nel Convento di Araceli, ove doveà eleggersi anche 
il nuovo Ministro Generale, invitò i Pidri principali dell' Ordine 
d* intervenire alla gran solennità prossima a celebrarsi . Era passato 
p il dì un secolo y daché la Relìgone di S.Francesco dopo la Cano- 
nizzazione di S. Ludovico Vescovo di Tolosa f4tta nel i|i7 daGio> 
vanni XXII. , non aveva avuto più la gloria di veder caoonizsato 
no Santo Francescano . Stimolati adunque dalla consolazione di enar 
presenti a quella di S. Bernardino , concorsero a Roma presso a quat- 
tro' mila Frati Minori, venuti da varj Regni di Europa, tutti adu* 
nati nei predetto Convento di Araceli. Fra tanti uomini insigni per 
dottrina e per lantirà di vita v'intervennero oltre S. Giovanni da Ca« 
pisrrano S Diego d* Alcalà, e S Giacomo della Marca, i quali come 
atelle fulgentissime li contradìstinsero ooUo splendore delle Inmiooie 
loro virtù nel sagro complesso di sì numerosa adunanza non tanto 
facile ad esicr veduta in altro tempo antecedente aè posteriore 
a questo . 

Non sol per lo splendore dell' apparato, il quale non poterà eitete 
uè più nobile, nè più vago, nè più ricco, oè più tfarzoio, tantoché 
fuosione ccc!eliastÌGa più grandiosa, più decorosa, e più solenne di 
questa non era stata mai p^ìi veduta ne' secoli anteriori (W) ; ma mol- 
to p ù per l'affluenza del popolo sì sterminato accorso nel magn fico 
Temp o di S. Pietro per impulso di divozione , che la vastità di quel- 
la augusta mole non era sufficiènte a contenerne la quantità inni^ 
werabile, tanto S. Giacomo dalla Marca, quanto S. Giovanni da 
pisrrano framischiarooo 11 lor comune spiritual godimento fra! since- 
ri ringraziamenti inviati al trono del sommo Iddio, p?r sver glori- " 
flcato 'n terra il diletto suo Servo, e lor santo Precettore Bernardi- 
no da S'ena con averlo inalzato ai supremi onori degli Altari dopo 
il corso dì soli sei anni dalle prcBioaa di Ini none , in conformità 
de* loro ardenti desiderj. 

Ani* 

(mi Così teflififò Agoftrno Dat' Ser'ttsre qttefta CanonìtuAne ìib. t. Htft, Ssacaf^ 
ceiiceap«(aiwo,ii ^ult i uotó pcdÌEoisa Teak u 0{ptr« S*Bsmar4-col> 4i» 



tt 

Animàti vieppiù queiei «fde grin Ser?! delSìgaore dall' flpostoldte 
esereicaro in tutta VitàU^ dal novellameote oaooaizzato- ]or Maestro 

& Bernardino per quasi tutto il tempo della ina vita io benefizio delie 
anime, a di lui imirazioné si accinsero amendue a nuove imprese in 
vantagg o de' fedeli, e per servigio d^-lla Chiesa. Come il Santo da 
Capìstrano chiamato dall' Impcrator Federigo III. in Germania per 
ttlcimare col 900 coasiglio^ e colla sua cooperazione le tante contro- 
versie già insorte fra varj Principi , e per ridurre alla santa Fede 
Cattolica il Regno dì Boemia, e le Provincie confinanti, ritoroattf 
dopo la Predicaziane, e le immense fatiche fattevi da S Giacomo ai 
pristini errori degli Ussiti, colà si portò animoso nel 1451. con di- 
segno di operarvi gran cose per la gloria del Signore, e della Reli- 
gione Ortodossa; così il suo apostolico commilitone S Giacomo gui- 
dato dal medeiimo spirito di eyaogelicò' celo determinò trasferirsi per 
la terza volta in Bosnia, dove gli an ichi eretici Manicliei erano 
cornati ad infettar coi loro errori ijuel R' gno , nel qui.lc aveva egli 
già operato tanto di brne in bencfiiio di quella popoLiz one. 

Era stato già mandato nella Bosnia pria dal Pontefice Eugenio, e 
poscia dal di lui successore Niccolò V. in qualità di Legato Aposto* 
lieo Tommsto Vescovo di Fara. Si ebbe da lui relazione ,che col Re 
di 3osnia cfsendosi convertita la maggior parte de' Bosnesì , tutti per- 
severavano fedelmente nella credenza cattolica. Si seppe inoltre, che 
qualora si fosse cola accrescriuro il numero dei Religiosi Francescani, 
sarebbesi facilmente ripurgato tutto quel tratto di p;<ese dagli errori 
de* Manichei, con ricevere il hime della santa Fede, veggendosi in 
csperienzii, che al comparire de* Frati Minor! ne* luoghi occupati da« 
gli Eretici, questi fuggivano atterriti dalla lor presenza , e che a 
tal* effetto il Principe novellamente convertito aveva fatto edificare in 
var) luoghi nuovi Conventi per i medesimi Frati . 

Queste notizie appunto date dal predetto Legato in una lettera da 
esso scritta dalla Bosnia a S. Giovanni da Capistrano , prima che par- 
tisse per la Germania , e dj» questi comunicate a S. Giacomo, dee 
credern, die molto più avessero stimolato il zelo di questo Servo 
di Dio a trasferirsi al predetto Regno per adoperarsi a ripurgarlo 
totalmente dagli Eretici Manichei g à da esso convinti e confusi fin 
da venti anni addietro , e colla predicazione e coU'evidcnza ficqucn- 
te dei prodigi da lui operati alla lor presenza. 

Dopo i. vicendevoli amplessi di amistà religiosa augurandosi vicen- 
devolmente questi due gran Servi di Dìo celesti benedizioni per il 
felice riuscimento delle rispettive apostoliche imprese , separamnsi 
i'ua dall'altro. U Santo da Capìstrano s'incamminò alla rolu diGer- 

ma- 
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maoia , e S. Giacomo ritorni nella Marca (a) , Jove <ogg!ornò fino 
aH'aaoo sussegaence i4$& > finché ristabilitosi io salace, e termina» 

to il sao impiego di Vicario Prorinciale , chièse licenza al suo Su* 
perior Generale di passare in Bosnia. Qaeft' , che riconobbe il suo 
desiderio derivante da quella fijmma di can'tà , che ardeva nel!' apo« 
stol'co suo petro per la salvezza delle anime, ne approvò dì buon 
grado la petizione» Pettinandolo di più laoCommlsiario nella Bosnia, 
e nella Dalmazia insieme (^). . . ' 

Giunto ai confini della Bosnia nei primi mesi del 14$ f. con vo# 
lontà prtc'^i di rrattenervisi lungamente per d.fcrsa della santa Fede, 
e per beac^io delie aaime , venne assicuraco , che quel Regno era 

ìm- 



(é) Trattando Ar tonio Bonfioì del vL 
ag^io iacraprero da S. Giovanni da Capi- 
Rtnno per la Germania cosf fcrinr ltb.f. 

drca '. }. Hic ne minore quldtm janBìtate 
préc4i$um Jaeobum Piecntem e\ujd<mCoìU' 
gii SteerJótfm fbi tifcivit foeium et càtt» 
Giuflamcnte dal Vaddingo ad a». 1 4J 
nutn 8. vien corretto tal' errore , cfl[wi)do 
Cotalmrntti afreno dal vera, che SC Giaco, 
mo fi foffV .Tcccmpipnkto col Sinto diCa- 
pidrano , e che ioffc andato fcco lui in 
Germania ; fogsiugnendo folcanto con ter- 
mini peraltro dì dubbiezza : Fortalftt per 
mliquot dies se socium adjuHxìt . iy* in Lom- 
kardiam Tranfpédanam a/foci avit. Ren,a 
in coafesuensa iecondo cOb Vaddingoan- 
che in dabbfo cfecché lo lleffb Borfini ri. 
feiifcc ìrtbrno al miracolofo pjfTigfjio f?t- 
10 de] fiume Po fopra il Mintellò di San 
Giovanni da Capiftrano , prefeote anello 
S. Giacomo dalla Mirra. 

Mirco di Rjlogna Vicario G.*nera. 
le de' Frati OiTcrvarti fu quegli, che die 
de il permeiTo a S. GfDCumo di trasferirli 
nella oafnia e nella Oalmaiia in qualità 
di tuo CyrrmifTjrio . come fi rileva dalla 
lettera fcruugli da Rjgufi in dau dei io. 
di Oecembre del r4ja. ,e che 0 trova In. 
firita d'4l Vcidclinpo ncTuoi Annali ad an. 
I4f** num. ^a. ftioió i>ot.dimer!0 cIToAn. 
Milita , die ciononoftante tfuìhnfiam du» 
HÌmanorum , (j» Barthdow.cì Kovarel/ge 
MéTC&ite Gubernatoris tumultibus cantra 
frttrtt tìteitttii , Afcnlanorum , pro^.ftro/ 
exortuj trM « tontìnua irìflantia . ut apud 
ipjot frétdktritfis* infiraia impeditut vaw 



letuJine ad ìong'inguas illas parte/ proficU 
tei non potuit* Lo ftcflò Annalifia ad ao, 
i47<* nom. }d ammette per ìneontrafta- 
biic il prodigio operato io Ragufi da qu'. 
fto Servo di Dio dei due Angioli , di cai 
fi ^rlo nel fine del prelèoie Capitolo; 
tantoché conterta di averne effb fte/To ve- 
dute le depoùzioni nel procelTo coli for- 
nan, e poi prcfentato alla ragraCtmgre- 
gazione de' Riti da coloro, che per auto- 
rità apoftolica furono mandati a Ragufi 
per rilevarne giuridicamente il vero. Dal- 
l'altro canto fe il Servo di Dio non fìi in 
quelle parti in qneft'anno, non fi faprà 
certamente quando fiavi egli flato. Non 

Sirima di quello tempo, perclié la ferie de* 
noi viaggi antecedenti non b dimoftra. 
Non dopo, perché oltre cfTcre flato la ter» 
za volta in Ungheria dopo la morte di S»^ 
Giovanni da Capfftnino,l!bggiorr4 fempre* 
in Italia. Effo Annalifla a comprovare la 
fua allertiva produce alcune lettere fctìtto 
al mcdcHmo Servo di DÌO da varj Princi- 
pi, Vefcovi, e Citti per averlo lor pre- 
dicatore. La prima di cfTe lettere é In da- 
ta dei jo. di Settembre del 145}. Sicché 
dai }o.di Ocoembre dell'anno antecedente 
fino alla fine di Settembre dell'anno fuflb- 
guente elTcndovi pafTati nove mefi, poteva 
beniflìmo cflcrfì trasferito ai confini dello 
Bornia , e nel ritorno clfier palTato per 1' 
Albania , e prr Ragufi , nelle quili Pro» 
vincìe anche Marco da Lisbona part. }. 
lib. €, pag. lya, diee, che ini fiato Sta 
Gùeoow* . 



quasi del tutto r purgato dal 'Msiifcbe! , e che 11 Re era venmeofe 
impegnacfsstmo per farvi rifiorire la Religione Cristiana; onde cfof» 

pochi mési se ne comò addietro , rìograziando rivamcnte Iddio , che 
5i fosse alla fine degnare d'illuminar le tenebre di que' popoli, in di 
cui vanraggio erasi egli già cocaoto affacicato nelle alcre due rolte che 
era stato colà. 

OoFendo per commltsfooe del suo Supertor Generale dar sesto ad al- 
cuni affàri spettanti alla regolar disciplina » e al buon regolamento 
dell'Istituto in rarj Conventi della Dalmazia (a), si avviò alla Tolta 
di questa Pror'ncia passando per la parte dell'Albania. Comparso in 
questi paesi , era per ogni dorè tenuto , e riverito per un gran San- 
to (è). Quando vi predicava , accorrevane i popoli in gran folla ad 
ascoltarlo, sembrando loro di udire un vero Apostolo. Quivi conver- 
ti molti peceatori,e gran numero di eretici , seguendo tutti colla do^ 
trina i di lui santi insegnamenti. Queste conversioni eran seguire da 
buona quantità di prodìg) , che vi operò. Come risanò più infermi 
oppressi da varj malori, così fugò i demonj da varj corpi ossessi. la 
Castel Nuovo tra gli altri era un Indemoniato sì furioso, che conve- 
niva tenerlo avvìnto Traile catene . Fattone consapevole il Servo di 
Dio j presa in mano la Corona , clie portava indosso , ordinò che 
nell'atto di esser mostrata ali* infelice ossesso , gli fosse da sua parte 
comandato nel Nom? di Gesù a comparire alla di lui presenza. Fu 
cosa mirab'lc a vedere , che all'intimazione di tal precetto divenne 
l'Indemoniato sì mansueto, che facendosi sciogliere senza alcuna re- 
sistenza, fecesi condurre come un'agnello al di lui cospetto , dove ap* 
pena g'unto si prostrò a* suol piedi. Il Santo Religioso fece sopra di 
e. so il segno della Croce, e coli* invocazione del Nome di Gesù la- 
sciolto libero con istupore di tutto il popolo accorso ad essere spet- 
tatore della marav'gliosa virtó, ch'egli possedeva sopra i Demonj. 

Piissò indi a Cattare* , e poscia a Ragust , nelle cui Città e Con- 
torni fece molte prediche accompagnate da varj prodigj . Si tratten- 
ne in Ragusi per qualche tempo , udito spesso , eon gran concorso » 
con sommo prefitto di quella popolazione, e con pieni sodisfazione 
de* Nobili di quella Republica. Era nella Chiesa di S. Francesco del 
suo Ordine una divota Immagine di Gesù Crocifisso Egli insinuò a 
suoi Frati a collocare da aoicndue i lati dell'Aitar Maggiore colla 

fac- 

li] Vi ìet>f>e la Irtr^r» fcr-ffa atal'cf- Annalf d'I Vaii^^^o ai hunc an. n.t», 
frtto i«l prfdfito Marco da Bol^goa dal £*] Cosi ne afficur* Marco diLubJoa 
Convento di Rorìgno Dell' Iftria tu é*n ' loc. pTéirìt» 
«teU' «laiao 4i Fcktaja éd I4«|. aqjU 
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eia rivolta verso la detta sagra Immagine Jue Angioli formati pur di 
legno coi Turiboli in mano in atteggiamento à' incensare il Crocifisso. 
Eseguito che' fu U tao religioso «uggerimeiuo évue profetando ; Dm 
fttetti dm AniHii ti wdrsfm am giorno cote miiréniglhst ; soggiangeo- 
«io, che i medesimi per èsser custoditi dovessero essere ben guardad 
dal fuoco. Si avverò difatto la di luì predizione in amendue le par- 
ti , imperciocché nelle principali solennità dell'anno , e in circostan- 
ca di sovrastare alla Repubblica un qualche danno , o funesto avve- 
nimento vederansì ogni volta quei -due simulacri aenza esser mossi da 
veruno maneggiare I isr Turiboli» che «ón moviincntl «f inoensazione 
dirigevano verao ìlCrocifisio. Durò questo prodigio sino al ié6^, 
nel qual'anno essendo avvenuto in Ragusi un'orribile trcmuoto , co- 
me atterrò molte case della Città , così rcrinò la Chiesa di S. Fran- 
cesco, l 'Morlacchi di quei contorni volendo prcfirtarc di questa com- 
passionevole disgrazia scesero dalle montagne con animo di far preda 
della 4or rapacità le -toicanze de' Ragusei rimaste sepolte aotio le ma» 
«erie. Vedendo ooatoro di non potere «ntrare nella Chiem di S. Fran- 
cesco , Ti gettarono dentro per aprirsi l'adko un legno ardente , il 
quale propagando le fiamme in altri legni stagionati dall'antichità, 
■fu causa, che in picciolo tratto di tempo restassero inceneriti coli'Al» 
tar maggiore anche i due Angioli predetti, verificandosi cosi guanto 
,<dl essiera state già pro&cigzacQ dg & Giapomo. 

CAPO XIX. 

if, Giacomo fi porta aW Aquila , dbv e chiamato per promovm fa fon- 
dazione del nuovo T empio di S. Bernardino da Siena . Premure fat- 

■ -tigli dai Magifirati di alcune Città c Terre delia Marca An- 
jtwHana per énèrh he ptiìCAUm, Egli indefeuo per U <wotttiom$ 
delle anime ^ eehhnmt ivfermiecio ^ eontiuus il mìieifien éipefi^f he 
varj luoghi ^ dove oltre un mirabile profitto riportato per ogni dcWy fs 
erìgere Ospidali^ e Confraternite . Predicando in At(^ è imidistQ S 
morte, ma vien da Dio miracoìoiamente protetto, 

■ » 

Erano già passati dieci inoi , dachà I Cittadini Aquilani dopo la 
morte di 5. 'Bernardino da Siena, tempre temporeggiando , noa 
sapevano indursi a risolvere di fabbricare per ^uestoSanco li nnovoTem* 

-pio da essi g4 disegnato, nè mai eseguito ora per un motivo, e ora per un* 
altro. Dcterminaron© finalmente nei 1454. di edificargli nella Chiesa di 
S^Francesco una decente, e nobile Cappella : ma mentre cosi pensavano, 
giunse loro una lettera scritta da Cracovia dal Santo di Capistranoj il qu.v 
teinibnnaco della loco determinazioiie rimproTerolli con essa della po- 

M ca 
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•a stioM , che facevano dell' inslgoe tesoro depositato da Dio Sa flM^ 
no 'loro eoo aver inatacb pensiero di fabbricare al medesimo SanM Ui 
noova Chiesa, come avevano promesso > senza temere la di luì indi- 
gnazione. Predisse pertanto gran calamità e tribolazioni alia ^'^y^ 
dell* Aquila , se eglino avessero trascurata l'esecuzione del pristino 
decreto. Letta questa lettera in pubblico Senato, videsi in quel con- 
tesso una commozione universale, che trasse copioso pianto dagli oc* 
chi di ciascheduno. lathiiorìti pertanto dalle minacce del Ctpìstra^ 
no, che essi avevano in somma venerazione, dopo di aver domandai* 
to perdono della lor poca gratitudine yerio il loro protettore S. Ber- 
nardino , decretarono nelfatto di venire all'esecuzione di e<l ficarglt 
un nobil Tempio coll'annesso Conrenro da abitarsi dai suoif rati Mi- 
nori della regolare osservanza di S. Francesco, 

Chiamato indi per l'esecuzione di quest'opera S.Qiacomo già tor- 
nato alla Marea, si portò all'Aquila sul fine di Lttglio dello stesso 
anno 14 54., ricevutovi con sommo onore. Per animare roagg'ormen- 
te il popolo a concorrèrc collé limosine alla costruzione delTerrp^o, 
volle stimolarvelo con fargli un sermone esortatorio nella pikzza di 
S. Francesco. Salito il Servo di Dio sul pulpito, lesse prima di ogni 
altra cosa pubblicamente la lettera del Capistranò con tanta energit 
lomministratàglf dallo spirito del Signore , che non gli fìi d*uopo di 
aggiugnere altre raccomandazioni ; imperocché fu tale e così grand* 
rimpressjone prodotta nel!' animo del popolo ivi adunato dalla lettu- 
ra di quella lettera, che disciolto universnlmente in pianto, sembrò d'es- 
sergli stata da lui proposta piucchè una lettera la serie della Passione del 
Redentore nel Venerdì Santo. Perlaqualcow iceso ilSant'Uomo dal Pul- 
pito, si vid^anbitoi booni effetti non menò della lettera del Capistra* 
ao,Ghti del di lu! zelo, essendo state fatte dalla pietà dei di voti ia 
queir atto istesso gran quantità di offerte di considerabili limosine. 

In seguito dì tutto ciò intimatasi dopo alcuni giorni una solenne 
Processione, il medesimo S. Giscoano in compagnia del CIero, e del 
Magistrato, preceduto da numerosa quantità di Nobili Aquilani , ciw 
facevano onorevole corona alla statua di S. Bernardino , portossi al 
luogo destinato pei' la coacruzìone dèi nuovo Tempio.^ Prese una 
xappa io mano, e con essa scavò cinque picciole fosse in forma di 
Croce nell'estremità del sito, cioè una in cima nel Nome dell'Eter- 
no Padre , la seconda alla destra nel Nome del divin Figliuolo, la 
terza alia sinistra nel Nome dello Spirito Santo , la quarta ta 
zo nel Nóme della Beatiaslma Vergine Maria , e la quinta nel No- 
me di S. Bernardino. Cosi fissato con soauno giubilo universale il si- 
to della noova Chiesa, ae fii ìndi a poco iacoffiittciato redi£izio,pe( 
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CUI furono impiegati dìciott' anni, riuscito Tcramente cotanto sonruo- 
so,che per la magnificenza e architettura può scare a confronto eoa 
qualunque altra delle unte Basiliche 4* Italia. 

Assicurato che ebbe S. GiacomouoolU tua opera qoeito iitioTO ono- 
re al suo Maestro e grande amico S. Bernardino , te ne tornò alla 
ana nativa Provincia deUa Marca Aneonitana . Anche prima ch'egli 
partisse dall'Italia per andare in quest'ultima volta nella Bosnia, 
crangli state fdtre dai Magistrati di varie Città è Terre della predet- 
ta Provincia premurose istanze per averlo lor predicatore. Tali invi- 
ti furongli fatti spezialmente dalla Città di Macerata, da quella di 
Ancona, di Reeanaci, di Alcoli, e dalle Terre ili Fabriano , di Sar« 
iiano« e di Smi* Elpidio . Saputoti dipoi i] tuo ritorno , clie legol 
déntro il mese di Settembre del 14SJ , concorsero a gara le predet- 
te Città, e Terre a rinovargliene le pristine premure. Quella di As- 
coli segnaramente stimandosi in dritto di esser preferita a tutte le 
altre , giacché nel distretto della sua diocesi avea sortito i suoi nata- 
li 9 nonotcante che più di una volta avette ivi predicato, interpcte 
nondimeno rancorevde mediazione di Bartolomeo RovarelIaArcivet* 
covo di Ravenna , e Governatore della Marca , acciò condiscendesse a 
consolare il popolo di quella Città > desiderosissimo tuttavia di ascol- 
tarlo un'altra volta a predicare. Credevano gli Ascolani, che il mo- 
tivo di ricardare ad essi una tal grazia derivasse dall'esser egli stato 
bfbnnato de* lor cattivi cottumi , per cui ai fom allenato dairanaore» 
che aveva veno loro. :Perlochè gli Anziani del popolo avanaando* 
gliene per mezzo dì un Nobile Cittadino una lettera di lamento» 
cercarono persuaderlo della falsità di quanto era stato ragguagliato in 
loro disfavore. Confessarono di esser peccatori , ma non tanto abo- 
minevoli agli occhi del Signore , quanto eragli stato descritto da' lor 
malevoli , esprìffleodo di p'ìh , che aentendo lai adeguato contro di et- 
ti , ttimavano di avere adirato contro di se anche Iddio. Sicché pre> 
garonlo colle più obbliganti maniere a ritornare alla patria sua^ Cit* 
tà per consolazione di tutto il popolo , desiderarìsslmo com'era dai 
Kobili non meno che dai plebei, dalle donne, e dai fanciulli istessiv 

Ritardando egli nondimeno a consolarli, mentre predicava nCll'il* 
lustre Terra di Sant' Elpidio , vide comparirai avanti due Kol>ili de* 
principali Ascolani colà inviati dal Senato in qiialiÀ di onitoHyiqiit* 
li dopo di avergli rappresentati i desiderj di tutta quella popolaslo- 
ae impaziente di ascoltare i di lui santi ammaestramenti, gli espres- 
tero l'amarezza, che ognun .provava per vedersi tanto ritardato il so- 

2 irato momento di essere da lui consolati nei loro ardente desiderio. 
Sèziaoiititttmo com'era id luoì Atcolani» todiito Saalmeate la lor 
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br^ma. Accomodate che ebbe colla saa mediazione e co* suoi con- 
sigli nella Città di Fermo alcune discordie insorte tra ì Ferroani , e 
gli Ascoìanì predetti , si portb verfo la fine del 1454. ad Ascoli. Si 
spopolò in qatitn volta quasi tutta la Città pdr andargli incontro, 
ricevendolo eoo dÌRìostrazicni di universa] contento. Calò dai circon- 
vicini paesi gran quantità di gente ^ che unita al popolo Ascolano st 
affollò nella piazza, dov'era eretto il pulpito , per asccltare dalle di 
lui labbra documenti di salute. Vi predicò per più giorni con ripor- 
tarne tanto profitto » che penetrati t femcbondi Ascoltanti al tnom» 
della sua apostolica Toce, diedero segni non dabb} della lor sincert 
• salutevole eonspunzione. Egli stesso al vedere spargersi da essi tan- 
te lagrime , e fruttificare così bene le sue parole , ne restò consola- 
t issi UH) , chiamando però gli Ascolani col dolce nome di suoi Figli 
prediletti , rigenerati da lui a Ge:>ù Crisco^e che portava scolpici nel 
«no cuore con tndelel>Ui caratteri. 

Tra gli acquisti» che fece al GieTa, nolfa predicazione da Ini eser* 
citata in.ijaesM volta in Ascoli , fa la conversione di un Giovans 
Cittadino, da esso poscia ricevufcr alla sua Religione. Un di lui fra- 
tello resrò sì mal contento, ch'ei si fosse fatto religioso, che istiga- 
to dal Demonio pensò farne la vendetta con uccidere il Servo di 
Dio , che avealo convertito , e toko alla casa paterna per £irlo ea* 
arare nel sue Istituto. Perlaquakose »ieotr*egli OKiva un giorno dal* 
la C:tti per andare «al su». Convento di San Sabino-^ itt assalilo dn 
qiìfl mjlvaggio , che »tava aspettandolo nella strada con tma scure ii> 
nicno, che alzò per colpirlo in t«ta:manel vibrare ilcolpo uscita dal 
manico la scure , andò a colpir lui in un occhio con tal veemenza ^ 
che Io gettò a terra. Coù fu punito da Dìo quel malvaggto , che ar« 
di inveire eentro il fedele suo Servo ^ il quale meritando ogni rispet- 
to, fii allora e sempre preservato dalle insidie ingiustamente ItgaoMf 
tegli , con punire peraltro i di luì audaci aggressori . 

Consolati elle ebbe i suoi prediletti concittadini Ascolani , quan* 
tunque per le abituali indisposizioni corporali fosse notabilmente ac« 
ciaccato, e riunito di forze , sodisfece di mano io mano il pio desi- 
derio delle altro Gtttà,.e Terre delti Marea, che atevangli iàtte del> 
le premure per averlo lor predicatore. Grandissimo fu il frutto, che 
riportò in ogni luogo, accolto dapertutto come un'Angiolo del Cie* 

10, e ascoltato come un vero Apostolo. Dopo di essersi adoperato 
col suo zelo di operar gran bene per il vantaggio spirituale àe'popO' 

11, non mancò di promuovere fra essi eserclz) di divozione , e opers 
di cristiana ìniserlcordir a benefizio de' prossimi , bisognosi di lowci 
aimeato umano. Come aveva egli erctM nel 1454. in Ascoli una 
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CSonfriternita sotto il titolo d\ S. Girolamo e di S. Francesco, coli 
ne eresse un'altra sotto Io stesso titolo in Perugia nel 146 j Erano 
essé composte di pii fedeli , cui egli diede alcune Regole da osser- 
varsi per il buon'ordine delle medesime j le quali avevano per oggec*" 
to alcuni eserciti di pietà» di dtvoxioaCy e di carità cristiint. 

Amicìisimo com'era di Niccolò «TAste Forlivese Veicovo ài Recina> 
tt , dopoché quest'insigne e p'o Prelato ebbe fabbricato « come si è 
già detto , a contemplazione del Santo Sèrvo di D-o un Convento 
de* suoi Religiosi in quella Città , non sapendo come meglio impie- 
gare i sopravanzi delle sue rendite , fu da lui consigliato a edificar 
con essi un'Ospedale con dame la curi a tta'eduoanu di piiCirtadi- 
aS Recanatesi » la quale ridotta a Confraternita sotto il titolo di S. 
Lucia, fìs poscia cvtstituiu suo erede» e amminittratrice di quel cele- 
bre luogo pio. 

Erano in Fabrinno tre Ospedali sotto la cura di tre Confraternite, 
ma di si scarse entrate , che nessun dei tre era per se stesso sufHcì- 
ènte a sommiDistrare quanto era necessario per fiinri • esercitare in 
. sollievo de* b'sogaosi le opere di misericordia stabilite . Mentre ivi 
predicava S. Giacomo nel i4S<> > ragguagliato , che I poveri non ri* 
portavano il sovvenìmenro necessario alle indigente loro , mosso da 
spirito di carità consigliò i Fabrìanesi, che di tre Ospedali se ne for- 
masse un solo, dove oltre l'assistenza degl'inferini vi si ricevessero 
anche i projetti , con esservi nutriti , e cristianamente educati . Ab* 
bracciate il di lai consìglio da tutto il corpo del Magistrato , appro* 
veto da tutto il popolo fu anche confermato da Marino Orsini Atei- 
vescovo di Taranto, e Governatore del Piceno ivi presente, che get- 
tò la prima pietra nei fondamenti della nuova fabbrica , eretta sotto 
il titolo della Beata Vergine Maria di Gesù , con applauso universa- 
le di tutta quelU popolazione. - 

Anche nella Città di Fermo cooperò di molto » affinchè fosse eret- 
to un'altro Ospedale in benefìzio de' poveri infermi « e de* l>ambioi 
esposti. Vaglia tutto ciò a dimostrare quanto fosse autorevole questo 
Santo presso i Magistrati, presso i Prelati, e presso i popoli , che rice- 
vevano come oracoli i suoi consigli : e vaglia a un tempo stesso per 
comojrendere quanto foss*egli impegnato come per la conversione > e 
per la salvezza delle anime, cod per il sovvenioàento de' poveri > onde 
apparisse^ che la sua carità ferto i prosiimi era tenu iifl^ld . 
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CAPO XX. 

Fredicando S. Giacomo la feconda volta i» Padova coHwertt , r riceve 
al tuo Iftituto di S. Francesco il Beato Bernardino Tomitano da Fel- 
tre y predicendo ycb'jgli sarebbe stato un gran Minìitro ylpoftolico. Isti- 
tuito poscia dal Piuteficc Calino III. a predicar nella Marea la Cn» 
data , pattando per Anewa ite compagnia del Beato Cinglo Mattà- 
te, s" incontra alla imrte del Beato GakHelk Ferretti^ cui fa /' Oro' 
Xion funebre , e ptf comaiub poKttfii^ Me facctglif i pnd$i0 , fimam' 
doae protetto^' 

Memori i Padoran'i del gran frutto , che nella lor Città averi 
riportato tedici anni addietro la predicasiooe di S. GiacomOf 

lo invitarono a nuovamente predicarTi nel 1456- Tra i molti acqui- 
sti, che quivi fece a G»ti Cristo, fu quello del Beato Bernardino 
Tomitano nativo della Città di Fcltre nella Marca Trevigiana. Di- 
morando questi in Padova per attendere agli siudj legali , era dedito 
a qualche vanità giovanile spezialmente nell' acconciamento della cbio* 
ma . Accortosi alla fine della perdita del tempo , che Inogameote 
tpendeva in pettinarsi , n tigliò il crine, dicendo a te medctiino,clic 
un g'ovane inclinato ad acconciarsi la zazzera, non poteva attendere 
allo studio, e che guadagnavasi più con imp^eoare il tempo in ma- 
neggiar la penna, che in far uso del pettine per comparire assettato 
e gajo. Frequentando egli intanto le prediche di S. Giacomo, udiva- 
te con somma attenutone. In ascoltare alla fine i di lui ragionamene 
ti sopra il disprezzo della vanità , e delle inezie mondane , e quei se- 
gna rameate sopra i novissimi da esso predicati con sì forti espressio- 
ni , che penetratone vivamente determinossi in età di diciassett* anni 
di abbandonare il Mondo, e abbracciare l'Istituto del santo Pr ed ca- 
lore. Portatosi pertanto a' suoi piedi per udtme il di lui consiglio 
ne fìi approvata la vocazione, ed egli stesso lo vett) colle proprie ma^* 
hi dell'abito religioso nella Chiesa di S Francesco. 

Chiamavasi esso al secolo Martino : interrogato dal Santo con qual 
nome volesse esser chiamafo in Religione , rispose volere assumere 
quello dì Bernardino . Rammemorando allora S Giacomo la predi- 
zione già fatta fin da molti anni addietro da S- Bernardino da Siena, 
- il quale in nna predica avea profetizzato, che do|io la sna morte sa* 
rebbe venuto un'altro, che assunto il suo stesso nome avrebbe fitti " 
per tutta 1' Italia innumerabili acquisti di anime al Cielo colla sua 
fruttuosa predicazione, conobbe per un lume celeste, che queitoGio- 
vane era quel desso «che avrebbe seguite le tracce dell'apostolico suo 
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Maettro S. Btrotrdioo. Quindi dopo di averlo vestito deirabico di 
S. Franccico, rivolto ai Religiosi presenti alla di lui vestizione , così 
disse: Oggi fi è arrotato alla milizia di Cfjù Cri ito un novello Solda* 
to , // quale sarà di gran lustro al nojtro J/tituto , molto cooper.erÀ alU 
gkria Ì9I Signore t porterà gran vantaggio aìli anim^ 9 torà h tnmo del 
Kimico itifernak » Furono le tue parole vere profcEìe , imperocché quel 
noveilo Religioso divenne a suo tempo un'altro Bernardino da 
Siena, delle cui virth non solo, ma anche del ministero apostolico 
da lui esercitato in tutta l'Italia fu un perfetto imitatore. 

Io quest'anno medesimo volendo il Pontefice Calisto III. raccoglie- 
re snssld^ per la guerra, che a oonna de* suoi antenati* portò alla Cri* 
arianttil di Ungheria Maometto II. succeduto nel Trono al padre A- 
imirat II. , come aveva destinati in varie parti d'Italia altri nore Fra- 
ti Minori, così destinò S. Giacomo suo Nunzio, e Collettore nella 
Marca Anconit;)na ,nel Ducato di Spoleto, e in altre due Provincie. 
Riusci in quest'impiègo con non minor felicità, eh* èra seguito in 
altre coosimili coounifiion! addointegli dal Pontefice Eugenio IV. Ba* 
ftb f che egli comparisse al pubblico , racconandando ai popoli dal 
pulpito fa causa comune del Cristianesimo, perchè ognuno fr.cesse a 
gara di concorrere a quest'opera con abbondanza di limo<;-nè centri- 
buite anche sopra ìt proprie forze: tant'era il credito > che possedè» 
va presso tutti. 

Mentre etercltava per la Marca !1 suo uffizio di Collettore Apo^ 
Itofìco, venne ragguagliato, che il Beato Gabrielle d'Ancona illustre 
germe della nobilissima Famiglia Ferretti , stato sempre suo grande 
amico di spirituale confidenza trovavasi gravemente infermo rei Con- 
vento della sua patria. A cale annunzio volle S. Giacomo dare a que- 
sto suo caro amico una riprova ddla sua religiosa benevolenza con 
portarti ad Ancona pér visitarlo io£?riiid^ seco con9ucendo per coni* 
ppgno il g^à altrove nominato Giorgio Albanese. Qfùindo questi due 
Servi di Dio giunsero in Ancona, trovarono il Beato Gabrielle qua- 
si moribondo. Per quel brievc tratto dì tempo, eh' egli sopravisse al 
loro arrivo, furono i vicendevoli coJloquj tutti celesti e santi, sem- 
brando quella Cella non un'abitazione di uomini terren ,ma di An« 
gioii del Paradiso* Pochi momenti prima, che il Beato Gabrièllé chinde»^ 
se gli ocdll a questa vita mortale , dopo di aver ringraziato l'amico 
S. Giacomo per essersi dato il pensiero di visitarlo ToTernào', ed as- 
sisterlo nelle sue estreme agonìe, colle mani incrociate sopra il pet- 
to, e crgli occhi rivolti ora verso lui, e il suo compagno, e ora ver- 
so il Cielo, così parlò in dolci accènti ad amcndue: Cari amici 9 
frsttM miti rallegratevi, ed fsuhatc, perchè { voftri ìmti /md nritti im 
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Ci>/e. Fu quèset una riprovi H ffcorèzzsìefaè on Sinfio Hedb alfif* 
tro del guiderdone , che Iddio teoevagli apparecchiato In Cielo per 

le sue tante apostoliche fatiche. 

Passnto che fu il Beato Gabrielle agli eterni riposi , celebrandogli 
i suoi Concittadini con pompa ecclesiastica i funerali coli' intervento 
del Vescovo, e di tutto il Clero dell'una e l'altra sfera , l' amico S. 
Giacoono volle esaltarne i neriti con recitare un'orazion funebre p 
nella quale palesò i favori fattigli da Ofo»e a lui legrecamente con- 
fidaci , forse però non noti agli altri , e rammemorò a un tratto is» 
tesso que* molti prodigi, che in confermazione della sua santa vita 
vide ognuno operarsi al suo feretro. Stimolati da tutto ciò i divoti 
Anconitani avendo inviati due Nobili Cittadini in qualità di Amba* 
sciatori al Pontefice Galiito , affinchè colta suprema «le autorità de» 
putasse chi raccogliesse le gesta e i prodìg} del loro aanto Coneitca- 
dino poco fa defonto, egli destinò S. Giacomo. Con quale impegno 
assumesse un tale incarico , facil cosa è rimmaginarlo , qualora si ri- 
fletta , che i Santi si amano anche più strettamente separati do* 
po nwrte. Sessantre prodigj da Dio operati , essendo il sagro Coiv 
po del Beato tuttavia insepolto, e trenta fnrono-iquei »che seguirono 
al di lui sepolcro, tutti fedelmente raccolti, e giuridicamente prova- 
ti in autentico processo dal medesimo S. G'acomo , che poscia lo in- 
V'ò al Pontefice Calisto . Non si sfiaticò giammai questo Santo con 
tanto suo godimento , quanto in questa circostanza impiegò le sue 
prenutrosistiine solkcitudinl per -la glorificazione di jfio suo amico |lo» 
rioso ia Cielo» • prodigio^ ìq Terra. 

CAPO XXL 

Pa/iatt agli eterni riposi S- Ciovanm da Capi/trano , il Pontefice Calh 
sto emituiict S, Ciacom ptr cv»féitrart i Principi , t ammari i po- 
poli d* Ungheria a- proteguir la guerra contro i Maomettani . VitHa il 

Sepolcro del Capi/trano ^ e ne rileva i prodigi . Lettera onorevole scrit- 
tagli dal mede/imo Pontefice: ed e^li scrive d.ill" Uft-iheria una lettera 
affcttuosissima ai suoi Ascolani , cui manifesta di aver ricevuta da 
Dìo una rivelazione intorno alla lor Città. • 

Fer la memoranda sconfitta data ai xa. di Luglio nel t45<* àìXt 
Esercito Cristiano , guidato con invitto valore , e sostenuto dal 
zslo, e dalle confidenti preghiere del Santo da Ctp'strano alle innu- 
Hì?r«bìli squadre Maomettane nel lungo conflitto di ventiquattr' ore 
presso la Città f* Forcez,ta di Belgrado , essendo rimasto altamente 
. - . aver- 
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svergognato l'Imperator Maometto quale gloriato di aver conqui- 
fiato r impero de* Greci » aodava medilando di foggiogar V Unghe- 
ria» e dopo di essa 1' Italia > fé ne tornò il fuperbo caimeate arrab' 
biato in Comtamipoli , che radunato un poderoiìssimo esercito giurò 
di volere onninamente invadere tutto il Regno dì Ungheria , e indi 
impadronirfi di tutta la Cristiaoiià. Lo strepitoso militar preparati- 
v« nnito alle Tue terribili minacce» aveva posto in ispavento tntc'i 
Principi Criitiani , t molto pih am incvaio tinora ol Pontefice 
Calisto. 

Poco più di due mesi dopo riportata la famosa vittoria sopra le 
armi Turchcsche essendo mincaco di vita il vaiorofo Duce S. Gio- 
vanni da Capistrano , pensò il medesimo Pontefice d' inviare io Un- 
gheria il di lai commilitone S. Giacomo dalla Marea per sostitoirb 
in Tuo loogo nell' assistere il Carifinal di Sane* Angiolo uiovanni Car^- 
vaglia Jet Spagnuolo, colà già mandato in qualità di Legato Aposto> 
lieo per presiedere ai negozj della guerra passata e futura , nel con- 
federare i Principi di quel Regno , e nell' incoraggirc colla fua pre» 
dicaziooe 1* efercito cristiano a profcguir la guerra, e continuare a 
combatter virilmente in difefa della Santa Fede Cattolica. 

Trovava!! egli qclla Marca Anconitana , quando sopraggiungendo* 
gli in tempo di refezione una lettera inviatagli dal Pontefice, nella 
quale ordinavagli a portar/! sollecitamente per rilevanti affari a Ro- 
ma, posata imnuntioeoti sopra la mensa la tazza, che aveva in ma- 
no , lanciando di bere e di noangiare, liceoziatofi dal Superiore, fi 
pene subito in viaggio . Giunto alla di lui presenza , «A appena pa« 
lesarfì il suo volere , che chinando il capo , Ci sottomise senza repli* 
ca ad efeguirlo. Fece per verità stupore al Pontefice, che un* Uomo 
di sessanta cinque anni, e niaciato, smunto per le tante sue fatiche, 
ed anche infermiccio in udire ì di lui voleri , investito di uno spi* 
rito giovanile, quasiché fosse in possesso della pih robafta sanità » 
£ iom sottoposto così volontieri,e con mirabile alacrità a uo*impre> 
aa cotanto ardua, e sì scabrosa. Ma il sant'Uomo animato com'era 
dallo spirito del Signore, non istimando cosa di maggior gloria di Dìo, 
che affaticarsi per difesa delia sua santa Fede , e sagrìficare ancora 
per onor suo la vita , sì mostrò quindi ilare e pronto all'esecuzione 
dell'opera ingiuntagli. 

Affinchè poi potesse adempiere anche più volentieri il ministero ad* 
dossatogli ,gli rinovòCalisto le stesse facoltà, di cui era stato premu- 
nito negli anni addietro dal suo antecessore Eugenio IV. , conferman- 
dolo Inquisitore contro gli Eretici di qualunque setta . Indi racco- 
mandandogli caldamente ad eccitare colla sua efficace persuasiva» e col- 
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le salatevoli me eioretEioiil f popoli «l'Uogherit» e lis altre ftrtolere 
nazioni ad impugnare vìrilmeote le armi per diiba «fella CrUriana 
Religione , Io lasciò partir da Roma accompa^aio dalla di lui apo- 
stolica benedizione . 

Partecipò dipoi la sua spedizicne a Ladislao Re d' Ungheria , cui 
icrisse in questi termini .* Giacché abbiamo spetto veduto , che gli tfor^i 
umani fietetm pn h pià inefficaci , $9 nm vfngu» diretti dal kraech 
deVSigttore , avendo in efperien^a otterv.m neiTam» scorto quanto fieno 
state valevoli le Orazioni da noi qui fatte, e comandate che fi faces» 
/ero per tutto il Mondo Cattolico, abbiamo però stimato bene di aggiu» 
gnere alle armi materiali degli uomini anche gli ajuti Divini . Ecco 
adunque , che costà vi mandiamo il nottro diletto figlio Fra Giacomo 
dalla Marca y Servo del Signore , e Soldato vabrotisiimo di Cesè Cristo, 
dalla cui dottrina e santitd di vita , e carità fervetac saranno confòr» 
tati gli animi de* Cristiani . Poiché la morte funesta, ma per esso glo- 
riosa ci rapì r anno scorso Fra Giovanni da Capistrano , questi tara il 
successor delle di lui tante imprese e gloriofc fatiche , venendosene costà 
acceso di carità fervente , disposto a porre in rifcbio ié jiua vita , che 
ha risoluto tagrificare a Dh,, 

Lo stesso aimilmetite ferisse al Cardinal Legatot in atto di raggua* 
gliarlo, che per conforto dell' esercito Cristiano mandando in Unghe- 
ria questo Servo di Dio fornito di sìngclar pietà, di ardente zelo per 
la Fede Cattolica, e di esimia santità di vita, por tarasi egli in quel- 
le, parti pieno di «anco coraggio , e pronto a far di ratto e colla vo- 
ce, e coir opera per eccitare il popolo di Dio ad impugnar le armi 
contro gl'inimici della Croce. 

Una lettera consimile inv'ò Io stes?o zelante Pontefice a tutt'i Ve- 
scovi di Ungheria c di Boemia, sionifìcnndo ad essi , che inviava co- 
là il Servo di Dio Fra Giscomo , il quale portando acolpita Bel ano 
•cuore la Crpoe,e la RiMione del Redeotor divino 'erasl iocammioatD 
a quella volta con ferma risoluzione di non risparmiar fatica alcuna 
per l'onore della santa Fede Ortodossa, in difesa della quale avrebbe 
stimolati con ogni calore i popoli cristiani a prendere le armi contro 
gli avversar] di Gesù Cristo, e colla sua predicazione avrcbbcli ecci- 
tati ad arrolarsi alla sagra milisia del Crocesignatl . 

Con questi preventivi annunzj arrivato S. Giacomo in Ungerla vi 
fu ricevuto con onori niente inferiori a quei, con cui eravi stato ac- 
colto il Santo di Capistrano , facendo tutti universalmente conto di 
esso, come di un Angiolo da Dio mandato irf quelle parti per soc- 
corso della cristianità. Subito si accinse all'opera passando ora io ttnt 
Città» e or ncll' altra « scorrendo questo e quel villaggio , animando 
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dapertncto i Principi» i Nobili, i plebei, e ttttt*S popoli colla quo- 
ttdiaat pKdicazio&e,e coi ooatigli ad atioeianl alla MgramUiaia, nel* 
la quale dovendo sotteoere la gloria del Signore, ave vano ad ascrive*, 
re a somma lor ventura , se nel combattere contro gl'inimici della sua 
santa Fede, avessero dovuto sagrificarvi la vita; ma quel Dio , che 
coir onnipotente sua vtrtó aveva infuso valore invitto nell'animo de' 
Croc^signaci nella guerra dell* anno antecedente, in cui riuscirono vit- 
torioii sopra le arni maoiiietraae , li avrebbe protetti ancbe in qad 
■eooodo conflitto, con isconfìggerle nuovameoce , e porre ad essi in 
pugno un'i^lrra gloriosa vittoria , ch'egli lor prometteva da parte di 
Dio medesimo. Mirabil cosa ella fu certamente, che alle potenti e- 
aorcaziont di questo Sant'Uomo unendosi a turme gli Ungheri , ec« 
citavansi concordemente ad impugnar le ami in difesa della cristiana 
Religione. Posposta ogni riflesso di proprio interesse, senza ponto 
lodare all'amor delle famiglie, de 6gii, e dè* parenti arrolavaiisi vo- 
lentieri alla sagra milizia > dispostissimi ad accingersi al conf'. tro nel 
momento istesso, che vi erano d« lui esortaci per quando fi sse giun- 
to il tempo opportuno. Anzi i padri , le madri oifèrivano di buon 
grado a tal* uopo i propri i figli , e le spose Istesse i lor novelli ma- 
riti. 

Pertossi poscia questo Servo dì Dio a Buda, dove col Re Ladislao 
erano adunati in congresso i Magnati del Regno per ben* ordinare 
gl'interessi della guerra. Insorti fra dì loro alcuni dispareri, egli li 
accooaodò co' suoi pubblici , e privati coosigli , unendo felicemente 
gli animi di tutti a confedetirst con perfetta armonia per il prose- 
guimento della guerra. Il Re Ladialao principalmente» che teneva in 
grande stima il sant'Uomo, prevalevasi di lui negli affari p:t4 ardui, 
seco conferendoli, e abbracciandone però i consigli, che Ciano da es- 
si considerati come tanti oracoli. 

Nel passar che tèct da un luogo all'altro, portoaii anche nella Tev^ 
n di Villak, dov'era santamente morto il suo commilitone & Gio- 
vanni da Capistrano. Nel visitare il di lui sepolcro, ritrovò, eh' egli 
operava quotidianamente stupendi prodigj . Questi non potevano esse- 
re nè esaminati, nè giuridicamente autenticati , avendolo proibito il 
Cardinal Legato, il quale essendo rimasto assai malcontento, perchè 
esso Santo di. Capistrano dopo la £imosa sconfitta data dall' Esercito 
Cristiano a quello de* Maomettani, in ragguagliarne il Pontefice Ca» 
listo , senza far dì lui,nè del valoroso Capitano Unniade alcuna men- 
zione , ascrisse tutto il merito della vittoria alla superna virtù del 
braccio onnipotente del Signore, qui facit mirabilia tohu ^òx cui egli 
iaenne fii aàniitio* Quindi fommamcnte disgustato per questa sua 
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peraltro sincera e vérldica reltiSone, d oppoie per ^uiinto potè allìl 
gloria di quei prodigj, che la stessa onnipotente virtù di Dio opera- 
va per i meriti, e in contestaztone della tantità di questo fedelissimo 
suo Servo, dopoché avealo renduco glorioso in Cielo. Si prefisse pe- 
raltro S. òitoomo di «romoUire dolcemente la dura cootrariità dell* 
inflessibile Legato. Perlaqualoosa ritornato che fo a Buda , meatro 
un giorno predicava alla presenza del Re Ladislao, dello scesso Car- 
dinal Legato, de' Grandi del Regno di Ungheria, e di ìin' infinità di 
popolo, chiamata a se vicino al pulpito una Fanciulla di quattordici 
anni, nata cieca e zoppa , e risanata dall'una e l'altra imperfezione 
toscochè fii segnata negli occhi nel lato offeso dal Capistrano an- 
cor vivente, r interrogò pubblicamente , se fesse vero, esser essa na- 
ta cieca e zoppa, e da chi fosse stata risanata. A tal domanda cost 
rispose la Fanciulla ad alta voce; Io tono nata cieca e ^oppa: Fra Ciò* 
vanni da Capi/trano mi toccò gli occhi ^ e in un istante li aprii ^ e co» 
mìneUi a v(dere ^ piangendone io per il contento*. Similmente 'esremh ri» 
imperfetta im unm gaUeiét^ eìfe mi faetvd etser xtìppayem mi ri tanè nei 
medetimo tempo col tmc9Kian9, Lo stesso fu confermato da molti ivi 
presenti, i quali testificarono di aver conojciuta la Fanciulla cieca e 
zoppa dalla sua natività. Chiamato allora da S. Giacomo il Norajo 
deir Arcivescovo di Strigonia , clie si trovò anch'esso presente alla 
confessione della Fanciulla j ordinogli a porre in iscritto le di lei 
role, e Indi esaminarne giuridicamente II £itto alla presenza dell'Ar* 
ctvescovo, e del Legato j coi disse pubblicamente da quel luogo, che 
il contradire alle opere di Dio ammirabile ne* Servì suoi non è un 
conciliarsi le di lui misericordie , ma un irritar piuttosto la sua g'ii» 
stì^ìa a punirne i contraddittori. Coiì fu facto, com'egli suggerì « 
concorrendo all'atto solenne anche i Baroni del Regno. 

Tostochè S. Giacomo giunse in Ungheria , o non diede parte al 
Pontefice Calisto di quanto erasi colà incominciato a operare per la 
guerra futura, oppur la lettera resiò smarrita. Perlochè sorpreso da 
ammirazione a lui diresse da Roma una lettera assai onorevole, e pie- 
na di sentimenti di fiducia. Dicevagli, che essendo esso già arrivato 
In Ungheria y com'era stato assicurato con suo contento per altra par* 
te, non ne avea peraltro da lui ricevuto alcun rincontro, il quale sa- 
rcbbcgli stato giocondo e grnro , perchè da esso , che era p'eno di 
ardente zelo nel promoverc gl'interessi della Crociata , sarebbe stato 
con suo piacere informato in qual piede si fossero trovati i medesi- 
mi al&ri in quelé parti. Senna esortarlo ad operare con vlril corag- 
gio, gli espresse, che era sicuro d'esserne esso impegnatissimo. Rae« 
cornandogli bensì a portarsi in persona , seppur gli fosse stato pos- 
sibile, dall'Imperatore, dai Re d'Ungheria, di Polonia, di Dacia, e 
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dai Prioclpi Eleccor! per indurli ad inviargli nel termine itabìluo t 
citpectìvi Ambasciatori , oads nrentir le macdiliit ordite dai inali* 
fnì, che impedivano il proiègaiinenco della guerra contro grininsicl 
dei Nome Cristiano. Iniomma affidando al suo zelo il buon fine d! 
quest'affare rilevantissimo riguardante l'onore della Cattolica Religio- 
ne, per la cui difesa dichiaravasì pronto anclic a morir martire, co- 
m'esso pria di partir da Roma erasi protestato, gì' inculcò a farsi udi- 
re con alta voce in ogni luogo , e operare Instancabilmente con vìrii 
coraggio. In conformità delle brame del Pontefice non risparmiò per 
verità il sant*^Uomo fatica alcuna per procurare l'uaionp de* Priflci< 
pi, e indurre i popoli ad arrotarsi alla sagra milizia. 

Immerso com'esso era in queste occupazioni, non dimenticò i suoi 
prediletti Ascolani , cui a. dare una sincera testimonianza dell' amo- 
re , che nutriva verso loro , scrisse ad essi da Buda una. lettera a'f- 
fettuosissima concepita in questi termini ; La grafia e la pace del 
Signor f /;■ moltiplichi y o cari n imi Figli in Gesù Cri ito ^ nelf alnta w- 
'tra Citta , ondt concordemente glorifichiate in un linguag<iiQ isteno 
iddio padre del nojtro Signore Ccfù Cristo , vi contcrviate nel vincolo 
deUa pace, e ehffs Cétrtti di Bh , e H tnvìate purificati e tantificati 
nella venata del medetim Cetè Crino. Puh fwte una Madat^ o dike* 
titsimi del mio cuore , dìmenttcarti del suo figlio ? Se mai accadesse , che 
questa lo ponesse in ohblivione , io giàt vecchio ncn drmcnt/choò giara* 
mai ^uel popolosi cui fi ili e figlie furji^ da me partoriti nella mìa gio- 
vincaia e neW età senile a Gesù Critto . Rammento le fatiche da me 
fatte , i mdori , le lagrime da me ' vergate , le moke predicarlo» 
ni , le lunghe vigilie da me impiegate in vantaggio di etto popolo , che 
io grandemente amo in Getà Cristo . Io dirò sinceramente, che io sto ten* 
za intermissione genuflesso avanti il Divin Padre delle misericordie per 
implorare la conservazione al medesimo popolo , e che le preghiere , le 
quali prefento al celeste Padre per la stessa Città ^ sono assidue t repli- 
candole eoi emre e eolla lingua , henebè mi eontideri per il menomo di 
tutti gli uomini , per il massimo fra peccatori ^ e per il pilt indegno di 
quanti ne fono al Mondo. Ciò però nonostante la grafia del nostro 5/- 
gnor Gesù Cristo si è degnata nella virttl dello Spirito Santo di esaudir 
le preghiere di me misero peccatore. Ho veduto in i/pirito molti pericoli, 
gran rovine, iunnmera^li intidie^e tradimenti orribili contro la Città di 
Ascoli y tantoché il. tuo popolo dovea etser ridotto al nulla dalla vioien» 
za e dal furore , che tovraflavagli . La mano pietosa peraltro di Cesì^ 
henedetto si è opposta, e P ha difesa per le orazioni de' humi . Perla- 
qualcosa vi eforto , e vi scongiuro fupplichevole a non essere ingrati a 
Dio,nfa rcKdergli per sì gran benefico divoiissime grafie . Mettasi adun- 
que fine eia voi, fi^li amati i timi ^ a tanti pericoli i formatevi un nuovo 
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fpirito , f regni fra di voi un' uitk9f di €éfi9k sinctM, Deponetegli 
le ini mi ci li e appiè di Geià Crino, perdonando per amor fao le ingiù- 
rie , e ritornando ad amarvi tcambievolmente con fraterna dilezione. 
Restino da voi bandite le dissenioni , i liti^) , / partiti ^ ogni velenoia 
jpfttenmney e tidte veramntf pacifici ^ one/ii , e mafnueti fecondo la ca* 
titk integnata dal Redentore ^ guarddn^ dal perreguitarvi ttmcolTai* 
tro per etiere accettabili a Getti Crino . Mando la mia benedizione s 
tutti voi, Figli e Figlie , erortandìvì ad e fiere ubbidienti ai vostri Ce» 
nitori , pÉvcbè tale è la volontà di Dio. Anche a voi , Padri e ALtdr/, 
mando infinite beaediiioni nell'atto di raccomandarvi ad aver cura de' 
vostri Figli, istillane mtrì hro teietimtnti di timor di Dioico' quth 
ii li preserviate illisi da Offri macchia e hrnttezxa di peccato, jikèiate 
pace coi vostri circonvicini , attraendoli a voler bene alla Città colla 
nignità e colla dolce^a , tale essendo il voler di Dh per av;r pace e 
carità con tutti Per quanto a voi si ..appartiene .tenetevi lontani dal fare 
alcun ingiuria ai vostri Sudditi ^ ma rendcteveii benevoli e attaccati col- 
la piacevolezZ'* ^ eolt ttmanitli , affinchè iddio sia glorificato in voi ^ e il 
vostro governo riesca accetto al cospetto dell' Altissimo, il quale sia- da voi 
benedetto per tutti i secoli. Ricordatevi di me povero .vecchio , Io prego 
per voi , mL'^^^^ate per me, onde sia partecipe delle orazioni , che uniti 
in carità e nell'amor di Gesù Cristo farete a lui .Oh ! piaccia pure alCJe» 
lo y che prima che fi separi P anima mia da. Questo corpo senile , metiti ia 
consolazione di radervi sm* altra-^giPa , 

Mentre S. Giacomo proseguivi méehmo csercìtareil suo mmiste- 
ro in Ungheria, si seppe che l'Imperator de' Maomettani irritato alla 
domanda fattagli presentare da Ussuncassan Re di Persia per mezzo de' 
suoi Ambasciatori inviati a Costantinopoli per volere in suo potere la 
Cappadociai cedala e già «fata* io dorè da Uolojan Imperador di Trabi- 
looda alla figlia di lu! comoite, rivoltò la forza delle sue armi a vendi- 
care il torco dell'ardita fiedxioiie^ portandosi con formidabile esercito 
a soggiogare quell'ampio tratto di paese con felice evento dell'impresa. 
In questo frattempo caduto il Servo di Dio in grave infermità cagiona- 
tagli dall'assiduità delle fatiche, dal continuo viaggiare, ma molto piik 
dalla qualità del clima , da lui sperimentato anche in addiecfo nocivo 
alla sua acciaccata complessione, se ne tornò malsano in Italia» lascian* 
dbà far 'le sue veci in Ungheria Giovanni da Tagliacozza, Frate Mino* 
re anch'esso, noto per probità di vita e per dottrina al Pontefice Cali- 
sto, e molto accetto al Cardinal Legato. Dispiacque oltre modo al Ser- 
vo di Dio r abbandonare questa sane' opera : ma nella sua malattia ri* 
coooiceiido il Voler di Dio,ehe con ena chfimavalo altrove a colti vare 
l*cvan|ielica sua ▼iioa^ lasiegnato se ne parti nel t4st. da quel Regno. 
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Saputoti il ritorno di S> Giacomo in Italia , molte Città della Marca lo 
dftidirém ptr hr prtikatm: nu prima di «gai altra pttUa di Fnm 
iiOerpMendovi la suprema autorità del Pontefice Pio IL P ettiene per tua 
ffedieatore . Iodi è destinato dal medesimo Pontefice suo Nunzio Aposto» 
lieo nella Marca , e in altre Froviucic per p^bUcar la Crociata ia sui* 
tidio della Morea, i 

Com*«fi tccsAiCo claqnfi san! téàìttro, allorché S. Giacomo tor^ 
nato dalla Botnìa , dov'eraai portato per la terza volta » molte 
Città e Terre della Marca Anconitana lo avevano pregato a portar* 
, si a predicare in esse; così avvenne, ricornato che fu dopo la terza 
volta da Ungheria ia ItóHa. Una gran parte de' Magistrati delle Cit- 
tà , e luoghi priacipali della medesima Provincia fecegll premurosi»^ 
«loie itcanase per coaiolare le riipetclve popolasioni bramoiiisiine di 
teer da Ini pasciute col latte aalntevole della divina parola . L' ar- 
dente sua carità non mai stanca di adoperarsi a benefìzio delle ani- 
me, che cercava di santificare colla salutevole predicazione, l'ebbi "gb 
a portarsi benché infermiccio in varj luoghi . La Città di Fermo 
nondimeno dubitando di restar defraudata nella stessa petizione avan* 
sita^iene > interpose la nmediazione autorevole dèi Pontefice Pio II. 
iuccedute di fresco a Calisto III., esponendogli il gran bisogno , che 
v'era di quest'Uomo apostolico per vantaggio dì quella popohizìone. 
Impcgnatissimo qua!' egli era per il bene di questa illustre epiaCit- 
tà, condiscese di buon grado a consolarla. Perlaqualcosa scrisse una 
léttéra assai autorevole al santo Servo di Dio, in cui dioevagli , che 
il Pubblico di Fermo mosso da viva fiduda di riportare gran frutto 
dalla di lui salutevole predicazione colla salvezza di molte anime di 
quella Cirtà, bramando però di averlo per suo predicatore nell* im- 
minente Quaresima del j 4 5 9. , oomandavagli a taTefFetto in virtù di 
santa ubbidienza, che senza produrre alcuna scusa , colà si portasse 
ad evangelizzar quei popolo, che affidava il' di lui 'zelo, premendo- 
gli sonnmamente la salute ecerna di ciascheduna ili quelle anime. Ub* 
h\ó\ il sant'Uomo al comando del Pontefice; e quanto grande fosse 
stato il concorso de' Permani, e quanto copioso il frutto, che ripor- 
toTvi in tutto li tempo della Quaresima>nc resta tuttavia negli An- 
sali di quella pia Città la memoria. ' < , • • 

Aveva egli predicato altre volte al popolo di Persio , Il quale a- 
^ea^li concepito tanca affezione, tanta venerazione, e tanto credito, 
che non sarebbe stato giammai sazÌQ di ascoltare i di lui santi ani* 

mae- 
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maesir^tmentl . Se fin dairanno 1441-, che fu la prima volta, in cui 
colà prediob in tutto il tempo di Quaresimale anche dopo per mol- 
ti giorni mattina e sera , fìi d*uopo , che per dar cooiodo a tante 
migtiaja di persone, che ordinariamente solevano intervenire ad ascoi* 
tarTo)SÌ ergesse il pulpito in mezzo alla spaziosa piazza del Pubblico; 
c tanta fu la divozione , che ìstiliò nel cuore di tutti i numerosi suoi 
Ascoltanti , che li indusse a correggere i costumi , e appigliarsi ad 
una vita veramente cristiana (d); molto maggiore certamente fa Taf- 
fluenza del popolo non meno , che l'abbondanza del frutto , che vi 
produsse nella predicazione del predetto anno 1459 >io videro 
ixitrabili conversioni , riformati i costumi , e riconciliati gli animi di 
tanti e tanti , pertinaci nelle inimicizie le più inveterate. 

In questa stessa occasione lasciò alla sua diletta Città di Fermo ua 
dono assai pregevole. Rjtorvate ch'egli fa neiranno antecedente dal- 
r Ungheria , si portb a Roma per ragguagliata il Pontefice Calisto 
dello stato, in cui trovavansi gli affari della guerra in quel Regno. 
Volendo questo Pontefice mostrarsi grato alle tante fatiche da lui fit- 
te in benefizio della Cristianità, donogli una divota e prodigiosa Im< 
magine della Beatissima Vergine Maria , che nell* invasione fiitta dai 
Maomettani detrimpero Greco fa nascostam^ce sottratta per indù* 
stria di un religioso Eremita all'empietà de'barbari nimici della Cri- 
stiana Religione, e da lui trasportata a Roma , la presentò in dono 
al medesimo Pontefice Calisto. Gradi sommamente S.Giacomo il do- 
no prezioso della sagra Immagine sopra qualunque altra cosa . Seco 
Ja portò nella Marca ^^e in quest'anno istesio la depositò in casa del* 
la ttobil Famiglia Mactencci^ a lui molto £ffezztonata , e assai be^efa^ 
•trice. Sembrando forse a questi pii Signori cosa non prepria, che un 
Immagine stata di g'À cotanto venerabile ai Cristiani delle parti ori- 
entali restasse senza culto in una casa privata di Secolari , la conse- 
Ugnarono al Senato Fermano, acciò la facesse collocare in una qualche 
^ Chiesa , dove fbssé-%ÌÌ^ pubblico religioso culto. Stimando 

>il Senato di far ;Sia grata al medesimo S. Giacomo, scelse la Chiesa 
dei Religiosi dèi suo Ordine, dove tuttavia si venera con incredibile 
divozione del popolo Fermano , il quale ne riporta considerabili bc- 
ncfizj , segnatamente nelle circostanze di approssimarsi nella stagione 
«stiva ai contorni delta Città i turbini, che minacciano cstermiififf* 
jle campagne. Nel forucsi dai Religiosi la medesima sagra Immagine 
^lla porta della Chiesa» ai veggono mirabilmente dileguarsi le tempe- 
ste, e pceservate le campagne dai minacciati danneggiamenti 

(a) la CiuM. MS. Antooii Micoiai Scriptoris coaeri. 
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Mentre T indefesso S. Giacomo, a consolare le altre Città e luoghi 
della Marca , andava eiercirando il mlniicero apostolico , fa deacioato 
ilal Pontefice Pio II. suo Nunzio nella Maral, e in varie altre Pro- 
vincie dell' Italia . Dopo che il feroce Maotnetto IT. baldanzcso per 
aver conquistato col Greco Impero la Cappadocia ebbe condotto pri» 
gioniero a Costantinopoli Colcjan con oioitì Principi del suo Impero, 
sentendosi ribollir nel sangue il pristino livore eontro i Cristiani, che 
' tre anni addietro ne avevano aoonfitto sotto il oomaBdo del Santo da 
Capiftrano presso la Fortezza di Belgrado il poderoso esercito col 
sanguinoso eccìdio di quaranta mila de suoi guerrieri, e colla perdi- 
ta di trecento Cannoni restati in potere dell'esercito cristiano, erasi 
dato ad assalire con tutte le sue furze l'Albania, la Servia, e la Mo* 
rea. Trucidato ebi fii dal medesinao barbaro Maometto Còateotioo 
Paleologo Impérador de* Greci, Tommaso e Demetrio suoi fratelli 
eraosì rifugiati in questa Penisola , che era unita all'Impero Greco. 
Imparentatosi poscia Demetrio con Maorr.etto, cui diede in isposa una 
sua Figlia assai avvenente , ne segui anciie le parti , restando il solo 
Tommaso fedele alla sua nazione. Qiiesti coll'ajuto degli Albanesi di- 
moranti in Morea soggiogò gran parte «della Penisola dominata dal 
fratello Demetrio, passando Intanto a fil di spada gran quantità de* 
Maomettani colà abitanti, e moki facendone prigionieri. Ora tennen* 
doTommiso ,chc l' Impérador Muomerto rivolgesse le sue armi contro 
la Morea per vendicare coi torti fatti al suoSuocero Demetrio il sangue 
da lui sparso de* suoi Maomettani, spedì al.Pontefice Pio Ambasciatori 

fer implorare ajuco ai preveduti assalti. Ritrovaeano esat il.Pasitefice la 
ierrara, inciimminaco com'era alla volta di Mantova per ceaervi un con* 
gresso coi Principi d'Italia, onde impedir l' eccidio j che sovrastava a tut- 
ta l'Europa. Considerando esso l' importanza di quella Penisola , che po- 
teva dirsi l'antemurale della Cristianità dell'Italia , dell'Illirico , della Ma- 
cedonia, e dell'Asia, stabili sul momento prevalersi a tarudpo dell'opera 
di S Giacomo, il quale assendo accettissimo a tntt' i popoli*, non trovava 
' soggetto miglior di lui , rè il p\ìx atto a raunare con prontezza l'implo- 
rato necessario soccorso. Dichiaratolo pertanto suo Nunzio apostolico 
nella Marca Anconitana, nel Presidentato di F^rfa.e nella Massa Trebaria, 
gì* impose a persuadere colla sua predicazione i. fedeli di queste Provili" 
eie ad arrolarsi alla sagra -milizia da destinarsi alla difesa della Morea. 

Il Cardinal Bessa rione, che era io compagnia del Pontefice, in una 
lettera scrittagli contemporaneamente manifestogli , che il n edeslmo 
Ponrefice avea riposta tutti la sua fiducia nel di lui zelo, di cui r'pro- 
mettevasi un esito felice della commissione addossatagli . GÌ' inculcò so- 
pra tutto da sua parte la aollèdtudine , al quai* effetto Jo avvisò a 
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non carm! della moltftndliie cfe'Craceifgnacf «lo M flvreKbè r!di!e> 
ito laogo tempo; ma si cooteotasse arrolarne aokanto , ma con pre- 
stezza alcune c(*nttRaja . Detto fatto. Presentatosi appena in alcunè 

Città della Marca a pubblicare il bisogno , che v' era per dar soc- 
corso alla Morca , cbc in pecchi giorni radunò una squadra di brava 
soldatesca formata di scelta gioveniìl in numero di trecento , quanti 
appunco «rangliene itati prescritti dal predetto Cardinale Beitsarioiie. 
Dovendo essi guerrieri aadare armati in queir Itola a proprie/ spese , 
consistenti nella somma di quaranta ducati almeno , facìl cosa fu al 
Servo dì Dio il rinvenir gente , che spontaneamente si ascrivesse a 
quella sagra milizia a conto proprio, oppur di quei, che colie lor li- 
mosinc sostituivano altri in vece loro per esser partecipi di quelle 
' ampie Indulgenze , che erano concedute dal Pontefice. 

Àccerrissimo com'egli era a BianM moglie di Francesco Sforza Da- 
ca di Milano, la esortò per lettera a concorrere anch'essa alla mede* 
lima opera di gran vantagg'o «1 popolo Cristiano. Stimolata la reli- 
j^iosissima Principessa dalle di lui premurose raccomandazioni raunò 
pi ontatteote a conto proprio una squadra di cento giovani robustit* 
almi , i quali andarono ad unirsi al restante della soldatesca nd por- 
to di "Ancona, dove avevano ad imbarearsi per la Morea. A questa 
scelta f;tov«nril ivi radunata fece esso un fervoroso semrne,con cui 
li esortò con evangelica energia a combatter virilmente in difesa del- 
la cristiana Religione , e conquidere le. forze de' suoi nimici. Indi 
' ;ibonsegnata- ad ^eisl ila- Croce, come segno distintivo de' Soldati AGe> 
'ììiì Crisro , li aeeoavpagnò alia nave fatra preparare in quel Porto dal- 
lo stesso Ponreficre Pio. Qjie* buoni Cristiani , e valorosi guerr-eri 
stimand(-si p ù fortunati se partivano colli benedizione del sant* Uo- 
mo, ad esso però domandandola con gran divozione , loro la compartì 

- uguale aflbtto , proseguendo anzi a benedirli , -finché la nave jdi* 

- ipluve dagli occbi suoi . C|ll frattanto lodando Iddio di -ame infivo 
coraggio a que* religioni Cristiani , restò colmo di consolazione di es- 
sersi utilmente adopenco in servigio della Chiesa , ed io ^vanta^io 
delia Cristiaoiti. «... 

CAPO XXIII. 

' FndÌCéi»dt$,GiécmtÌ»MìlamfeMverte in una predicm liiMerttrìti . A»* 
mono dalDacsProMeifCoSfiria alF Afcivetew^d^ di quella iliusmO^ 
tk^hrimmiis. Pn^a per F Italia ttrezioaede*fagriMoKti di picti. 

Quantunque S, Giacomo non fosse mai stato per la Lombardia, 
era nonpertanto cognito a Francesco Sforza, il qu^lc posseden- 
do molte CitM e Terre nella Marca Anconitana» erasi quindi più 

volte 
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voice seco la! incontrato in quetti PtwMtk, Dop» mrfo 'adito in 
irar) luoghi a pf«dkare con ^nel frutto , che n h derco alcrpve » da 
Quegli abboccamenti , che poscia ebbe seco , si oosfermò in queli* 

alca opinione, che della di lui santità avevasi universalmente da eia-, 
scheduno. Anche B'anca sua moglie, c figlia di Francesco Maria 
Visconte Duca di Milano area udito dir di lui gran cose. Entrato, 
poi , che fu in posseaio dèi Dncato Mìlaocae ciao Francttoo SSomt 
con Bianca tua Contorte, era aempre stata questa Principerà 
glioi*ssima di conoscere, e abboccarsi col Servo di Dio, il quale o, 
impedito dalle sue abituali Infermità , o impiegato in servìgio della 
Chiefa, non potè mai appagare il di lei pio desiderio. Trovandosi 
peraltro lil>ero da ogni commissione nel 1460. si portò finalmente ii\ 
qneat* anno a Milano per consolazione della fdigioaà - Prìncipeaia , la. 
qoale stimolata dalla divozione» che per lai nudriva, non avea ces« 
sato d' importunarlo a condursi a quella Città. Tanto essa che il 
Duca suo Consorte Io ricevettero con accoglienze solite a praiticarfi 
cogli Uomini grandi per sancita , e dottrina . Loro sembrò di vedere 
in lui un Anacoreta, smunto, e maciato dalle austerità > lyi vero A- 
wstob per l'Evangelica liberti con cui parlava, e un Angiolo de( 
Paradiso per qnell' aria di santità, che gli traluceva io volto* Con- 
ferì p il volte con amendue questi Principi , i quali icfcarcoo COlWO> 
latissimi dai santi ragionamenti, che da lui udirono. 

Al compimento di tante lor consolazioni vollero i medesimi accop- 
piata anche quella di udirlo a predicare. Condiscese al iorodestderiq 
di buona voglia, ma a condizione, che nel giorno-delia leatifì^à diS, 
Maria Maddalena dovessero esser presenti alla sua' predica cotte le pUf 
blichc Meretrici della Città. Con editto del Duca furono queste ob; 
bl'gatc ad intervenire, come dif;atto intervennero alla di lui predica. 
Parlò in quel giorno fuor dell'ordinario con tanta soavità e dolcez^ 
ta del peotinieoto mostrato aj^iè di Ges& Cristo dalla medesima San* 
ta già peccatrice , ed espoae con sentimenti A vivi i tratti sopraffini 
dèlia divina misericordia in perdonarle i trascorsi della diiaoluta sua 
vita, che trentasei di quelle Femìne prostitute intimamente penetra- 
te dal suo dire , e animate insieme dalle ampie promesse , che k>tQ 
fece da parta del Dio della pietà delie colpe, loro , se a somiglianza 
della Maddalena le avessero lavate con lagrime di penitente ooorrìzior 
ne, ravvedute della mala vita passata affollandoti lagrlmose lotQrno al 
suo pulpito , protestarono di abbandonare i Jopaiiari .per appiglitfraii 
ad uno stato dì sincera penitenza. 

Non bastò a questo Santo di avere acquistata a Gesù Cristo quel» 
la schiera di Donne ravvedute. Volle pensare inoltre alla maniera di 
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preservarle In ippmo dn ogni ricaduta. Nel giorno iscetso «dunque 
raccomandando al irameroio popolo MUaoeae aocono per ticoJcarlo 
quelle infelici , ma fortunate nvvednce Oonoé » raccotae tanta lìmo* 

Sina , che fu sufficientissìma a collocarne la maggior parte in un Jo- 
m'cilio di penitenza fatto da lui erigere a tal' uopo » e a dotar le 
altre per esser lecitamente maritate. 

Uoa converaiooe il atrepitosa , che lervl di riparo a tante oftese di 
Dio, léce gran colpo neiraoimo del religioso Principe Francesco Sfor- 
za, tantocliè conce|4 del Servo del Signore un'opinione di santità, 
superiore al gran credito, già formatone da niolti anni addietro. Vol- 
le adunque, che tornasse a santificare i suoi suddit^ con predicare in 
Milano la Quaresima del seguente anno 1461. ,sicccme fece con gran 
ooncorio, e con maggior prcfirio de* Milanesi. Allora fu, che vena* 
te a morire l'Arcivescovo di quella insigne Metropoltcana > nnicon 
col Duca il Clero e il Popolo , lo elessero di unanime consenso per 
Arcivescovo della lor Chiesa. Ma appena fu ciò scoperto dal santo 
Uomo , che la notte susseguente se ne fugg) nascostamente da Mila- 
no. Raggiunto da alcuni Cavalieri di corte, lo pregarono istaotemen- 
te a oolite di qoel Principe, e di tutto il Popolo Milanese ad accet- 
tar la dignità ad esso con£;rita con uni versai concento. Ma egli do* 
pò di averli umanamente ringraziati dell'onore conferitogli , rispose 
francamente, che essendo Vescovo sarebbe stata molto limitata la sua 
carità verso i prossimi, laddove conosceva troppo chiaramente, essere 
voler di Dio, ohe la .ina carixà dovea estendersi non ad una sola Dio- 
cesi, mi belisi ad ogni popolo della Crue^lcà. Rispose tosomma il 
Discepolo, come aveva già risposto ili sop Maestro S. Bernardino, al- 
lorché da' suoi Concittadini fu promosso al Vescovado di Siena. Co- 
me quegli adunque volle anche questi scimarsi più felice con andare 
evangelizzando da povero Frate di S Francesco il Mondo a benefìcio 
ideile anime « che reggere uoa Diocesi colla mitra io capo, e col pa^ 
•corale io nuioo. 

Circa questi tempi essendosi introdotti i sagri Monti di pietà , se 
ne fece questo Servo di Dio il propagatore in varie parti dell'Italia. 
Ebbe orìgine questa pia opera da Bimaba da Terni Frate della rego- 
lare osservanza di San Francesco. Veggendo questo Religioso di sin- 
ta Vita 9 cba l'aridità iotaziabtie degli Ebrei socchfaYa con ingordigia 
ìhtollerabile il aaogiie «le* poveri Cristiani , i quali ne* casi di neces> 
t\A ricorrendo a questa perfida e ria gentaglia per esser sovvenuti 
coir imprestito di danaro, erano obbligari a prendere da essi le som- 
me con grande usura; tantoché per la disorbitanza delle corrisposte 
festa icano notabilmente depauperaci i lor pacrimonj^ e quasi tutte le 
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lor seitanxe «fidavano 't pocù a poco- io potere degi' ingordi aiurij; 
meditò egli quindi , mentre predicava in Perogia » la maotera di dar 
riparo a tai danneggianienci. Formatosi pertanto il sistema di dover* 

si erìgere un Monte chiamato di Pietà, cui ricorrendo i b sognosi ne 
riportassero i sussidj necessarj col pegno da depositarsi nel Monte is- 
tesso con pagarne poscia sino alla riscossione una tenue somma men^ 
alle, cbe servisse di ttipendto ai Ministri di etso Moiite, lo coronni- 
cu 'A Fortunato Coppoli nobile Perugino , uomo dottissimo , e già 
Legista celeberrimo , il quale tìello stato vedovile era poi passato al 
roedesimo di lui Istituto. Dopo mature rifles#oni appiovò questi il 
pensiero di Barnaba, riconoscendolo pio , commendabile, e immune 
da ogni usura. Ma tlHn di non errare stimò cosa più sicura sentir- 
ne Il parere dei Maestri dell* Università di Perugia , dai qoali senza 
eccettuazioa di alcuno fu rloooosciuto, e dichiarato lecito, degno pe- 
rò di esser posto in esecuzione. Allora fu , che Barnaba cominciò ad 
inveir dal pulpito contro l'aviditd insaziabile degli Ebrei , e condan- 
narne pubblìcaniente i contratti usura] , con cui a guisa di sanguisu- 
ghe succhiavano il sangue de* poveri Cristiani • Indi esortando i pU 
facoltosi di quella Città a concorrere colle lor limosine per formare 
un'ammasso dì danaro , o sia Monte da conservarsi perpetuamente, 
da dispensarsi in sollievo delle necessità de* poverelli , e da riporsi 
poscia nel Monte istesso , ne furono raccolte in tanta quantità som- 
ministrata nella predica del di seguente dalia cristiana generosità de* 
Perugini , che furono aufficieutissiine ,a formarne il Monte da lui 
ideato. 

Sembrando nondimeno ad alcuni quésta nuova invenzione non Unmu* 
mune da ogni usura, incontrò quindi la disapprovazione di parecchi 
contraddirtori spezialmente del sagr* Ordine di S. Domenico. Portata 
peraltro al pubblico la controversia, disputata che fu eoa gran calo- 
re da ambe le parti alla presenza del Collegio di mttt i Dottori del-, 
r Università, del Magistrato, e del Clero A regolare che secolare, fu 
definito del turro lecito il sistema inventato dai due predetti Mino» 
riti Barnaba e Fortunato , i quali nella disputa furono i principali 
attori. In seguito di ciò ordinata dai Cittadini di Perug'a una pub- 
pubUICa processione, restò solennemente stabilita quest'opera di pie- 
tà con destinare i pubblici Ministri , che presiedessero ad esercitarla. 

A norma di questo primo Monte eretto in Perugia se ne ereste col* 
rapprovaz'one di Pio II. un'altro in Orvieto, indi col consentimento 
di Sisto IV. ne fj cretto uno in Vitcìbo, l'altro in Savona , e altri 
in d verse Città d'Ital'a, mj sempre coetradetto da pertutto. 

Ora vcggendo S. Giacomo il gran vantaggio , che da quesc' opera 
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pia nsultara in lovven'mento de* forcrì Cristiani, se ne fece il pro> 
pagatore. Lo eresse in Macerara, in Fabriano, in Fermo, nella Ter* 
ra di Sarnano, e in molti altri luoghi. Incontrò, è vero , delle con- 
tradizioni ; ma egli opponendosi coli' evangelico suo zelo , animato 
dallo spirico di carità, superò ogni ostacolo, vinse ogni contradirtore 
colla Sana sua dottrina , facendo sì , che in ogni luogo si eseguisse 
un'opera quanto lecita, altrermnto meritoria appresso Iddio; e dorè 
non potè egli erigere i detti M >nti in persona, vi mandò Marco da 
S. Maria in Gallo suo fido Comp;)gno , e ne raccomandò la propa* 
gnzione a Marco da Bologna suo g-ande amxo, al Beato Bernardino 
da Fcltrc divenuto che fu celebre Pred-catorc, e ad altri Religiosi 
del suo Istituto. Si vide poscia, e si è veduta di tempo in tenrpo 
propagata in tutta l'Italia l'ereiionc dt* ssgn Monti di Pietà, pro- 
mossa con gran zelo da questo Santo; tantoché non davi quasi Cit- 
tà , nè Terra , che sia priva di questo sussidio cristiano , approvato 
dai Pontefici , e dichiarato finalmente come lecito dal Concilio La- 
teranense V. (a) sino a fulminare ecclesiastiche censure contro chiun- 
que aresse predicato io contrario . 

CAPO XXIV. 

Predicando S. Giacomo in Breicìa risuicita miracohsamenre un "Fanciul- 
lo strangolato , e nascosto da un Ebreo . Indi è sottopoito a una fiera 
contradi^ione per la controversia insorta intorno air adoragliene del San- 
gue prezioso di Gesù Cri'to . Calunnie sofferte in tale incontro , da cui 
vien giustificato dal Inescavo , dalla Curia Vescovile , dal Pubblico di 
Brescia y e dallo stesso Pontefice Pio li. 

Jrformato il Pubblico di Brescia , che S. Giacomo nel M^t. era 
in Lombardia , si prevalse d» sì buon incontro per godere la bel- 
k« sorte di aver predicatore di quella Città nella Quaresmia del se- 
guente anno i^ix un'Uomo sì «postolico, tenuto da ciascheduno an- 
che di quelle p-rti in conto di gran santo. Fattagliene pertanto la 
petizione , e ottenutone il cotanto bramato intento, fu accolto dai 
Bresciani con d'mostr;<zioni assai onorevoli . Fu udito da quel popolo, 
che ogni giorno accorreva in gran folla alle sue prediche , con tanto 
profit(0 delle anime loro ,che gemendo e sospirando per contrizione de 
proprii filli , intimarono guerra implacabile ai viz) con un formare i lor 
costumi alle prescrizioni della santa legge del Signore. Si modciò il lus- 

f«} Sess. t*. •- ' " 
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to, cessb la scomposfczza, e la vanità delle Donne, le quali penetra- 
te intimamene dalle di lui ardenti correzioni, deposero i ftminili 
adornamenti , che avevano servito a sedurre il cuore degriocautì, di* 
vennre modeste, religiose, « pie. Quanto egli conobbe esser necessa- 
rio a mantenere ne' buoni propootmemi i ravvedati, iMstb che fosse 
da lui insinuato , per esser prontamente e fèdelnente eseguito ogni 
tuo ammaestramento. 

A rendere vi.pp 2] accreditata la predicazione , e fare ancbé p\h 
palese la santità di questo suo fedel ministro, degnossi Iddio di opis 
rare per suo mezzo in Breseia un prodigio veramente aorprendenre* 
Eer la gran divozic»oe, che di esso aveva Federico Lavellooghi Cic« 
tadino Bresciano era salilo di sovvenirlo nelle sue indigenze con fre- 
quenti dimostrazioni di sincera amorevolezza , mandandcgli ora pane, 
ora pesce, ed ora frutta. II portatore di questi doni era un suo uni- 



tore mandavalo oon piacere dal Servò di Dio, affinché ne riportasse 
ogni volta la saeerdorale benedizione; ed il santo Predicatore tratte- 
nevasi volentieri coli' innocente Fanciullino , piacendogli molto l'in- 
dole sua ben fatta, accompagnata da un talento assai perspicace, che 
oltrepassava la sua età infantile. Il tempo» che seco lui passava, im- 
piega vaio in istruirlo oc* rndimenti della Fede, in insegnargli alcune 
orazioni, e spezialmente TAve Maria , ehe il Figliuolo apprendeva 
con istupore e con godiiiiento del Servo di Dio , il quale inculcava- 
glì a recitarla genufl sso , quando per istrada incontravasi in qualche 
immagine della Vergine Beatissima. Ubbidiente il docile Figliuolo 
così faceva , com* eragli insinuato dal Precettore: anzi udivasi bene 

- spesso cantare la predetta oraiiònCi sembrando un'Angiolo del Para- 

* diso ... 

Abitava v'cìno alla sua casa un' Ebreo chismato Salomone, il qua- 
le avca una numerosa fìgliuolanza . Uno di essi suoi figli di un'istes- 
sa età, che aveva per nome Giuseppe , conversando familiarmente col 
Fanciullo Cristiano, anch'esso imparò da lui l'Ave Maria, la quale 
recitando alla presenza de* Genitori, ne fU da qnesti aspramente sgri- 
dato.' Interrogatolo poscia da chi avesse appreso simil cosa , confessò 
essergli stata insegnata dal suo amico e vicino Corrado cristiano. In 
seguito di c'-h gli d'vierarf no con dure minacce , a non trattar mai 
più seco in £vvenìre. Ubbic ì per qualche giorno il Figliuolo Ebreo 
al comant^oW Genitori.* ma poi tornati amendue i figliuoli alle pri* 
filiere fanciullesche dimestichezze , accortosene un giorno il ppdre, che 
li sorprese nel!' arto istesso, che turt: due recitavano genuflessi l'Ave 
Maria « ne resiò cosi preso dalla rabbia ^ che venne in determinazio- 
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di rogHere <fal Mondo il da lui dèfto pfrvffrtitcre del figlio. Tro- 
vato adunque un giorno in sua c?S3 il Fanciullo Cristiano, il quale 
trartcnevafi in puerile divertimenti col fuo figlio , chiamatolo in dis- 
parte , poiegli le mani nella gola , e Io strangolò . Pensando poscia 
alla maniera di occultare il suo misfatto , cercò in casa un luogo , dove 
poter nascondere il corpo del delitto Era dentro il camino da fuoco 
una p'cciola fineftra : Gettato che v* ebbe dentro il Fanciullo mor- 
to, la chiufe con sassi , impiastrandola al di fuori di calcina: E iffin- 
chè quel muro non apparisse fatto di fresco , lo affumicò colla pa- 
glia, che vi fece ardere d'appresso, tenendo per cosa certa, che con 
questo strattagemma non si sarebbe giammai trovato in quella casa il 
Fanciullo morto; 

Il Padre di questo intanto non vedendo tornare a casa il Figlìuo 
lino air ora consueta, cominciò a temere di qualche sinistro avveni- 
mento. Passò tutto quel giorno di casa in cafa , ricercando smanioso 
il suo vezzoso Corradino , ma fenza averne ragguaglio da veruno . 
Cnninuò ma inutilmente nelle stesse diligenze anche il giorno dopo, 
facendone di più precorrer voce per la Città con premessa di premio 
a chi lo avesse rinvenuto. Portatosi finalmente addolorato e lagrimo- 
sn da S. Giacomo, narroglì fra singulti e sospiri la perdita dell'ama- 
bile unico Figliuolino , che a lui mandava ogni giorno per riportar- 
ne la sacerdotale benedizione. Sorpreso il Servo di Dio a tale infau- 
sta notizia, res-.ò sì vivamente penerrato dal dispiacere per lo smar- 
rimento del Figliuolino a lui sì caro, che mosso a compassione anche 
dell'addolorato Genitore, ne pianse per rammarico. Indi a consolar- 
N lo dissegli, che la mattina susseguente re avrebbe fatta egli stesso 

ricerca premurosissima da! pulpito ai suoi uditori. Nell'atto di licen- 
ziarsi da lui tra consolato e mesto il piangente Genitore , raccoman- 
dandogli a porgere calde preghiere a Dio per impetrare dalla sua di- 
vina m"sèricordia , che si trovasse il F gHo , promise di farlo , esor- 
tandolo frattanto ad avere anch'esso fiducia in Dio, da cui sperava 
di essere esaudito. 

Postosi pertanto a tal' cffefo il Sant' Uomo in orazione la stessa 
notte, gli fu da Dio svelato in ispirito quanto era accaduto del Fan- 
ciullo, concedogli peraltro la grazia di restituirlo in vita in confor- 
m'tà della di lui preghiera. Il giorno susseguente udendo l'angustia- 
to Genitore, eh? S, Giacomo non avea fjtta parola nella predica, co- 
me avea promesso, dello smarrito Figliuolo, si portò da esso con ani- 
mo di fargliene lagnanza. Ma egli tutto lieto in volto ponendogli la 
mano in capo , lo esortò a rasciugar le lagrime, a darsi pace, e con- 
solarsi, perchè fra pochi momenti avrebbe ricuperato il Figlio . Volle 



ir.? 

tìM pertftMo ,ehe siccome Iddio gliene faceva 11 iono, coi\ egli prò- 
mec tesse perdonar di cnofc per amor tuo a chi lo avesse effeso coli* 
aver nociuto airiooocente Figlinolo. Promise -di far questo é altro 
iagriflzio a Dio, pnrcbè potesse ricuperare il suo figlio vìvo. 

Assicurato il Servo di Dio con tal promessa , seco Io condusse m 
compagnia di uno de' di lui Congiunti , e di due de* suoi Relìg'osi 
alla casa del malfattore Ebreo. Entrati tutt' insieme disse a colui ^ 
aver bisogno di abboccarli leco vicino al fuoco per trattare di an 
premuroso affare. Ghiati al luogo »dov^ era «taro da lui gettato il cor- 
po del &ociulb strangolato, comandò « uno de* suoi Compagni , che 
con un ferro posto presso il focolare rompesse il muro in quella par- 
te, ch'esso accennò col dito. Cos^ fu fatto; e mentre con pochi col- 

fi si gettava a terra quel muro fatto a posticcio , si ud) la voce del 
aociullo, che tra 11 rumor de* tassi. con disse: Fate di^ra^ia pisn 
piam, affinshè mm wti h'^ff/ù. Accostandosi allora il Servo di Dio 
S. Giacomo al buco aperto, chiamando il Figliuolo col proprio nome 
di Corrado, dissegli, che venisse da lui . A tale invito alzando esso 
il capo , e stendendo verso lui con volto ridente le mani , fu preso 
dal Santo fralie braccia, baciandolo, ribaciandolo, e stringendoselo te- 
aeramente al seno, bagnato tutto di lagrime. Iodi cosi cohno disan- 
tO giubilo lo restituì al Padre , il quale rimasto come tutti gli altri 
stupefatto per l'ammirazione di sì prodigiosa operazione della divina 
onnipotenza, non potè proferir parola , e sol parlò coll^ mutolezza^ 
e coi pianto portatogli sugli occhi dal contento del cuore. Avendo 
egli promesso a^ Servo di Dio di perdonare.^ qualunque offesa a lui 
fatta in persona del Figliuolo, nè volendo areder lovliiato il malfatto- 
re £breo , ricuperato che ebbe il Figlio vivo , boo palesò ad alcuno 
il di lui reato . 

Lo stesso Ebreo poi al vedere si prodigioso avvenimento , impallidì 
confusole sbigottito. Indi genuflesso appiè dei medesimo S. Giacomo do- 
pq di aver confessato il- commesso omicidio, e il motivo, che avealo in- 
dotto a dar la morte all'ottimo Fanciullinoi pentito del misfatto prote- 
stò di voler essere anch'esso cristiano ,• giacché d^ quel fatto avea cono- 
sciuto, che la fede di Gesù Cristo era la vera, la divina , e l'unica. In 
seguito di ciò dopo di essere stato da lui catechizzato, e bene istruito 
sella cristiana Religione, fu alia fine per suo ordine battezzato unita- 
mente alla sua moglie, e fìgli . Affinchè di questo prodigiosissimo avvo* 
aimeoto non si perdesse la memoria, ne fu registrato da Ini medesimo 
im picciolo libretto il veridico neeomi^ P- Q?^ 

(s) Vieti riferito qurito prodigio da Oc- io instti nrglì antichi aonumenti della 
savio Rossi, che nccoltolo dall' aatentico Otti dì Brescia da esso poiti «IJe sctaipcw 
pttoetso ftrnuisoe ^Msi salico accadimi Ex Vadding. ad «o» 147** aaoi* xf • 
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Quel Dìo peraUra/cber siioTe epénne ttnptnie cote td' eMlttnenfo 
del suo santo Nonttf» e a glorificazione de* fedeli tuoi ^et\n , «oolea 
un tempo iscesso sottoporli ordinariamente al travaglio di fiere perse- 
cu2oni,per renderli simili ai suoi più cari amici , piusra la predizio- 
ne, che in persona de* suoi Discepoli lor fece il divm vSalvatore , il 
quale per Io più li vuol suoi comp^igni nella croce delle contradizio- 
tti. Tanto dispose Iddio del suo gran Sénro S. Giacomo,!] quale glo- 
rificato che fu dalla, sua onnipotenza nella Città di Brescia col des- 
critto prodigio ivi si compiacque sottoporlo ad una fiera contradizio- 
ne , che duiò per lungo tempo. Predicando egli sull'aurora della 
mattina di Pasqua di Resurrezione, gli cadde in acconcio d'inserire 
nel sermone una dottrina, che ad alcuni sembiò erronea, e già coti- 
dannata dalla Chiesa. Disse ^ che dal Sangue preziosissiaio spano da 
Ce.h Cristo nella doforosissitna sua Passione erasi separdfra la divinità 
del Verbose che in conseguenza non dovea essere adorato con culto i 
di latria. Il giorno susseguente fu ripigliata dal pulpito tal dottrina 
con gran calore da un Religtofo del fagr* ordine di S. Dcmcnico, ' 
chiamato Battista « che nell' atto d' inl'egnar 1' opposto, pubblicò per 
falfo ed erroneo' 11 feotimdoto proferito da S, Giaconno. Nacquero io \ 
un fubito perciò gran dicerie nel popolo , la cui maggior parte re* 
stb molto ammirato, che un Uomo cotanto dotto, qual* era uni- 
verfalmente riputato, e che un Predicatore Apostolico cobì ùmosa 
in tante parti d* £uropa si fo&se lasciato uscir di bocca un crroic co- 
sì massiccio. 

• A sedare 11 'morindrfo della gente, e soddisfare Inficine le parti 
del suo uffizio, r InqniaiiìDre di quella Città informato del fatto fi 
fece un dovere di avanzare lo stesso giorno al Servo di Dio una let- 
tera tispettofiflìma , e scritta con termini di relig osa umanità , caro 
cerne gli era, e divotamcnte affezionato . Dopo di avergli in essa con- ^ 
testata la venerazione, e la stima, che aveagli sempre professata, gli 
significò d'essergli stato rifisHto d*aver esso* detto nella predica di 
quella stessa snattioa, cbe lìeila morte di Gesti Cristo erano seguite | 
quattro separazioni , c'oè quella del Corpo dall'Anima, quella della 
Divinità dall'Umanità , quella del Sangue dal Corpo, e quella del 
iiangue dalla Divinità. Intorno alle prime tre separazioni non v'era 
difficohà veruna ,* ma riguardo alla quarta da lui asserita ,seinbravaglt 
di aver esso con ciò cagionata deiranimlrazione a molti. Certissimo 
coni* era d'esier esso versatissinoo nelle sagre Scritture, nel cui studio 
avea consumato molto tempo per l'eterna salute de* popoli , ai quali | 
era stato destinato Ministro Apostolico, disse , che a chi gliene recò 
la notizia» avea risposto» aoa poter persua4ersi|C|i'egU avesse asserì: 

. ta 
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li IIM til ceti» éoncbfoMki o df non eitere itMo ben ud!to,o che 
aoo eragli itaco beo rappresentato il facto: onde su quest'incertezza 
gli lugger) con termini rispettosi a Toler dichiarare al popolo il suo 
giusto sentimento, acciocché sodisfacendo colla suii notissima pruden- 
za quei , che n'erano rettati dubbioti, non rìmeoesie neir«nfflu> to- 
ro iiè dobbiesMtoè errore alcano. Iodi passò a dargli delle istruzio- 
ni tal ponto ItteiiOy dicendogli , clie oltre Tessere stato ben discus- 
so, e condannato per autorità di Clemente VI. nella Cattedrale di 
Barcellona, era aache bene appoggiato alle ragioni de' Dottori, che 
per la parte negativa non lo rendevano niente dubbio: conciosiachc 
il Sangue sparso da Geib Cristo dieendoti essere il prezzo della re- 
dea^lime umana, giusta l'indubitata e aotorevolè aiKrti?a di S. Leo- 
ne , di S, Bernardo y e di altri Dottori della Chiesa , qoante Volte il 
fòsse da esso separata la Divinità , sarebbe rimasto pura crracura, e. 
in conseguenza di virtù finita , onde non sarebbe srato sufficiente a 
riscattare V uomo* Di pià se il Sangue di Gesù Cristo fosse rimasto 
coasagrato dopo la Gena per tre giorof > ne* quali restò il divio Re- 
dentore racchiuso nel sepolcro» io cai caso o dovn easere adorato con. 
tutto di latria, o no. Se dovea essere adorato con questo culto , es- 
sendone allora separata la Divinità, sarebbesi darà adorazione a una 
semplice creatura, la qual cosa era un'inconveniente assai massiccio: 
nè avrebbe dovuto essere adorato con altro culto, se non con quello 
di lacria , perchè appunto alloraquaodo fìi cposagrato la prima volts 
nel Cenacolo, fu adorato con questo culro. Dopo alcune altre raglo* • 
ni teologiche prodotte dal medesimo Inquisitore nella sua lettera, cal- 
damente lo pregò a ben rDa turarle col suo saggio discernimento per 
qu*ndi prender norma nel dover manifestare a' suoi uditori il proprio 
aeotinrieoto su tal materia. 

Conobbe bene S. Giacomo , che ciò era per lui una aorg^ote di 
turbolenze , e di contradizioni . Niente però di meno senza punto 
sgomentarsi , sicuro com'era di aver preferirà una sentenza , che sa- 
eva esser sostenuta da p'jrecchi eccellenti Dottori del suo Ordine di 
. Francesco, comparve il dì seguente p ucch^ mai animoso in pul- 
pito per render conto agli nditori di quanto ave» aswrito nel giorno 
avanti . Disse prima d*ogn1 altra cosa, con energia di vero Ministrò 
Evangelico, che tutto avrebbe sofferto con pacatezza d* animo, e con 
pazienziì invitta, fuorché la taccia, che gli si dava di avere insegna- 
ta una dottrina erronea ed eretica: proseguendo poscia il suo discor- 
so cosi soggiunse; inBretcia viene a scuotersi il f ndu mento ditut- 
U r fdifith: qui drviem /otpetta U dattriméi da m insegnata im $ntti 
quti signi, dove tanfi, anni h,iitrcitat0 il mintit&o Mfuto(i€9: t tt ìa' 
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miét prtdie^hm ha pnAm ut* ptpUi fwalchf fnm;wé ^utiH fìménf 

éìmcato^ t dutruttn mffktto da ua gelido vento dì rumore iwi^, Nitom 
te ho detto , che sìa nuovo e itrafto . La mia dottrina , che vien rìprcfa, 
non è invenzione del mio cervello ^ ne si e fabbricata capricciosamente nel 
mio capo : essa ha per autori Maestri antichi , e chiarissimi Dottori , che 
a m rbanm tmegitata* Ho i9gmit9 il statimato' di fuetti » ; quali t 
ha»m scritta cattolicamente ad altrui ammaestrameMù chf hanno me» 
ritata laude nellaChifia, Iodi prodoceodo in pulpito i Godici del San- 
to Cardinal Buonaventura , allora non perancfie canonizzato, quei di 
Riccardo da Media -Villa , c quei di Francesco Mairone Dottori in- 
signi dell'Ordine di S. Francesco, ne lesse ad alta voce i testi,! qua- 
li erano in tutto è per tutto oonfòrmi a quanto avèva egli dai paU 
pito distintamente spiegato il giorno avanti . Contestò dipoi , che re- 
stava sorpreso da ben* alto stupore , che venisse incolpato di eresia 
chi non altro asseriva , se non quello che era srato di già insegnato 
da' Maestri Cattolici , soggiugnendo in fine non potersi obbiettare 
contro la loro e sua asserzione alcuna solida ragione , per cui meri- 
tasse di estere condannata. 

Irritato per tutto ciò l' Inquisitore , allora fu , che facendo oso di 
tutta la sua autoritàrio citò sotto pena di scomunica a comparir nel- 
l'ora stabilìragli del dì seguente avanti il suo Tribunale per mezzo 
dì un decreto, in cui gli esprimeva, che essendo stato cer/Ziorato da 
testimoni degni di fede, che dopo la sua ammonizione, colia quale 
avealo avvertito con tutti i segni di rispetto di aver egli nneoo cat- 
tolicamente detto dal pulpito» che la Divinità restò separata «lai San- 
gue sparso da Gesù Cristo sopra la Croce , e poscia in vece di cor- 
reggere il suo detto con dich'ararlo cattolicamente, lo aveva con mag- 
gior protervia divulgato nel popolo , aggiugnendo di più essere stato 
così determinato dalla Chiesa, con dichiarare quindi eretico cliinnqucf 
. avesse contradetto alla di lui assertiva. 

Dallo spirito, con cui era concepito un tal decreto citatorio , bea 
sì conobbe, che quei ì quali riferirono all'Inquisitore i detti del Ser- 
vo di Dio, furono calunniatori, che stimolati da passione,© da spi- 
rito di partito troppo impegnato avevangli rappresentato il falso con 
manifesto aggravio di si sant'uomo: imperocché non avendo egli pro> 
ferita'^neppure una parola contro quei , clie sostenevano la seoteasa 
opposta , ma avendo soltanto stabilita la sua con assei irla immune da 
ogni taccia di eresia , era falsissimo, che avesse chiamato eretico chi 
era di centrar o sentimento , per cui impugnavasi una sentenza g à 
determinata dalla Chiesa , siccome fu iniqu^iroente ragguagliato t' In- 
quisitore • Negò esso b^Qsì cQiaaceiiwoce ogni definitionc deUftChte; 
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92 «opri 11 punto controverso contro la" prettniione dei contraditcori, 
ì quali io difesa della loro opinione produccvàno It decltlotae facraoe 
aa demente VI. , che <U S Giaeomo fu dette del tatto fiata, come 
apparirà io appresso. Le ragioni poi prodotte dall' Iqqaìsitore nella 
prima sua lettera non ftirono da lui giudicate di tanto peso , che in 
vista delle medesime dovesse ritrattare come erroneo il suo detto , • 
Contestare come articolo di fede la contraria opinione. 

Nel colmo di tanti dispareri accesosi io poche ore nel popolo A 
Brescia un gran fuoco» altri valutando 1* autorità dell' Inquisitore ^i» 
faivano il di lui parerete altri, cui era notissima la santità e ]ado^ 
trina del santo Predicatore, non sapevano indursi a credere di avere 
insegnata una sentenza proscritta dalla Chiesa, Parlaqu.dcosa a sedare 
ogni tumulto Bartolomeo Marpietri allora Vescovo di Brescia, uomo 
egualmente pio che dotto, e attaccatissimo a S. Giacomo, chiamato- 
lo a se la stessa mattina ooU' Inquisitore; e col predetto suo Rellgìo- 
■0 Battista, volle egli stesso udire le n^ioni dell'una e l'altra parte 
alla presenza di un nobile consesso composto degli uomini più gravi 
e p'h. dotti della Città. Le udì l'esperto Prelato, le bilanciò con ma- 
turità di senno; c finalmente vedendo , che dalla parte opposta non 
potea prodursi alcun esemplare nè autogra^, nà autentico della tanp 
to dccaotat» G)stitnzioiie del Pontefice Cleiticnte VI^ sopra bui' firn-', 
davasi la lor principale ragione, persuase- l'Inquisitore a rivocare là 
lettera citatoria, la quale col di lui consenso fu lacerata alla prcsen* 
za di tutta quella r spettabile adunanza , dicendo pubblicamente, po« 
tersi predicare impunemente e 1' una e V altra sentenza , finche fosse 
piacinto albi Santa Sede il definire qnal delle due fiisse la vera e Ui 
sicura- Di quanto segui . ia^qnesu adunanza volle lo stesso Vescovo» 
che n formasse un giuridio) Istromento, che venne confermato ooa 
altro atto autentico, che ne formò il suo Vicario Generale. 

Purificata co.ì bene 1' innocenza di S. Giacomo, sembrava, che 
avesse dovuto cessare la dì lui persecuzione . Ma l'impegno, o la 
passione de* suoi contraddittori non contenta di averlo ingiustamente 
vessaro in Brescia , ne lacerò la fama anche io altri luoghi , diffa- 
snandolo colla nera taccia di Eretico. Giuntagli all'orecchio la noti* 
zia del suo discredito, niente fi scompose; tha sempre uguale a se 
inedt fimo non fa mai ud to a proferire neppure una parola di que- 
rela. Proseguendo però 1' esercizio della sua predicazione, si man- 
tenne conrinoamenie in quella impertarbabilità, ch'era propria dell' 
Apoftolico suo cuore , lasciando, soltanto a Dio la cura di prender le 
difese deUa sua oppressione, come dj£itu> così avvenne 

TraUe 



Traile altre Città » 4oi9e i suoi annfi §ù wmn dipinto eon neii 
colori di eretico, una fu quella di Crema aon molto distante da Bre- 
scia. Erjisi colà sparsa roce, che il Servo di Dio per aver predicate 
in Brescia false dottrine , se n* era partito , com' eretico , confuso t 
svergognato. Uditisi >dai Brei^oi divoti « e grati ai benefit] portati 
Bella pass;^a Qu^reiitBd f«lla mot frottooM inxdieaaioiit Y Imposturi 
piantata in Grjemayai faoare un dovere di tneotira le calunnie colà 
falsamcfttc riportate da' suoi malevoli per me^zo di una lettera , ac- 
compagnata da un empia testimoniale scritta xiai pubblici Consiglieri 
della Città di Brescia. Diccvasi cella lettera, che eglino avendo adi- 
te dirsi Ea da molti anni addietro gran cote della singoiar dottrina f 
e della santità della vita dìFraCìiaoomo ideila Marca fredicator chìaf 
rissimo, dopo molte istanze fattegli per lettera, e a Toce per mezzo 
de' nobili Mcssaggieri a lui inviati , furono finalmente farti degni per 
divina disposizione, e per di lui bontà di averlo per lor predicatore. 
£rasi adunque degnato di farsi vedere in Brescia, dove in tutta l'ao- 
tecedente Quaresima aveva taotaiMiite t cattolicamente predicato cott 
iomnia lode deironnipotenre Iddio « con graa comolasioDe del loro 
popolo, e epa profitto «bbondaDtiisimo riportatovi a salvezza delle a* 
Dime loro. Avendo eglino adunque inteso con estremo lor dispiacere, 
èssersi divulgato nella Città di Crema , che 'il medesimo Servo di 
Dio aveva predicata in Brescia una dottrina eretica , obbligato per^ 
a partirsene confuso e svergognato , proteitarooo esser loro preciso 
debito per la somma obbligazione»!; Incredibile rispetto, che gli po1^• 
tavano» narrare ad essi in testimonianza della verità l'accaduto, oo* 
de se alcuna cosa a lui ignominiosa fosse stata loro rfppresen rara, fos- 
sero cerziorati del vero per così chiudere la bocca ai maldicenti. 
Raccontato che ebbero ad essi il fitto della controversia . colle circo» 
stanze gii descritte , terminarono la lettera con assicorarli , eh eia 
egli partito da Brescia con tanta loro buona grazia . con tanta bene- 
volenza, con tanta cordialità e rispetto, che quella Città, finche sa- 
rebbe durata» avrebbe conservata immortale la memoria di sì santo 

Uomo . •» H • 

Non basrò ai Signori pubblici Confi^lieri Bresciani di aver così g u. 
stificata r innocenza di S. Giacomo: Vollero di plà, che fe ne ren- 
desse pubblica testimonianza scritta in forma autentica dal Segretario 
della Città concepita ne* feguenti termini , come a di lui niagg^or 
gloria «on qui dc-rcrirti: Quantunque U santa e cattolica dottrina aet 
Venerabile Padre Fra Giaco mi dalla Marca sia mta , e celebre mùm ^9» 
lamente in tutta l Italia , ma anche ^ua/i im tuttù ii Mtmét , tM^ 
mbè mm MiitAm detta no/tra Uttim^Mitia , wè di skuas mora tm- 
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iméwJa^ioHe , e che itftiampoco por/a ttm$ murata da alcuna maU 
éictlk^m di* maltvoU ; uicntt -pcfit di mtm sffiemrati come- siamo cù» dàf- 
Jtro ettremù rammofìco^ tntte stato divulgato in varj luo^t da aicmd 
maligni rapportatori , che lo steiso V entra hi h Religioso abbia qui in Bre* 
scia ^ìredicuta una certa erronea opinione nel giorno di Patqua di Kf- 
furn^ioftet e che come svergognato sia partito da cjuesta nostra Citti^ci 
è piffè icmhratQ giusto e conveniente notificare a tutti per impulso di ve» 
rifèt e per dare a kì testimnitìania deila mrtréf eiiteeré't^Z'^» . 
ma mm ///• mai predicata alcuna opinione erronea , ma una dottrins ' 
tanta e cattolica ^ approvata da lantf stimi Dottori della Ckie»a eo» 
somma lode , con tanto concorso , con tiinto applauso , con tanto gradimen' 
to e profitto di questo nortro 'pcpo/o , che ron si può nè pensare ^ ni ri» 
ferire. Qualunque cosa poi fu obb iettata alla di lui cattolica dottrina^ 
twttù fu ritrattato^ ce» sua hde, come imàeHfamnete fatto. Fiuahmme 
egli è da noi partito con tanta grazia, hmvoUu^ , e rispetto di fui» 
ti, che la di lui venerabile memoria non potrd mai e poi mai per ve* 
runa vicenda de tempi ^ e di anivemmtnti esser eaueellaU^o dimimsita 
dalle noitre menti. 

Celi Intimamente giustificata l'innocenza di S. Giaccmo dai suoi 
amatìfsimi Brescitoi «oiitro coloro, che ne avevano iniquanaen- 
te lacerata la ùmz con false e eoa calannlose rebslonl , se no 

partì da Brescia sul principio di Maggio con tutt« le dimostriziooi 
delle più cordiali onorificenze. M.entr' era di ritorno alla Marca sua 
nativa Provincia, fu informato, che il medesimo Inquisitore di Brc- 
*ci8, il quale o rimasto forse milcontento degli onori, che ancor 
dopo sedata la controversia riportò dal Pubblico ,e dal Popolo Bre- 
sciano , oppure di nuovo imlsinente ragnuàgliató dai di lui cmali ,a»ea 
promulgata per esso ubicumque fuerit ùna lettera, colla qoale mani- 
fcstavagh, che essendogli stato riferito d'essersi esso prorestaropr'ma 
della sua partenza di voler proporre, e far disputare nelle p b fsmo- 
se Università il punto controverso , sarebbe stato meglio , che prima 
lo avesse seco disputato in Brescia, provocandolo però a tale impre- 
sa. Ma il sant'Uomo conoscendo, che il prurito di tal deputa deri« 
rava p ù da spìrito di emulaaione e. di contesa, che da amore di ri* 

^\^^^^. i-^ » ****** prudeotementc non far conto veruno 

delia disfida. 

I di lui emuli intanto non cessando di screditare la fama per ogni 
Juogo, onde renderne vieppiù infame il mme, 1* incolparono eoa 
nuova calunnia d* aver esso predicato in Brescia, che la Oivìoirà di 
Gfsh Cristo non solo erasi separata'dal suo.Sangue versato in tfmpo 
scila Passione^ ma aadie dal sagro soo Corpo; onde scrissero in di* 

ver^ 



veni hnghi , aèetb esponefiero nelle . pobMletie ékpats tmenèie 
questi punti. ^ e ooii apparìsiero firectei qòcff.^ ' eh' erano ili ooocrarlo 

lentim.'Qto. Giunse cant* oirre la maligniti degli impnstorl, che oe 
p-rrcaronò \c accuse fino al Trono pjnt'fitio di Pio II , il quale mo- 
fifandosi relanre nsl dar rìpiro sul princìpio a sì gran male fa ls;i- 
m;nte rappresentategli , ordinò al Superior G;;nerale de* Minori Osser- 
▼ànci oelie parti ili Lombardia, che proibìt&e sotto pena di icoma- 
nlea ai suoi Frati a sostenere « Tana é Y alerà dottrioa, finché oon 
fosse Itaca definita dalla Santa Sede* Esegui I*obbidìeote Superiore ai 
snpremt comandi del Pontefice: Ma ammirato , che i suoi Religiosi 
venivano incolpui di un delitto non vero, sicurissimo com'era, che 
nessun di loro aveva sostenuto contro gì' insegnamenti Cattolici , che 
la Divinità . del Redentore restò nella aoa morte separata dal sagro 
ano Corpo, ne fece però inteso il mcdeaimo Pontefice , il quale in« 
gannato dai falsi rapporti dei calunniatori dichiarò con altra sua let- 
tera apostolici d'essergli stato cosi rappresentato, segnatamente con* 
tro il diletto suo figlio Fra Giacomo dalla Marca , coli* aggiunta d'es- 
ser egli stato per questo motivo carcerato con somma sua vergogna 
come infetto di Eresia. Quindi rivoctndo quanto nvea inserito per 
altrui ingannevole .insinuazione nella ana lettera antecedente contro 
lo stesso Fra Giacomo, il quale era certissimo, che nella di lui pre- 
dicaSùone era sempre stato cattolico , e che in difesa della santa Fede 
crisrì.ina avea sostenute gravissime fatiche , ordmò, che se in appres- 
so fi fosse udito darsi, tali calunnie contro il medesimo Fra Giacomo, 
o di alcun* altro del suo. Ordine, se ne dovesse oon^ solo ia privato» 
ma anche pubblicamente ^dimestrar l'innocenza. 

E perchè la maldicenza derivante da livore è d' ordinario madre 
feconda d'infinite menzogne, quindi gli emuli di S Giacomo aggiun- 
gendo calunnie a calunnie, a renderne vieppiù odioso il nome, di- 
vulgarono, ch'egli pria dell^ «ua partenza da Brescia avea PS*^®^ 
tal commozione il popolo ìnmtro i Religiosi dell' Ordine di S-' Do- 
menico, che se non . si fosse dato pronto r- paro alla sommossa popola- 
le.sarebhene derivato un grand' eccidio. iKSanto, che non avea mai 
parlato ne pubblicamente al popolo, rè privatamente con alcuno, ne 
in sua difesa, uè a danno altrui, volle appurare anche qucst* impostu- 
ra con chiederne per lettera rpggurgl o al prelodato Vescovo di Bre- 
scia , il quale «olla sua solita ingenuità risposegli , che non avea 
giammai udito nè punto , rè poco tal sommossa del popolo Brescia- 
no, assai però maravigliandosi, che l'autore di quesra calunnia aves-' 
se mentito con tanta impudenza in una cesa , che ognuno poteva 
contestare manifestamente f^lsa. Contestò inoltre il veridico Prelato, 



die II Servo d{ Dio nel trìietare colà U lut dottrba oo&tndetca io 

aveva fatto sempre così modestamente, che non poteva mai aver pro- 
dotto quel tumulto, di cui veniva incolpato; anzi come in privato 
cosi in pubblico aveva sempre lodato l'inclito Ordine di S. Domcni< 
co . Fioalmeme da quel probo Vescovo che era , lo esorti a non ap. 
prezzar gran cosa timili latrati , giaccbè com'eragli noto, agH nomi* 
ni dabbene non mancano giammai uè calmmie , nè maldicenze, seb- 
ben peraltro la verità e la virtó restano costanti e ferme! 
- L'unica péna, che affliggeva il Servo di Dio, era il veder dimi- 
nuito per cai calunnie ne' popoli il frutto delia sua predicazione. A 
veder pertanto poeto il freno alla lingua e alla penna de' suoi ma- 
tevoli, i quali con in&mare la piersonii aveano io mira di scemarne 
il credito oeU* esercizio del suo apo<:tw!ico ministero, li detenninb fi- 
nalmente di rappresentate al Pontefice P-o la fiera tempesta contro 
di lui insorta, implorando dalla suprema sua autorità, che questa si 
tranquiliassc una volta. Affinchè le anime de* Fedeli non restassero 
defraudate di quel profiteo^r che ritraevano dalla di luf predicazione, 
« a giusci^carlo iotieiiie dalle calunnie appostegli , gli rispose di av^ 
re anch'esso inteso con suo dispiacere, eh* era stato da molti infama- 
to dì eresia: ma desideroso com'era, che il frutto della di lui pre- 
dicazione non rimanesse ozioso, in atto di consolarlo, e consigliarJo 
paternalmente, lo assicutjb non costargli, che esso, il quale erasi mol- 
ta affaticato ndla vigna del Signore con tanto profitto' delle anime , 
Ibise eretieo,o che avesse cattivi sentimenti contro la santa FedeGK<- 
tolica; ma che era stato, èd era ancbe aUora riputato per na Servo 
di Dio dabbene, di voto, e religioso. > 

Se per quest'ampia testimonianza del Pontefice sì consolò l'oppres- 
ao S. Giacomo, non cessarono peraltro gli emuli dal porre in cam- 
po nuovi motivi' di suo discredito per U punto controverso, tantocbt 
accesosi un gran fuoco tra i Itdligioil di Sb Oomeoico, e di S.Prà» 
Cesco, degenerò finalmente nel corto giro dì pochi mesi io un in- 
cendio l'impegno, cui si videro obbligati i Teologi scolastici di amen- 
due le Religioni, ognun de* quali chi da una parte e chi dall'altra 
cenava di trarre «ri ^bo' partito i maggiori letterati di quéi tempi- 

Ad estinguere peraltro questo fuoco , il col nero fumo oscurava 
b ^lendore della carità e concordia già stabilite tra l'Ordine de* Mi- 
nori e quello de* Predicatori dai lor medesimi santi Fondatori , srimò 
il Pontcface Pio ,che fosse posta in chiaro la controversia in una pub- 
Mica disputa da tenersi alla sua presenza, la quale come andasse poi 
a terminare si -dirà in appresso • " 

<L CA. 
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Temperamento preso dal Pontefice Pio li per accomodare la controverna 
.. [opra r adorazione del Salive di Ce/à' Crino S Giacomo riceve dal- 
h rtiw PoHtejkt U tmmitrìwt di pndicéir mll Umkèta per i /h/M 
dtiU'pimm fMM'i Mamittsmì . . ... 

Fremendo grandemente al Pontefice Pio d» sedare colla miggtor 
sollecitudine i tumulti delle due Religioni Francescana e Dome- 
nicana» aveva però intimata la pubblica disputa da tenersi alla sua 
preienza nella Solennità del Santo Natale dello tteia'anno i4és.Noa 
mancò S Giacomo in qaetto frattempo di sentire il parere de' p u 
rinomati Teoh gì , che erano nelle celebri Università di Roma.di Pe- 
rugia, di Padova, di N;poIi,e dì Firenze, pregandoli a manifistar- 
gli il sentimento loro intorno al punto controverso dell' adoraz une 
del Sangne di Gesik Crifto. Ben sapendo esso, che il principale toa- 
dameoto della* concravertia di pendeva dal deciderti , se il sangue foa* 
ae» o no parte essenziale del corpo umano, e g à informato dall'ani- 
ma , quindi oltre i TeoU gi consultò anche i Medici più eccellenti di 
quei tempi. Il Pontefice peraltro immerso negli afFiri importantissi- 
mi della difesa ddla Cristianità oppressa nel Levante dalia tirannide 
maomettana, differì la dìfputa alla Pasqua dell'anno susseguente 146 j. 
Cercò nondimeno in questo frattempo di riconciliar le parti pr ine pa» 
lì con chiamare a Roma lo stesso a. Giacomo, e 1* Inquisì tor diBré- 
scia, fra i quali era nata dal princ'p'o la controversia. Diede coin- 
miss'^one di sentirli amendue al Cardinale Alano, e al Cardinal Bes« 
sarione , l'uno protettore dell'Ordine di S. Domenico, e l'altro di 
quello di S. Francesco , coatitoendoli giudici di questa cauta* In se* 
guico di ciò comparvero, in presenza dei due dotti Porporati coli' In* 
quisìtor di Brescia il Procurator Generale accompagnato da alcuni al- 
tri Rel'gìosi Domenicani , e con S. Giacomo st presentarono Fran- 
cesco della Rovere coadjucore del Min stro Generale; Lodovico da Vi- 
ctnzà Vicario Generale degli Osservanti, e Jacopo Ascolano. Udite 
amendue lé par ti, il Cardinale A laaoProtcttor dell'Ordine di S.Doma* 
aicb dopo un patetico e grave discorso esortativo alla «pace e alla eoo* 
cordia, giudicò, che T Inquisitore in alcune cose avea mancato, e cbeid 
altre avea ecceduto, onde cornandogli , che ne chiedesse a S Giacomo 
perdono. Quegli, che era un'ottimo Religioso ornato dì ogni virtù, 
mostro«si pronto ad eseguire l'ingiunta ordinazione. Ma mentre cr^ 
in procimo di ctcgttirla genuflet» , corse S. Giacomo ad impedì rglielo» 
pregandolo ad alaarsì la piedi. Fatto ch*^ «bbe l'anodi acuta, to* 

• » toiio 
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ilo Itt «bbrMeltlQ Sémù dlDro^ìl q\i%U teoeodolo •tvettofrxfiiol 
«npleiti così gli dine; Si$km titm imorte # pitraff tra di moi delie 
differente , dal €mret9 mio wa per tempre ne depongo ogni rammarica , prò* 
tettando di avervi per t avvenire in conto di Padre venerabile. 

R maste così p^c fìcate le parti , oltre questa scdisf'azione data dal 
Card'nale Alano a S. Giacomo, ne aggiunse un'altra lo stesso Ponte- 
lioe Pioya dar pubblica teitinioaiaosfl della di Ini innooeDZt ia tutti 
queiv luoghi 9 dov'era arato fino allora diffiflparo . Coosegnogli adaa* 
que una lettera apostolica , in cui esponevasi , clie nelPanno antecè- 
dente essendo egli stato graremcnrc insultato in B-escia coll'accusa 
infamatoria , che condannaralo dì eresia per aver fitta menzione in 
una pred'ca della separazione della Divinità dal Sangue prezioso spar* 
•so da Geih Griico in tempo della sua -passione; volendo perciò pro- 
vedere all'integrità della fede e irita di lui ^ il quale dagli anni suol 
più freschi sino all'età senile era stato coH'esemplarirà commendabi- 
le, e colla fruttuosa predicazione di ^ran vantaggio al popolo cristia- 
no, cui continuava tuttavia ad apportare considerabile utilità, e bra- 
mando n nn tempo stesso , che si conservasse ne' fedeli illeso il di 
Ini buon credito , quindi dichiarò , che tenza taccia di alcuna infa- 
iBia,«aeDUi sospetto di «sesia avendo egli potuto predicare e auerl* 
te tale opinione sostcrura dai Dottori del suo Ordine , nè mai per 
Taddietro , nè sino a quel giorno giammai diversamente definita nè 
da «sso Pontefice^ uh dalla Santa Sede Apostolica , era stato peiò ma- 
lamente acctitato dai cuoi «mitraditcor!. Affinchè poi ièase a tutti no* 
ta tal poniifisia dichiarazione , f ringionse » che per una sol volca la 
facesse pubblicare dal pulpito dai predicatori del suo Ordine ai popo- 
li idi tutti quei lur ghi , dove il di lui buon nome era stato ingiusta- 
mente discreditato. £ in ordine all'avvenire, ordinò, che di tal con- 
troversia non si facesse mai p ù parola , finché non ne fosse seguita 
la determtnaxionc o jua , o della Santa Sede Apottolica. 

Al tuono di questa pontìfizìa manifestazione dell' innooeaia di SL 
Giacomo, cessarono i latrati dei maldicenti , alcuni dei quali per im- 
pulso di cose enza ritrattarono quanto avevano contro lui «scrito o 
in pubblico, od in privato. Di uno fra gli altri, il quale fu FraAo- 
drea Vanni da Cascia Eremitano di & Agostino, restò aMiiiorìa»cbc 
rimproverato da veemente stimolo di ' coscienza per aver lacerata la 
fama del Sant'Uomo, confessò in un pubblico consesso alla preaeni4 
del Vescovo dì C.imerino, del suo Vicario Generale, e di una gr^n 
quantità di nob li Cittadini Camerìnesi di aver con t oppa teme- 
rità spacciato per eretico il Servo di Dio , essendosi indoao a c^sl 
difcredicarlo dalla fiilat aotisk» che gli araoogium airorecebio. • 

In- 
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locaato quel medettmo Fri Giacomo, clie peAegutteto digli enniZ 

11 li voleva , e si propalava per eretico , vìdest onorato sul fine del 
146J. dal Pontefice Pio ccl decoroso innpiego dì suo Commissario A- 
pOjtolico nella Provincia dell'Umbria. Nella lunga guerra di tre an- 
ni, che nella penisola di Morta era passata, come g à fu detto altro- 
ve, tra i due firatetit Oemetrio e Tommaso difcendenci della irirpe 
Paleologa, dopo che il primo veggendofi in&rior di forse al aecoodo 
implorò, e otceoae l'ajuto dall' Imperator. Maomettano , iettò nel 
14(1. spogliato unitamente al fratello da questo asturo usurpatore del 
Principato di essa vasta e fiorid<i Provincia, dove il barbaro esercitò 
mille crudeltà contro ì Crisciani. Passato egli dipoi ad invadere Tan- 
no loiiegaeate il Regno della Bosnia, di cai impadronitosi per tra^ 
mento del perfido Radace finto cristiano , e vero manicheo , minao* 
ciava Teccidio a tutta la Cristianità. Riiolutissimo pertanto il Pon- 
tefice Fio di opporsi colle armi ai progressi della di lui potenza, de- 
terminò condursi egli stesso con poderosa flotta a fargli resistenza ,e 
in persona porre in salvo la Cristianità. Avea esso inviaci . a tal* e^ 
to in varie Provincie alcuni FrttI Minori della Regolaro C^rvanzt 
per eccitare i Fedeli allt aagni milizia per difeaa della Crittiaoa Re- 
ligione, o a sbmministrar soccorso a tale impresa. S. Giacomo fu da 
lui destinato ad eseguir questa sant* opera nel Ducato di Spoleto , e 
nella Città di Perugia , incaricandogli col comando di santa ubbidi- 
enza aTar riauonare: Tevangelica sua voce in ogni luogo di qud dU 
stretti t aicnriitimo com'era, che la tua predicazione -volootieri nditn 
dal popoli « molto avrebbe coa^ovAto ad animarli nel concorrere t 
prestare i necessarj sussidj per la guerra stabilita. Tre premurosissi- 
me lettere apostoliche furongli scritte dal Pontefice dentro il corso di 
otto giorni a questo stesso fine: e il Cardinale Amanati detto il Po- 
piente nt aggiunte cootemporaaeamente une delle ano, io cui nunme* 
morandogli io premurose raccomandazioni dello Metao Pontefice , il 
<}ua)e mosso da raro inaudito esempio avea risoluto , vecchio come 
era , ed infermìccio di accompagnare in una Nave l'esercito cristiano 
per abbr.cere gli nimìci del Vangelo, e della Fede, significogli , che 
io stesso Pio aveva collocate le sue grandi speranze per il frutto dfr 
stderato nella di Ini predicazione , atiicnrandolo , die esio k> amava 
assai , che molto aveva fede ne* di Ini consigli , e che per suo riguar- 
do avea sospesa la decisione intorno alla controversia dell* adorazione 
nel Sangue, inclinato com'era ad avergli una particolare benevolenza. 

Fece ogni sforzo il Servo di Dio, perchè si effettuassero ie prema* 
re del zelante Pontefice. Difatto oltre la gente arrolata tanta som- 
ma di danaio raccolte ttgwwamrnie InPeingia dalla pietà de*ieVig1o> 
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si Perugini, che bastò a render contento il niedesìmó Pontefice. Ser* 
vi cb di argomento a comprovare, che niente dì credito gli avcrj- 
no scemato le maldicenze de' suoi emuli , serbando per e^so tuttavia 
i popoli quella stima, c quelli TCiìerazione . in cai lo Hemo lem* 
pie mal tenuto, dofaoqoe àvea èsèrduto il' ministero ^apoatolico.' 

CAPO xxyL 

Nuovf distensioni intorno alla controversia delP adorazione del Sangue di 
Cétà Cf/ito. // Pùiaeficf Ph It eonttlét per tal mofivo S, Csacom, 
' Cehhf dfipMts ttmtts im Bmm alU fttsaiia dH mdifìm twiepèi* 

Dopo la ricorìcìliazione seguita alla presenza dei due Cardinali 
Protettori dell'Ordine di S Domenico, e di quello di S. Fraa- 
Cesco tra S. Giacomo, e l'Inquisltor di Brescia sembrava, che dovei* 
'se restare «Ifiittb sopita ìk- coatrovertia <Ìeir adorazione del Sangue di 
Cesti Cristo: ma tornarono I>en prelto a ribollir le differenze del pri» 
stino itnpegno . I Frati Minori da una parte appoggiati alle lettere 
decorosissime , che S. Giaccmo avea riportate dal Pontefice Pio , trop- 
po inalzavano la loro opinione, spargendo inoltre contro ogni fonda- 
memo, che air lodili (or di B.reseia pribci^àl 'contradittore del Servo 
4Ìi Dio tòvratea^' aoa soleone-paftizione. I Frati Predicatori dairak 
tro canto vantavano per sicora la lor séndenza-, appoggiati com'eraner 
alla condanna dell' opposta opinione seguita per autorità di Clemente 
VI. in Barcellona, e da essi facu venir con segretezza originalmentè 
dal Regno di Aragona. : 

Erano già passati cento e dodid anni da che Fr8nce<còBa|nÌiGuai(* 
diano nel Convento di Barcellona predicando la Quaresima deli|5i. 
nella Chiesa del suo Ordine , insegnò nel Venerdì Santo dal pulpito 
la dottrina istessa,che in quella Città era allora la p'ò comune. Nic- 
colò Rosselli Inquisitore in quel Regno ne ragguagliò Giovanni Mor- 
landino, che da Generale dell'Ordine di S. Domenico era stato crea- 
to 1* anno- avasti nnitamente a Pastore déirbritoto di'S. Francesco 
Cardinale dal Pontefice Clemente VI. di lui Zio , affinchè, stando 
egli presso il medesimo Pontefice in Avigncne , lo ragguagliasse di 
questa da esso detta nuova dottrina , che colà si predicava. In segui- 
to di tal riclamo rispose il Porporato Morlandino di aver ricevuto 
ordioe dal sno Xio Pontefice di notificargli in di lui nome , che tut- 
ti qoei, l'anali Tavèvano pubblicamente insegnata, ne ^cessero ima 
ritrattazione, venendo da esso giudicata del tutto eretica . Appoggia- 
lo rinquificòre all'atiertìva esposta nellt semplict tetterà di quel Pot^ 
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porico M. m» CrAnt iH S. Domenico» hmò nlgOiMfo proctsio «oqp 
|ro U fwod^to Franceico BajuU » il quale peir evitare ogni tuaittlco 
ricratièk senza alcuna resistenza quanto avea predicato iatomo «I paih 

IP contrc^Vj^rso alla presenza del Vescovo dì Barcellona. 

Ritornata che fu in campo, come si disse, la stessa controversia a 
reivipo di S Giacomo, a dimostrarsi dai Frati Predicatori g^à condan- 
nata come eretica la doctriiia, 4el Sfinp 4^ Dio predicata in Brescia, 
warono ogni diligenza perrioVeairr col praceifo aotografb il decreto 
del prclodato Pontefice Clemente VI,, come dìfatro riovenutolo fadi 
loro presentato al Pontefice Pio, da cui fa dato ad esaminarsi con 
ogni segretezza all'esperto Cardinal Berardo di Spoleto. Questo per- 
spicace Porporato non trovò inserito nel processo aktìJi-^dtcrero pon- ' 
tifinio , in di coi vigore restane definito 1* articolo controverso , e 
condannata la iiegstira op nione; Ci ritrovò aoltanto la lettera^coa* 
Ijepita come sopra del predette/ Cardinale Morlandino « Domenicano i 
anch'esso dì professione .Vi osservò inoltre, che qu;jntunqne non fòsse 1 
pel processo alcuna cassatura, o altro segno, che lo facesse comparir | 
sospetto , era nondimeiio mancante di ogni so&crizione , o sia rogito 
jriì Notaio. . • . • i . 

Ràgguaf^tato 'p^nto il Pontefice Pio di tatto oneste, cote , tiob , 
iraluiò, come pretendevasl , nè stimò di tantq peso .(a lettera scritta 
air Inquisitore di Barcellona dal sup.confrateilo Cardinal Morlaodino, 
che giudicasse vera condanna quando aveva egli scrìcro d'ordine, co- ! 
mt disse, del Pontefice.. Clemente suo Z^: . imperocché trattandosi di 
doverti .definire vn nctidolo .di fiade, e. oondMinaae sina dottrina come 
eretica, ad etso Pontefice direttamente apparteoevasi per debito del 
pastorale suo ministero il formarne decreto , o bolla » e non conten- 
tarsi di darne commissione con una semplice lettera. 
S. Giacomo intanto avendo udito, che il medesimo processo era sta- 
to anteiiticato colla permissione dellp ateMo Pontefice Pio da dne No> 
taj in Tivoli» dubitando, che gli li cramacse per questo mezzo qual- 
che insidia dai suoi ooa|tradiicorì,a Ini rappreséntò per Ietterai suoi 
timori, e n'ebbe la seguente risposta : Comprendiamo dal voitro foglio \ 
A noi scritto^ ener voi molto agitato pef la fcnrrovenia sopra il Sangue 
jparto da Ce<u Crino ^ la fHale ^ come voi mi dite y in alcuni luoghi si 
vocifera da mi già decifa , 9 dttermìnéts contro la tMta^a da voi jo* 
itemaa ntlk vottn pidtcé^hai . ' Molto ci maravigliamo di putta voct 
jparta , /a quale non sappiamo d* onde akHa mtuto origine > ma avendo 
fino ad ora determinato su di cih cosa veruna ^ impediti tome siamo sta- 
ti da varie occupazioni: ma a Dio piacendo abbiamo intensione di ve- 
nire a determiKurla ^ wtochè ci ti presenterà pià opporuma oceaiione , a^ 

ai* 
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aìhrchè faremo occupati in tanti affari . Voi pi non voglìatt crfdereycbe 
a noi non istia a cuore coi Jtfcoro anche il voftr« buon credito . Giacché 
Ci fate sapere t che dd MiUm firn a Vtnma si ^fiMUiériknii fnàieih 
tOt V9i UH iHtkQ^ vi- comandi anta a- *f9i9n''dk^pàrrP'É9/tts ^tiV^ 
scovo di VeroMa^ cui uuehe mandiamo tfuefts mnta lettera litfSM y a<s 
gih firmi processo di ^t4anto è stato contro voi coli predicato tu tal ma- 
feria ,e in forma autentica lo trasmetta a noi Se quindi da esso si ri- 
leverà , che tai predicatori abbiano di voi ingiustamente sparlato in fuU 
pito^ farem» ìor fouojcere il mim dispiéicttf^tm far rì i ièe'ìa hro 
éUeia uou rtsti impuéitm. fir quiUo poi eht ri^iarda T aUHutica fatta 
tol wo/jCw » eoMt e uti mcnto del processo formato , e della sentenza data in 
Barcelona f Tappiate , che non abbìam noi data ad un Pr/lato la coni- 
missione di firla ad o<igetto di a9,giu>incre a tal proceoo e sentenza il pf- 
to della nostra autorità , ma per dare semplicemente una testimonianza 
del fatto pk seguito y cioè affinchè^ non peHtea la nrtizia , jjualunque ff» 
ta sfa, fati» itUJt$, Ma non è §tata giammai nostra imen^ione di 
tsafctmart con questa commissione la detta sentenza , o sia processo . Essendo 
noi stati predati dai frati dell Ordine de' Predicatori ^ a farne l' auten- 
tica ymn abbiamo potuto lor negarlo ^sen^ a peraltro istituirne causa Que- 
2^1$ poi f che riebbe la commissione ^ ne formò quel giudizio, che già vi è 
$Hi9. Siecbi ntm si rattristi prr' tutto ciò il, vostro cuore ^ ni^aMia alcun 
timore y ma stia ii vottr* animo transfuifìo^ e resti la metste imperturbatU 
hy avendo noi ben conosciuta la vostra carità sincera , ed essendoci hastaU" 
temente noto il vostro ^elo. Perseverate adunque fieli ottima credenza ben 
conosciuta da Dio , che è lo scruti nator de' cuori ; nè vi scomponevano le noti- 
i^ìe del volgo ^ e neppure le maldicente de' calunniatori . Basta , che la 
vostra coscienza sia mta a Ùio i e 'potete esser contento della sicurezz^i 
che noi ahhiamo di voi ^concepita buona opinione , e che tsàtavia la com 
serviamo. 

Fu eseguito da S Cìpcomo quanto ttì questa lettera cfecorosissima 
gli venne ingiunto dal PontcficePo, Gli sparlarori dfl suo buon cre- 
dito furono seyeramente giudicati ; ma non per questo ceksarono le 
osrìnacc eontradlzioni |ptnrno alla fteiaa OMitroverfta . Valendo per- 
tanto esso Pontefice por fine una volta al pertinace •mregno , stabt- 
11 nel 1464 convocare nel suo Apostolico palazzo i mìgl'ori Teologi 
di quei tempi dell'unò c l'altro hririro,i qu^Ii dìspu-asser'^ srpra l* 
articolo controverso alla di lui presenza coli" intervento de' Cardinali, 
de* Vcioovi, de* Dottori, la cui maggior parte era n«lla Corte Pon- 
tVfilia , e di altri nomini dottissimi di var) Ordini Monastici e Re^ 
golari. La Religione di 1 Domenico tra i molti bravi letterati , che 
vaouvasi di avere^ scebe tre de' più iàmoii» fkcetido Jii prima figura 
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Frarurcscò ne destinò alcrectaoti totto la dtreKìooe di Fraoeetco 
la Rovere da Savona, cui si aggiunse Guglielmo Vorilongo, detto 
comuaemenre ì) Dottor de'Dattori^ veaiuo da Parigi , delia oui Ao- 
cadcntia pra. Maestro Laureato. 

Segni U dispnea yeno la fine di Decembre,* durò per tre giorat 
cpnsectttivì lla.Maetté del Pootefice presente » il comesio rìspettabi* 
lissimo di taaci Porporati , di canti Veacovl » e. di tanti Uomini por 
dottrina insigni conciliò modestia, e ritegno ne* disputanti; ma non 
Ucemb in essi 1' arder di vincere nella pugna letteraria . Cominciò 
r primo ti Domenicano, succedendo poscia il Francescano ; e canto 
il ^lore dell* uni e Tditrm parte »• cbò.inel più rigido gelo- ddF In- 
verno vedeansi i Oisputanci grondar sodore , e fimure a daacbedi» 
di loto il capo, come nella frigida stagione sud wdnni nel maptrare 
uscir di bocca il fisto a somiglianza di fumo . 

Era veramente un bel piacere l'udire gii uni ora obbiettare, e ora 
jciogiiere gli argomenti opposti con tanta vivacità e franchezza, che 
aorprendèva' tntt' i drcoatanti . Se I dispuunti* Oomedicani a fosctno» 
te la lor aencensa afiennavano enere stato U Sangue di Cesò Cristo 
ipoicaticainente unito dia Divinità, percliè esso avea vita, ed era'pa^ 
te essenziale del corpo , rispondevano gli avversar) Francescani , non 
esser ciò cosa sicura , essendo in controversia non sol tra i Medici c 
tra i filosoh , ma anche tra i Teologi, tra i quali producevano i'aUr 
toricà.di S. Tonmiaso (4), del Serafico Dottor Buonaventora {h) , ^ 
Alessandro di Alea (r) , » di altri primari i Dottori Scolastici , cIm 
espressamemn negavano la vita al sangue . L'obbiezione poi fondata 
sui notissimo assioma di San Giovanni Damasceno , vale a dire che 
quel che // divin Verho attume un* volta nelja ma IncarnaiioMC , non fu 
giammai da lui lasciato , venne sciolta da' Francescani con varie spie- 
gazioni, ch*esti diedero al predetto assioma, cui a dare maggior for- 
za- dissero,cbe la carne dd prepuzio recito ndla Circoncisione a Gè- 
sii Cristo restò in terra , e con religiosa diligenza si conserva in Ro- 
ma sotto gli occhi de' Romani Pontefici, e <jpe alcune stil'e del pre- 
zioso di lui Sangue, le quali miste di acqua uscirono dal suo Costa- 
co, quando dopo morte gli fu aperto colla Lancia d venera nella Ba- 
silica di S. Giovanni in Laterane, dove al popolo si mostra nella s» 
leonìtà di Pasqua; siccome altre stille di esso Sangue si conservaon 
nella Cattedrale tli Mantova, e in dtre Chiese dalla Cristianità , con- 

chiù- - 
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di!ti4endo in fine» non poterli trarre de tele eariome qaell'ilbzioiitfy 

che ne deducevano gli avversar). 

Produssero questi moltissimi passi della Scrittura, e de* Santi Pa- 
diri a comprovare , che in virtù dei Sangue sparso da Ge&ù Cristo 
eulla Croce partecipò il genere umano il frutto della remissione de* 
peccati, e tatti gli altri aoiiesii iieoefiz}; ma dai Franceacani furono 
tutti sciolti io una sol risposta , dicendo ^ elio tei benefizj venivano 
attribuiti al prezioso Sangue del Redentore, non perchè noi siamo 
stati redènti per il solo spargimento di esso Sangue , attesoché furo* 
fio in Gesù Cristo altre opere meritorie, in di cui virtù fummo da 
lai redenti e fatti salvi, tantoché se gli fosse così piaciuto , avrebbe 
potato «ompiatantnte salvarci come collo spargimento del Sangue» 
coii ooir effusione de' suoi sudori, o dello me lagrime; ma perchè 
tutti i di lui meriti terminarono, e furono consumati nella sua pas- 
sione e morte. Perlaqua'cosa tute' i predetti benefizj riferisconsi prin- 
cipalmente alla morte del /Redentore . AllVfiiisione poi del suo Sangue 
ai riferiscono come a mezzo , da cui ne seguì la morte, siccome ap- 
pont^'^aiBsti stetti benefizj ai attribolsoono alla Croce» come a loro 
strumento . 

Insistendo gli Awersarj , che 51 frutfo della salvezza umana do vea 
principalmente ripetersi dal suo Sangue sparso, rispondevano i Fran- 
cescani, che ciò anche concesso, non pocea però inferirsi, che dopo lo 
ap^rgimeaio di esso Sangue fossegli stata ipostaticamente nnira la divini* 
ti del Verbo: imperecenè egli è certo, che alSaogoe di Geib Cristo con- 
vengono tutti i benezfìzj al genere umano compartiti, e che esso oomuni- 
cogli una tal virtd in ragion di merito, mentre fin da quando era vivo 
mostrossi pronto a sagrificarc per la salute umana la propria vita con is- 
parger tutto sino all'ultima stilla il prezioso suo Sangue. Eglino insom- 
ma concedevano , che Gesù Cristo assunse imnaediataoieiite il Sangue , e 
allora lo ammettevano iposcacicamente unito alla di lui Divinità: nega* 
Vano peraltro, che la stessa anione fosse rinvista in ragion di merito do- 
po l'e^usione di esso Sangue, quando cioè eM stata di g'i comp'ura la 
virtù di ogni merito. Sicché quel Sangue versato non poteva contri- 
|>uìre all'uomo i predetti benefizj, a conferirgli i quali fu bastante, che 
prima di esser versato , Urne attualmente unito alla OivioitI del Verbo 
incarnato; onde Io spargimento deificato del medesimo potesse dirsi 
cagione di tanti benefizj . 

Queste e altrettali difficoltà furono vicende volnienre obb'ettate, e 
sviluppate nel termine di tre g orni , in cui du ò la d spura tra 
gli scelti letterati Domeuicani e Francescani , dopo de' quali su- 
bentrarono' nella pugna scolastica due dortissimi Prelati » cioè 
pomenioo De* Domiaicis Vescovo di Torcello » «tato prima del 

&\ • aeoi» 



leotimento àt* Minori, t inA del parere dei PreéìeHwi, «Loicbm 
Rovarella Vescovo di Ferrara , e Datario Pontifizio , che sostennt 

costantemente ropinione de' Francescani. Tra gli altri Vescovi, Ab- 
bati , e Maestri di non ordinaria letteratura , trovatisi presenti alle 

^-.^a» ^l^ivnt «FA nJk ^llVAM/N m filili #1 J ■ MA A m m A W I A <k» 




venirne alla decisione, udite pazientemente le rispettive ragiool, po* 
le fine alle dispute , passando poscia più giorni in segrete oons^ilte 
colla maggior parte de' Cardinali per discutere quest'affare , che sta- 
vagli sommamente a cuore. Vedendo finalmente, che un punto cotan* 
co aitnuo , uè snffieieitement» eipietio nella Sigm Scrittura » uè in 
alcnno de'Gonc'tl) Ecifinenict| non aveva itabile ibad«iiento,aeBBbio- 
gli quindi giusto di non venire ad alcaoa de6nii^ne con formarne 
positivo decreto (a). Ne resrb pertanto sospesa per allora la decisio- 
ne, cui peraltro diede alcuni mesi dopo con apostolica autorità SUI* 
bile provedÌB^atOj come si dirà in appresso* 

CAPO xxm 

Mentrt S. Giacomo contìnua neìTuffiìo dì Commi natio Apostolico per U 
Città dell Vmhia ^ Franceico da Savona vien eletto per di lui confi- 
gito Miniitro Centrsif dcif Ordittc , predicendola ti Cardinalato , € il 

Nel tempo che i Frati Minori, e quei dell'Ordine de* Predicatori 
_ agitavamo in Rema la controversia sopra l'adorazione del San> 
gue di Gesù Cristo , proseguiva S. Gìaccmo per commissione del Pco» 
tcfice Po la sua predicazione nelle Città, e Terre dell' Umbria . Co- 
me per riDDanzi era accolto per ogni Inogo quel' Angiolo delCielo« 
e adito dai popoli come nn altro Apoatok». 1 di lai emnli non av^ 

vano 

r 

f-i L'Autore de' Commentar? alIeOpere della dìrputa nel Trattato, che egli fcct 
di Pio che fttmaG Giovanni Gobellini^ fa qocflo iatio nei tempo, io cai erano 
Hporta ^efta dìfpota con tanto ecrcflb di MutovJa al Mondo qoet, clie- vi fi erano 

paflionc , chr con cfF fa grande di S.Gìa- trovati pre!entt ,feoza che alcano Io vittk 
ermo attore della controve/iia , e con tn> rtdarguito di avervi inrcrito cofa alcun» 
giurìa della vcrici della Storia dice cefe non vera. Onèe é 4a ìnfirrirG, che fi Go- 
Boo Vere. Non cosf peraltro Francefco da bellini prevenuto da fpirito di partito , poh 
Savona , uno de' prtocipali attori in quefla riguardò con occhio di eqoiti eiTo S. Gjtm 
pugna, che con ogni fireerità narrò, eco- cofliOye pcr6 non ferine a ' 
me il Vaddineo ad an. \^f>^, num* ^ Ccr* qÓcfto p«OtO 4* lAotta* 
(olla 4t lui fede cifpofc la fcriC| e £li atti 
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vano peranche desistito dal sentir male della sua credenza : e sebbe» 
ne eglino in privato ne sparlassero , i popoli nondimeno lo avevano 
pubblicasneDM la «Haama ▼eoèriaioóe. Maleontenti i medeshni suoi 
coacradinori al vederlo dapertutto ■pplendito»aiidav«ao però spargen- 
do, che le Indulgenze da lui dispensate a chi coocbrreva per i sus* 
tid) della Crociata non erano vere: fu ciò motivo, che ad ismentire 
-oneste nnove calunnie, obbligò il Pontefice Pio a confermargliene in 
Giugno del 1464. quell'autorità , che aveagli conferita fin dal No- 
vembre dell'anno ant w d aa té* 

■ Cdebravaii nella Beoceeoste di detto anno In Peragia il Capitelo 
•esonerale dc^ FnMt Mioori. Tanti erano ì So^^ettì proposti , tote! no- 
lìiìnl dì gran merito , a quella dignità , che gli Eiettori discrepando 
ne^ pareri non convenivano in quello, su di cui avea a cadere l'ele- 
zione. Quattro giorni stettero coti sospesi e discordanti. Risolvette- 
ro finalmencc i Padri. principali del Capitolo. di mandare a. chiamar 
fii Giacomo, dm allora trovairasi in Santa Maria degli Angioli pret- 
to Asriii. Giunto egli alG>ovento di S. Francesco Sei Monte di Pe- 
rugia , accettissimo com'era a tutti , e da tutti tenuto in concetto di 
santo, degno però di ogni venerazione, fu tosto visitato da alcuni de' 
primarii Nobili della Città , i quali entrati seco lui io discorso della 
celebioiiooo-dl ^ntl- Capitolo, gli-dlaMro con termini di alta amm!« 
«anioiiOy che lor aembrava assai stranf oosa» che fra tanti meritevo- 
li soggetti, eh* erano .te quell'adunanza, cotanftoai stentasse dagli E- 
lettori a ben discernere chi fosse il più degno , e il piò idoneo ad 
essere assunto al Ministero Generale: cui rispose il Servo di Dio, 
che ancor esso restavane maravigliato , quando fra tanti degni Reli- 
giosi eravooe fnt mio, il quale era cotanto meritevole, che on d) so- 
ffebbo.itatO'Cardiaalo» e iodi Papa. Ammitando agliao il no detto^ 
lo notafQDO»fciiando |a tipettazione di vedere avverata la ma anei^ 
tiva.' • 

"Portatosi poscia al luogo del Capitolo, vi fu da lutti ricevuto con 
quella riverenza, che avrebbe da essi riscosso lo stesso Padre S.Fran- 
octco, se peraonalmente fbase cenyano fra di loro. Stimandolo cia> 
«chedano iihwilttatoc dal Si|snoro,ra pregato dagli Elettori a nomina^ 
te n^ Generalato quel Soggetto , che tbiae stato da lai coooicio^o il 
meritevole , e il più utile all'Ordine , protestando ognuno, che 
w ^ ^ducia , che in lui avevano , questi sarebbe stato da essi elet» 
te si &CU&6 , pieno com'era di profonda umiltà , ricusando di 

va.«réunporre ad essi legge, e arrogarsi quell'autorità, che non ave- 
vi». Vinto finalmente dalle Imo istanze, cod disse; jtoite ^ ^MVti 
Ffémttn iU Sovoum, ii puUt oftmf the SMtk dm vti éd G<*rr^A»fla 



ereato potei a Cardinale ateenderk in fine al Pontificato, Altro non d 
▼olle , che unitisi mirabilmente gì* Elettori , lo acdaoiaiitfo mi mo* 
mento-ad aoa voce per Ministro Generale; tantoché nell'ora ifCena 
coodorro processionalmence in Chiesa , fu da tutti riconosciuto cogli 
omaggi di ubb d enza per loro vero Superiore ad essi dato da questo 
Santo , la cui profezia si avverò nel corso di pochi anni , dentro il 
giro de' quali il novello Superiore creato Cardinale , ascese finalmao- 
ce al Pcmifìcaro col noine à\ Sisto IV. 

Nel doversi fi re il gìoroo dopo la sofenne Procewtone Capitolai» 
per la Cirià di Perugia i mentre S. Giacomo tratcenevasi colla nume- 
rosi moltitudine de* Religiosi congregati nella piazza delia Cattedrale 
ad ascoltare il dotto ragionamento^ che ivi fece Michele da Milano, 
insigne predicatore del suo Istituto, fa chiamato daJ novello Ministro 
Generale , il quale coUoeatolo alla eoa destra seco Io eondune prò» 
' cessìoiialaieatc per .la Città , onorando ooà la- di lai virtìi in oanfti^ 
mozione di quel gran concetto di Uomo santo » che godeva prcs» 1 

tutti. ' . " : ! 

CAPO XXVIIL ; - ^-i . 

• •. .'. 

J7 Pontefice Più II ménim S, Ciaeom tuo Nunzio jipitotìeo ^ttu Sg^ 
fuhèlica. di Veneti* , dove dui di lui luccerrore Paolo it. vimr ohhli- \ 
gato a trattenerti per contola^ione di quel Doge. Silenzio importo dal 
medeihm Pontefice Pio coti sua Constitn^iimc uUd cotttnviniu dtif 
dora^ione dei Sangue di Cejié Cristo, 

Fremendo grandemente al Pontefice Pio raceri er amemo della ap» | 
dizione della flotta» che dovea trasportare in Levante resercito 
,de' Crocesigoati per difesa della Cristianità , inviò alcuni Frati Mi* 
rori ÌB varie parti d* Italia nuovi Commissari , e quali suoi Nunzj 
Apostolici , affinchè colla lor opera stimolassero i Principi a sommi» 
nistrarc con prontezza i soccorsi per la guerra. La RepuUtca di Va* j 
iiezia fra il più fi>rte appoggio delle sue- speranze per quest'imprésa*. 
Sapendo il medesimo Pontefice quanto grande fosse la stima e la ve» 
neraztone, che Cristofaro Moro piissimo e prode Cavalicr Venezia^ 
DO «veva per S. Giacomo concepita fin d'allora , che l'udì le prime 
volte a predicare in quella Capitale , promosso cgH poscia di fresco ^ 
alla digaità di Doge della Republica , a lui quindi inviò sol^ fine di 
Giugno del 1464 io qualità di suo Knnxlo apostolico questo Servo 
di Dio , acciocché lo aollccitasie ad allestire in maggior numero. quel 
Legni, che mancavano a compir la Flotta. Esegui questi col suo ze- 
lo si felicemente la«sua commicsioae » che atinioiati dalia ^orza della 

sua 
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ina persuasiva il Doge, e il Veneto Senato alla esccutlone deli'im. 
presa, l'indusse a raunarc in pochi giorni buon numero di Galee, e 
di alrre Navi, le quali ai li. di Agosto andarono ad unirsi cogli al- 
tri Legni Pontifiz) dtt pOrftt di Anoona, dove fin da qualche wiDpo 
•ddietfo atceodcvale U medeilmo Pontefice, risoluto di fare anch'esso 
Tela per il Levtate la conipagnia dell'Esercito Crisriano: ma in quel 
giorno stesso , che arrivò in quel porto la Flotta Veoeu , aorprcfO 
da grave infermità cessò fra pochi giorni di vivere, 

Quasiché foss'egli presago del fine della so* Vita, ohe probabilmen- 
te conobbe ài' dover laaciare per il bene della Cristianità io queir ini- 
presa asaai pcrìcdoaa per le di lui abituali indisposizioni^ tedici gior* 
«i prima di ttiorìre determinò a dar riparo alla tanto famosa contro- 
versia dell'adorazione del Sangue di Gesù Cristo. Dopo le dìspute 
calorose dotramente tenute alla sua presenza in Roma veggendo es- 
so, che niente eravi dì certo oè dalla Scrittura, uè da' Concilj, per 
c^t potette venirci ad aicnoa positiva definizione o per Tona, o per 
l'altra parte; e avendo altresì ad évfdeosa •conosciuto, clie il ptodov^ 
to decreto , o sia lettera del suo antecessore Clemente VI. non cr% 
d! quel valore e peso, che pretendevasi , si appigliò a un partito eco- 
nomico per dar qu'ndi fine a una questione , che serviva di grande 
inasprimento ai Teologi Scolastici di due Religioni, le (;a»ìl$uir 
deaopio de* loro Santi Fonditori avevaaa'"pér 'debito 41 conservare 
WM tcambievole amistà e pace. 

Emanb egli adunque in data de! primo di Agosto dello stess* anno 
T4#4 una constituzione, in cui dopo di avere esposta la sostanza del« 
la medesima controversia, le dissenzioni indi cagionate , e che tut- 
tavia duravano per essa, ancorché dopo h fumosa disputa fosse stato 
da, tal ordinato a aon» doversi più parlare di tal materia , e quindi 
riiinaovere una volta ogni contrasto, che offendeva la carità fraterna 
e che serviva di scandalo a' Fedeli, comandò che a nissuno delle due 
Religioni Francescana e Domenicana f( sse mai più lecito in avveni- 
re di predicare, di disputare né in pubblico, né in privato, e molto 
meno persuadere gli altri , che il Sangue sparso da Gesù Cristo io 
tempo Helta ina paeiione foiie, o no separato dalla di lui OivioliH; 
o se fosse, o non iofas peccato ed eresia il crédere o neiruna,onel* 
l'altra maniera , imponendo ad amendue le'parti un inviolabile silen» 
zio, finché tal cosa non fosse stara decisa con definitivo decreto dal- 
la Sii nta Sede Apostolica: ed affinchè tal suprema sua ordinazione 
Ibsse rigorosamente osservata, fulminò contro chiunque l'avesse tra- 
sgredita la pena di scomunica . Con questo tratto 4i- prudenza restò 
piacidameate topi» Hna ccfljni|ga« j).inokita.<oi»n»venia, senza 



che tU 9st iip^t'i pih tornata So umpo , mnM mtmràti obbìdie». 
tìssìmì gtl ossequiosi Figli di S, XXmnico e di & Fnnceico ai s» 

premi comandi ponrifizj ) , 

S: G acomo intanto ricevuta con sommo suo cordoglio l'infausta 
notizia della morte seguita in Ancona del Pontefice Pio, pensava far 
ritorno alla. Marca: ma assai rinfjjrescendo al ,pi>fsimo Doge Criscofa- 
tò Mòro di rest^ prlto di così aaot* Uomo » avrebbe ^^Àato , che si 
finse per 'tèmpre férmato io Veaezia. 0« loi onegoe colle pregliiere» 
^e.vi r^asie per qaa{cbe..mese: ma poi voMÌoM partire a ratte- 
nervelo più lungamente interpose 1* autorità suprema del nuovo Poi> 
tefìce Paolo II. Veneziano ancor esso. Volendo questi consolare il di- 
voto Principe nella religiosa sua brama, fece scrivere al Servo di Dio 
da Marco Vesoovó di Vifeiiza» domcitico.sao Prelato , accb sodisf» 
cesse i pii desiderj del medesimo , aiooeme léce in adempineoto dei 
voleri pon^fiz}* Faceva tna delizia il probo *JPriiie»pe il trattare e 
conversare frequentemente con esso lui , riportando dai suoi cooiigii 
tanto conforto spirituale, che non sapeva da esso distaccarsi. 

La sua dimora in Venezia non fu di sola consolazione al Doge » 
ina fa inoltre di gran vantaggio alla veneta popolazione , cui aniadv 
nistrandò bene 9peaso la divina parola , aanaeicravalt co* aaoi uaA 
insegnamenti nella esatta osservanza della legge dd .Signeee. Il pro- 
fìtto, che colà faceva colle sue prediche giunse a notiz'a dello stes- 
so Pontefice Paolo , il quale compiacendosi, . oltremodo , che le sue aposto- 
liche istruzioni frutti%as8fro-«osì bene in quella Dominante sua pa- 
tria con incredibile cootnnco deU' ottimo Principe , quindi alle aa» 
ve istanze da onesti presentategli ficel» ' naovamentc esortare , anzi 
fecegli comandare a suo nome dal predetto Prelato a non partir da 
Venezia per consolazione non men del Doge , che per utilità del po- 
polo : e se mai avesse dovuto allontanarsene per qualche urgente bi- 
sogno , dovesse pria di partirne darne a lui preventivo avviso . Cod 
obbligato il sant'Uonao. dai inpreml oomaodi del Pootcfiee » ai 
tenne per più di qoattr' anni in Vencz'n. Riconoscasi da tal pfcmn» 
te quanto mai grande fesse il concetto > cbe della di Ini frunaosa 
santità avevano i Pontefici , i Principi , e i popoli , avidi di essere 
confortati co* suoi santi consigli , ed esser da lui pasciuti coi.puto latte 
de' tuoi apostolici ammaestramenti. 

CA* 

M Parlano di qoefli qorst.Io SponJano H Vtd^ngo nel Tom. 8. dfgli Annaf M»iu 
Del Tom. a* itegli Anotl. «• t«. an.i^tfa. all' an. di Criflo 146». dal num i. fìr-o al 
Il Mfttale Aleftntf* ael Tbb. drOaftor. 0. xt. B Ooaienteo Btrnitk nel Tom* i* 
&eclefiail..Snsl« sj^al e. i* an. f. a- «. .4dla Stai!. ésUr MLalTait. f- 
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CAPO XXIX. * . 

// B. AntùMìo P disti Vimm H à^teomi mimt dat Hmi^ Puoh 71. , 
cbè eoi eomemn dei Doge 'di FeMe^ia- vadée S.Giéiewm a pedicure ia ' 

* f^gMretimm meUa tua CattedfMÌe^ Lettera da esso scrittM ai medesim 
Vescovo . Frutto grsmie riportato in questa Città , dove ri rana fndigi9' 
fsmeme ima Mie FatuiuUa off rena da fia^be iasanakili, 

Grandemente rincreiceva a molte Città della Marca Anconitana \k 
li lunga, ed imprgnata aiMnza di & Ghwooio dalla sua nativa 

Provìncia, bramando ciascheduna di esse averlo a se vicino in benefr 
mio delle spirituali indigenze delle rispettive popolazioni. L'esimio 
Servo di Dio Antonio della nobii Famiglia Fataci , che per le sue 
luminose virtù venne dopo morte coodecorato col meritato titolo di 
Beato, Prelato molto amioo del medesimo S. Qiacomo zelantiitimo 
efuXce^ doUa tallite apìrìtuale del- ano gregge , non Ifciin6 alno Mi* 
alano Evangelico di lui piti àttOyciw con anomucitnre il popolo Aa* 
coninoo nei doveri della santa legge del Signore , eseguisse con quel 
jprofittOjche speravanc,lc veci del suo pastorale uffizio. L' essere pe* 
raltro il sant' Uomo fermato in Venezia d'ordine poncifizio per as* 
•istere il Doge Cristofaro Moro, era un' ostacolo assai arduo ad ea- 
ier sdpetaco. Tfovandofi egli nondimeiio nel 14(7. In Bologna la 
qualità di CosMniaBarìo Apostolico, espose d Pontefice Paolo II*<il 
bisogno, che aveva la tua Chiesa di essere evangelizzata dal mede fimo 
Servo di Dio , pregandolo però a permetrergli , che in sua assenza 
dalla propria Chiesa, andasse questi a predicar la Quaresima dei 
predetto anao in Anéooa. Xo consolò il P.mrefice, esortato die ebbe 

pio Doge ad acoordaie ad esso Servo di Dio rasseatarii da Venefe 
aia per tatto il corso della prossima OiiarcHma . 

Il frutto, che questi riportò nella predetta Città, non fa certa*, 
mente inferiore a quello, che vi raccolse quarant* anni addietro, aU 
lorchè vi fu chiamato dal Vescovo Astorgio per ridurre colla sua pre- 
rficailone a -aiigltoraaMnto il costume degli Anconitani, e per r sta» 
Mlirfì , la paee gjà bandiu dalle rivalità degl' invidiosi partigiani 
Cittadini. Egli stesso se ae ciov6 tanto contento, che lo significò in 
«na kttew scritta di proprio pugno al predecto PrelatoaJk)logna(4;, 

dove 

^ (tf) BTu Lettera ritrova origiiialaMfltt -dato Sfa» esalib AlWittaf fii Insef^tt ne* 

ID potere della Nohil Donna Sig. Coftanza fuoi Annali inanofcritti , che fi conferTSOO 
MorIw del fii Sig. Antonio Fataci, che I' c- «ella pubblica Searcceria rf Ancona* 
saiMò 4a fasi Aaiouitt, a alw dalfselo» 
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CAP XXX. 

Partito S Gidcom Vm^ia , e unuOù nella Marea attitU alU tmv- 
U iil Bfat$ Ftaneistù dm Catte! ^ Emi/io nel Comeato di Forano , 
ihve riceve «»' orribile guanciata da tina Vecchia oitena . ìndi per 
comandamento del Pontefice Paolo JI va a predicare in Fulì^no dove 
cade in grave infermità y e creduto già morto viene miracolosamente 
fif anato un Giovane agpni^zante di quel contado , ebe ne implora il 
patrocini: Supplica il Pontéfice a noa gravargli la cwcienx,a ffe» 
fauni dè hi emana superici M. sui forte. 

Ottenuto che ebbe finaltnenre S.Gizcomo dal Pontefice Paolo II. 
il permesso di partire da Venezia , se ne torrò 1' anno 146 1. 
scila Marca . Andò a trattenersi nel divoto Conrento di Forano, fi* 
taato nelle vidoansjS di Mieerata,e già abitato dal Patriarca S. Frao- 
Cesco. Essendo petto il medetiino Convento in una •olitudlne circon- 
data di fòlli alberi, e tegvetcrato da ogni consorzio umano, servì di 
dolce quiete al suo spirito, avido di riposarsi nel seno del Signore 
con quella pace, clie non avea potuto godere sin da alcuni anni ad- 
dietro. OiipoK Iddio, elle quivi egli si fermasse per rendere esao* 
dite le laoglte e fervide preghiere del ftdele tuo Serfo Beato Fran« 
Cesco da Castel d'Emilio, stato già di lui compagno fin da quando 
era Vicario Provinciale della Marca . Inoltratosi questo buon Servo 
di Dio negli anni, avea sempre pregato di esser fatto degno di mo- 
rire nel medesimo Convento traile braccia, del suo caro Maestro S. 
Giacomo. Cosi difatco avvenne; imperocdiè laciosi trasportare infer- 
mo dal Convento di Penro,ov* era in qnaliÀ di Guardiano , a quello 
dì Forano, quivi dopo alcuni giorni lanrameote morì, aaititito nno 
agli ultimi respiri da S.Giacomo in conformità delle sue calde 
pi che a tal' effetto lungamente inviate al cospetto del Signore . 

Nel tempo , io cui S. Giacomo dimorò oel predetto Convento « 
lugli un giorno condotta una Ooooa veoehia fin da gran tempo in- 
demoniata . One de* di lei 6gli benché giovani e ben robusti , pure 
con gran fatica e forza la strascinarono sino alla porta del Conven- 
to. Non fu peraltro lor possibile il farla entrare in Chiesa , traman- 
dando urli orrendi , stravolgendo in istrane guise gli occhi , e stri- 
dendo con tale rabbia e fremito de* denti , che per siffatte stravagan- 
Be, e per mille bestemmie^ che pr o fer i v a cnocio Iddio, contro In 
Beata Vergine, e contro i Saqti faceva inorridire e tremare chimi- 
que udìvala , perchè sembrava un vero Oemoaio dell* Inferno sotto 
jcmòiaoa^ di femina. Furono poi piii disperate le sue besteminie.e 

% il 



il suo furore direnne più diabolico > allorché vide uscire fuor dIChle* 
sa il Servo di Dio S. Giacomo^ il quale eoa aminirabile intrepide^* 
sa corse ad avvieioarseloi. NeUa. maggior violenza della rabbia lisnih 
do' ad essa riascito di aver libera una mano, gli scagliò in faccia ttna 
guanciata così potente , che lo gettò a terra . Sc&' ì egli con invitta 
pazienza quel colpo orribile , da cui riscosso senza mostra di alcun 
timore , le fece in fronte con sacerdotal coraggio il segno della Cro- 
ce : Ma ella piucchè mai infuriata non cessava dal vomitar le pristi- 
ne bestemmie . Allora 11 Sani' Uomo fattosi più < autorévole esclamò 
dìceodo: Obi tei tu malvag^h coil tmihih! Aspetta um poco: Bagnato- 
si poscia colla saliva il pollice , invocando il Nome di Gesù, le fece 
nuovamente in fronte il segno della Croce. Caduta allora 1' infelice 
come morta a terra , stette così insensata per buon tratto di tempo. 
Tornata, che fu poi in se ». le conoandb a farti il segno della Croce: 
Ubbidì essa firancamete, e si alzò da terra affatto libera da quel fie- 
ro infornai nimico, che già da tanto tempo la straziava. 

Avrebbe il buon Servo di Dio più lungamente goduta la dolce 
quiete del suo spìrito nel caro soggiorno delia sagra solitudine del prc- ' 
detto Convento di Forano, com' erasi santamente prefìsso, se un co* 
mwndo del Pontefice Pacrlo non to avesi» tratto fuor di eìsa. Rag- 
guagliato Il Pobblico di Fulìgno , che egli partito da Venezia » ero- 
vavast nella Marca « rtnovò ^l medesimo Pontefice' le premuta avao- 
zategli quattro anni addietro, sffinché l'obbligasse a portarsi a predi- 
care'in quella Città ^ già da qualche teqspo sconvolta per le ostilità 
che vi si erano introdotte. Teodorico Vescovo di Treviso Referenda- 
rio Apostolico fu quegli , che a nome del Pontéfice gliene maaifiMtò 
il comando, assicurandolo, che con eseguirlo avrebbe ad esso fatta co- 
sa molto grata. Ptosponendo l'ubbidìentissimo S. Giacomo la propria 
quiete al supremo volere dello stesso Pontefice, si portò prontamen- 
te a FuligBo. Trovò di fatto quella Città in gran disordine P^»" le 
civiche dissidenze, che vi regnavano. E colle prediale replicate , che 
fece sempre nella pubblica piaxza, dove adunavati ogni giorno un io- 
finiti di popolo, e co' prifsiti abboccamenti estinse in poco tempo le 
fazioni , riojd le parti discordanti , e vi ristabilì la pace , e la pub- 
blica qu-ete con quella scosa felicità, con cui ve l'avea introdowa 
venture anni addietro. % » i» 

Dopo di aver egli riposta in perfetta calma la Città di Fulìgno» 
ivi fu sorpreso da una si' violeuM infermitd, cVerasi già iparsa voce 
d'esser esso passato all'altra vita. Un Giovanetto contadino di una 
delle Ville circonvicine ridotto ornai agli «tremi respiri fu 
da suoi domestici a raccomandar»! eoa viva &dc ai Servo di Dio da 

CIA 
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cm) già creHoto morto. Invocò infglio che potè il di In! patrocihfo 
con promettere dì pornre in offerta al suo aepolcro un Cereo , se rì- 
unava da quella grave inferinità. Risanò difatto prodigiosamente; e 
dopo pochi giorni portatosi a Fuligno per adempiere il suo roto, sep- 
pe che il Servo di Dio aveva anch'esso ricuperata la salute, e che 
era vivo. Volle nondimeno il grato Villanello mostrare al suo Libe- 
ratore la riconoscenza del beMfizìo onomio 4iU*inma«ioii0 iel di 
Itti patroeiaio con ptcaeiittrgli in dono -quel cereo» che aveva in ma- 
jio. Ammirato il sant'uomo di queirofferta , Io interrogò- del moti- 
vo, che lo avea indotto a portargli quel donativo. Espose con ingenua 
semplicità , che trovandosi vicino a morire, dopoché ebbe implorato il 
suo patrocinio, stimandolo già in Ciclo in seguito della notizia recatagli 
d* esser esso morto in Fuligno, era state prodi gemente liberato dal- 
la oiorte. Ciò udendo S. Giacomo,. pieno sM>m*èni di omìltà profon- 
da ,rlspoiegli, che miserabile peccatore qual esso era, non poteva ave- 
re avuta parte alcuna nella di lui guarigione; onde riconoscesse da 
Dio autore di ogni bene il benefizio ricevuto , e non mai d? lui in- 
capace ad avere iaflu^o in tali prodigiose operazioni . Indi ponendo- 
gli la inaiDO in dipo lo «onò ad esser grato al Divio Bene£itcore con / 
oeservare la san aanM Legg^. < 

■ Erano già quaranta sette anni , dachè S.'Giacomo eiercltavast nel 
Ikiinistero apostolico . L'assiduità di tante fatiche da lui sostenute , di 
tanti viaggi fatti sempri^ a piedi per molte Provincie , e Regni , impie- 
gato sempre dai. Pontefici, e dai Principi Cristiani in servigio della 
Chiesa , per }a gloria, del Signore , e per difesa della sua santa Fede» 
iidcre a- canti rigali» con coi per U. cono df cinquanta due anni avea 
severamente macerata la sua carne, lo avea talmente infiacchito nella 
sanità del corpo, che sebbene per la robustezza, e per la forte com- 
plessione sembrasse questo capace a resistere a qualunque laborioso 
travaglio, giunto nondimeno -udranno settantesimo terzo di sua età, 
dovette cedere al peso dc^l anni, e alla frequenza delle /etiche. Inol- 
trato quiniti maggionnento «eliseti , era egli solito a dire, che oltre 
la veccfaiaja, e senza essere rimasto senza alcun dente, aveva ne! suo 
corpo quattordici infermi à , traile quali contava quelle di podagra, 
di calcoli, di colica, di flusso sanguigno, di languidezza di stomaco , 
e di privazione di aonno^ dall'una o l'altra di cui venne in diverti 
tempi per sei volte assalito con tanta di violenza, che fii ridotto agli 
estremi della vita, unto semppe coir Olio Santo. Renduto pertanto 
S'fTattamente cagionevole, sebbene avesse volontà, e fosse sempre dt- 
M^osto ad affaticarsi in vantaggio delle anime , e per servigio della 
'.Chiesa, rincrcsccvagli aoodimeao il passare eoo. soverchia frcquenaa 

da 
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portarsi a predicare quando a questa, e quodo a quella ^.ttà óra 

zioni dissidew., nctrcato com' era dai Pubblici f e Al VemÌM 

S'^P^ Ì°*^^"^" Cd importune. PcrlaquaIco,a a noTreS 
gravato nella CMcieoza eoo cai comandi, c a por riparo in qualSe 

^ciche'LWfr""'^ ' vennero ad'do,s«e 

fatiche oltrè le proprie forze , ne espo», coil consigliato dal Cooh 
f ssore, e anche dai Superiori, i suoi sentimenti al Cardiale 
nio Vescovo d. R.eti, e Legato di Bologna, affinchè da lua pa^ 
li rappresentasi al Pontefice Paolo II. , da cui ne ebbe in rispSst?' 

5«'J1V>°'-*^J^*Ì benevolenza ,che porta v.gll,^.?n! 

do noDtinicat, ad esso Poocete g|* iacomodi di sua vecchiaia . e le 
interne agitazioni di sua cosciema^cbe sapeva quanto Asse moada ede^ 
iicata, era stato da lui assicurato , non esser sua Imeoztone di sr»rmrh% 
con comandi superiori alle proprie forze: E se per qualche uracnte I^ 
sogno fosse srato inarvenirc astretto a prevalersi della di lui Opera f« 
«vrebbc cooipreto dalla «Maiera o più, o meno autorevole, con cS 
sarebbe concepito il comando nelle sue letceie apéstolicbe ; lasciandolo 
nondimeno in liberta anche io questi casi di eaegnirlo o ne 

Peraltro non ebbe mai coraggio il zelante Servo di' Dio di ^tttarsf 
a quelle, fatiche , cui venne sottoposto anche in appresso o dal comandar 
o d4Jla carità de prossimi, essendosi sempre portato dovunque era chia! 
mato^o invitato pjr esercitare T apostolico mìoistero. 11 desiderio in- 
t'cato, che gH ardeva m sene dì gnadagoaiv aainie a Qestf Crista 
i.ceva SI , che senza badare a v^cchtaja» a taeomodiy nè a malurrlé 
r.ilj c'jine indefesso nel faticare »così pronto ad eseguire que' cnman- 
iii, che riguardavano la gloria del Signore ,e il ptoficto spiiltttale da* 
suoi prossioii. 

CAPOXXXL 

Creata Caràìn.iìe Trancetto dm Sawnm Miid$tn Gutfdk dUST thiim 
ài Minori , S. Giacoma ,i porta a Roma' PnAf^-da lui 9permtì in 
qncito via^yo, li Pontefice Paolo IL lo riceve con dimottra^tom di 
dutinta amorcvoltz^a . Un Immagine tic Ila Beata Vergine si vede 
pi f gare il Cép9 mirafU di ditcwrere col predetto Catdinak dtlf Jm. 
fsrua^ioat del Vfrh, ^ 

Correva il quìnt'anno, dachè Francesco da Savona promoiso ad Ìflfino»> 
zinne di S. Giacomo al Generalato del l'Ordine, lo governava cojt 
Ui.-* placidezza, che era propria di un'Uomo ornato di ogni più rara qua- 
Ina desSdefablle in ogni buon Superiore. A tante beile doti^cbe possedè. 

VI 
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yiWói lui bell'animo andava ionica uni dottrina ,che rendevalo uno 
de' p ù insigni letterati di quei tempi. Stinobto qaìadi da tante 
nobili prerogative il ^ntefice Paolo IL » cui era accecciaiifiio » lo {• 
Dateò alla sagra Porpora ai 14. di Settembre del 146!.: e dopo aver* 
gli dato il Cappello Cardinalizio, rivolto cooi dofBCitid diise^che 
in quel giorno aveasi fatto il successore. 

S. Giacomo pertanto , il quale aveagli profetizzato qnattro anni 
addietro il Cardinalato , volle «vera Ìl COOtento di aodarb a visitare 
persomdnieote t Romt , alla col volta si avviò , terinioate che ebbe 
le sue apostoltcbe incombenze in Faligno. Molti prod'gj furono da 
lui operati in questo viaggio, de' quali qui se ne riferiscono soltanto 
alcuni. Era traile montagne di Spoleto un'infcl'ce Giovane indemo- 
niata, che fin da dodici anni addietro andava errando ignuda per quei 
boschi così nell'estate , come aeirinverno , per geli , per neve , per 
piasse * e per tempeste d'ogni itagione , stando sempre nascosta a 
gnìta di fiera selvaggia tra quelle solitarie foreste. La gente di quei 
contorni avendo udito , che era prossimo a passare per quelle vici- 
nanze il Servo di Dio S. Giacomo, già tanto rinomato in ogni luo- 
go per la vhth , clie possedeva di fugare 1 Demonj dai corpi uma- 
ni p andb io traccia della mesebina per arrestarla , e condurla ionan- 
zi a lui, ond' esser lil)eraca dallo spirito maligno. Erano più di cen- 
to quei , che si unirono ad arrestarla , servendosi de' lacci , di reti» 
di Cani , e di armi , come se appunto avessero dovuto andare in pre- 
da di un'orso, o di altra fiera. Essendo finalmente ad essi riuscito di 
fermarla, coperta che n'ebbero la nudità , la condussero alla presea- 
sa dèi sant'Uomo» ma ridotta ad noo stato coii deforme , che sem- 
brava bestia piuttostocbe creatura amana . Stravolgeva poi siffatta- 
inente gli occhi , torceva in sì strane guise la bocca , faceva gesti si 
stravaganti , e proferiva come urlando bestemmie cotanto orrende , che 
riempiva ognuno di spavento . V'educa dal Santo ia deformità di queir 
infèlioe creatura» si mosse grandemente e compassione di lei. Fatto- 
le poscia il s^no della Croce sulla fronte » nel coniiQdare con un 
tuono di voce autotevole a quell'immondo spirito, che partendo Im- 
mantinenti dal corpo della Giovane la lasciasse libera, cadde ella co- 
me morta a terra. Ritornata che fu poco dopo in se , al comandar- 
le, che invocasse i Santi Nomi di Gesù e di Maria , ubbidiente ii 
proferì , rimasta gii libera dalla diabolica invasione . 

Mei passar che fece per la Città di Spoleto, la moglie di un Ca- 
valiere, che era Sindaco del Convento de' Frati di S. Francesco, in- 
ferma d'idropisia era divenuta talmente gonfia, che non poteva muo- 
versi dal fico» ove giaceyg. Piena pertanto di fiducia verso il mede* 
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ilino Serro di Dio \ niadb 11 tuo mirteo \ alfiiie 41 pregarlo a 
eonaadarla al Signore aell* estremo bisogno in cai trovavatl* Feca li 

pietoso Santo orazione per essa, cui poscia mandò scritto in una caf- 
ra il nome di Gesù. Presolo l'inferma con gran divozione, se lo le- 
gò al collo, e nel momento istesso comi ne ò a versar tant* acqua dal 
suo corpo, che in bricve tempo rcsiò del tutto miracolosamente rl> 
lanata . 

Mencr*era incamminaco alla Tolta di Narol, Incontratosi per Satr»> 
da in una Donna tutta storpia , che veniva portata da due persone , 
pregato ad aver pietà del suo misero stato , le fece sopra il segno 
delia Croce, e restò in un istante raddrizzata nelle membrane incic- 
ranteote sana. 

Giunto in Moscie Rotoodb lU rfeetnto lo casa di no pio benefat- 
tore. Avea queicl un figlio nato muco , che era allora in età di di- 
ciocc'anni. Veggendolo S. Giacomo , gli ordinò a dire il nome di 
Gesh: ma avvertito dal padre, che il Giovanetto era anche sordo , 
fecegli cavar fuori la lingua, sopra la quale formato da lui unitamen- 
te alte orecchia il segno della Croce i gli comandò di nuoto a dir 
Gesù, e subito lo disse; gli ordinò dipoi a dir Maria, o firaiicainea' 
te proferì anche questo con ittupor de' Genitori, e de* tircottant),v 
quali bagnati di lagrime per consolazione dell* inaspettato avvenimen- 
to, ringraziarono divotamente Iddio, che per ì meriti del sant'Ospi- 
te avesse operato gran prodìgio in persona di quei Uiovaue g\à 
muto e sordo per natura. « 

Arrivato in Roma , e presentacoai al Pontefice Paolo U. , riscosse 
quelle accoglienze , -che erano dovute a un Uomo si benemerito del- 
la Chiesa. Restarono ammirati i Cortigiani in vederlo trattener»! fa- 
miliarmente da solo a solo in lunghe conferenze col Pontefice ,il qua- 
le per la divozione, che gli aveva , non si sarebbe mai da lui sepa- 
rato . Collo itetio ricevimento di onorevolesia fii accolto dalla fiMfr 
gior parte dei Cardinali, che avendo di lui cognixiooe, sapevano quao* 
to grande ne foste il merito. Più di tutti peraltro lo accolse condì* 
moscrazioni di tenerissima benevolenza il novello Porporato Francesco 
da Savona suo attuale Generale, cui quattro anni addietro avea prC» 
detto, come già si disse, il Cardinalato. Se lo strinse affettuosamen* 
te al seno, gli badò la vesce, riardendolo cerne no Uomo saoro; 
e vieppiù oonfermossi nella buona opinione, che giustamente di e^vo 
aveva per un prodigioso^ avvenimento , che aceadìde aotto gli occhi 
tuoi medesimi. 

Avendo il Servo di Dio composto un Trattato sopra il concepimcn» 
to del divio Verbo, era stato veduto, e letto da questo Porporato. la 

una 
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ttM delle replicate visite, che ||l Ìfce> encrb leco luS to discorso ta 
cai maceria . Varie erano ra di ci6 le opinioni de' Teobgi : egli poi 

sosceneva , che il Verbo Divino si fosse incarnato col purissimo San» 
gtté della Beata Vergine Maria adducendone in quell'atto le ragioni, 
che scmbravangli p-ù convincenti. Nella camera, ove faccvasi discor- 
IO di tal questione , era appesa nel muro opposto un Immagine della 
Vergine col Divio fuo Figlio io braccio dipinta in tavola . Io quel 
frattempo volgendo rocchio il Porporato a qaella sagra Immagine» 
vide, che la Vergine Santissima ittchiob il capo, come se approviasie 
con quel prodigioso inchino vera la sentenza del di voto suo Servo 
S. Giacomo. A tal veduta rimasto il Cardinale ammirato , si alzò 
immantioenci in piedi , correndo ad abbracciare con somma rive* 
tensa la stessa Immagine ? la bacih , e ribaciò piò. volte eoa tanta 
teoeresza di divozione , che gli sgorgarono dagli occhi abbondanti 
lagrime: ìndi mostratela a' suoi domestici, che prima 1* avevano ve- 
duta in altro atteggiamento » rimasero catt* insieoie ettooiti per tal 
prodigio . 

Credesi , che la medesima sanca Immagine fosse stata donata io 
tal circostanza dallo stesso Porporato a S. Giacomo , e da lai 'portai' 
ta al Convento di Monte Prandone sua patria , dove fino al giorno 
d'oggi è santamente custodita nell' Aitar Maggiore di quella Chiesa» 
e venerata dai popoli circonvicini , Che alle occortenze ne riportano 
molte grazie. 

Nel tempo che questo Santo si trattenne in Roma, furongli pre* 
sentati otto Uomini, e nna Donna soggetti a fiera epilessia. Facen- 
do sopra di essi il segno della Croce, e invocando il nome di Gesù» 
furono mirabilmente risanati senza essere mai più molestaci dalla pei* 
stina infermità . 

Prima di partir da Roma, in atto di licenziarsi dal Ccrdinale suo 
Generale , gli profetiiò anche più espressamente della prima volta , 
che dopo la morra di Paolo It sarebbe egli stato il di Ini successo' 
le al Pontificato» siccome avvenne ere anni dopo. 
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Ritornando 5. Ciactmo mila Marca nel paitart per Aniii risana prò' 
digiotamente una Giovane attrappita dalla sua nativitit , e mo/truo/a 
nella faccia . Mtwtn è incamminato a predicare nella Terra di Sar- 
mm, fiiéms pn ittrads tm CiMkoif àfam mfh, fnéiem muvs» 
mtm i» AttoUt dulie pM^et i CittadM ditrìdcmi, 

*J\Tcl partire S. Giacomo da Roma per far ritomo alla Marca, pat-- 

sò per Assisi . Dopo d'essersi rratcenuro parecchi giorni in San- 
ta Maria degli Angioli , Tolle trasferirsi anche al Convento delJe 
Orceri , luogo a lui al caro per la aoliiodine , e dove avea già far* 
to fin da giovane il novisiato. Era nella Città d*Aisi<i noa Giovane 
di trenc'anni, nata storpia nelle gambe e ^e' piedi, attrappita nelle 
braccia e nelle mani, guercia di occhi, e col naso ritorto, tantoché 
era assai mostruosa in volto, e costretta a giacere continuamente in 
lettO; assistita dalla sua Madre vecchia e poverella. Ragguagliata la 
G'ovaoc infelice d'cticr giunto coli il Servo di Dio S. Giacomo, di 
coi aveva adito dir gran oote^ stimolata da viva fiduda» itiaodb ad 
es:o 1.1 stessa Mjdre a pregarlo in suo nome a volerla raccomandare 
al Signore per in'^perrarle la grszìa di esser risanata non per altro 
motivo , se non per esentar la ^Genitrice sebben paritatevole e pazi- 
ente dsll' aggravio di tervirla nella ma penosa constituzione . In udi- 
re egli to scemo di quelb povera veccbiarella, e lo stato deUMn&U- 
ce sua figliuola , mosse dell'una non meno cbe dell'altra a cóinpaa- 
sione, si ritirò per quilche tempo in Chiesa per orare. Toroafo ìn- 
di alia Donna, le consegnò una cartina, dov'era scritto il Nome di 
Gesù, dicendole, che consegnatala alia figlia l'eiottasse da sua parte 
ad aver fède in Geslk Cristo. Ricevuto ch'ebbe la Figliuola quel 
.Santo Nome» le lo pose beo tosto eoo gran divosione al collose la 
nnattina •ossegnente s! alzò di Ietto risanata in ogni membro » « 4a 
ogni mostruosa imperfezione di natura. 

Dopo alcuni giorni mentre il Servo di Dio dal Convento delle 
Carceri cornava a quello di San^a Maria degli Angioli , io passando 
per Assisi co* suoi compagni sedcto «opra un Asinelio , di coi servi- 
vasi per gl'incomodi sua vecchiaja , gli si fece incontro la predet- 
ta Giovane, la quale dopo di avergli baciati per divozione i piedi , 
gli ditte piargendo per tenerezza , esser essa quella , che essenc^o 
storpia , attrappita , e m^ilformata nella faccia fin dalla sua nascira, 
^ ra stata risanata io vtrtll del Saotiss'mo Ne me di Gesù da lei man- 
itole. £iM aUoft interfogaiala» se fgcae rimasta totalmente libera, 

fUpc»- 



tnpote a nOfVntiào teniidtto geftSa al SifoM dì wm restare dv4 
meco Maa> fccìoccbè noa fetit ttcrecca dai Genitori a maritarsi, sci* 
mandosi piA fortunata in scurire un dolor nel corpo, che la perdita 
della sua ▼«rginalc integrità. Restò egli tanto ammirato della virió 
dì quella Giovane, che inteneritosene per consolazione, rivolto a' suoi 
Compagni , cosi parlò ad essi : O imons fitliuQla , cbt alla 9trtà ffojpo' 
ut U mieà éM mpo! PiMvemà tiU m& ìMo vn^inaU^c tdiih U 
fitaurà del ttttio. Coà avfeooe com'egli disse, imperoeciiè benedicen- 
dola nel None del Sifuoie» fffaii^ ìoiaMntiaeQci taaa » «onaarfandoal 
nello Sraro verginale. 

Nei proseguire il suo viaggio per h Marca , mentr'era incammina* 
to alla volta di Saroano, Terra molto ragguardevole , dal cui Pubbli* 
CO era acato invitato a predicarvi « in faaaaodo osile victaaote di & 
Cìnesioy Terra ancor questa beo cospicua, gli fa preiencato nn Gio- 
vane, portato da'suoi parenti nella <trada,per cui tapcrano, che avéa 
egli passare. Giaceva il mescfaino in terra storpiato in modo, che non 
poteva da se muoversi per passare da un luogo all'altro . Appena vi* 
de avvicinarsi il Servo del Signore, clie cominciò a piangere così e»i 
claoaaodo ad alti vooer Jfsdn^ a P«rdhr, M mtmttvi «s pietà di mef 
fregate il Miffim per me Ufel/ce, che come Ben vedete , no»- pone mm» 
aerini da cfucito luogo. Intenerito il Santo ai clamori di quel misero^ 
e alle lagrime dei di luì parenti, che signozzando imploravano anch' 
essi genuflessi ìi soccorso per quel povero ^giovane , facendo lor cenno 
a tacere li esortò con dolci parole a consolarsi . Indi fattogli sopra il 
aegoo dèlia Croce aeeondo Tutaro ano costaine, e praaolo per la ma* 
no , cornandogli nel Nome di Gesù ad alzarsi da terra . Da esso co- 
si ajutato il povero Giovane si levò in piedi, e fattogli poscia il se- 
gno della Croce nella fronte, nel collo, negli omeri , nelle braccia, 
nelle mani , nelle gambe , e nei piedi , lo prese per la roano , dicen* 
dogli come disse gà S. Pietro al laagneate, che giaceva nel portico 
del Tempio di Gerosolima: C^ummiM^e vkm metù mi Home di Cesé. 
Seco camminò speditaniente per buon tratto di strada ; dopo di cbe 
fenratosi il Santo, lo licenziò da se colla benedisione del Signore; 
ed egli tutto lieto se ne tornò co' suoi parenti sano e salvo a casa» 
niagnificjindo Iddio ammirabile nel suo Servo S. Giacomo. 

Terniinace cbe ebbe le ane apoitolicbe iacombense nella Terra di 
Saroano, dove fu ascoltato da quel popolo eoo gran profitto delle anU 
me loro , si portò a Monte Praodone sua patria* Quando credevaii 
di dar riposo alle sue fatiche e viaggi con fermarsi in quel divoto 
Convento per sollievo 'della sua vecchij-ja, essendo stato ragguagliato 
delle gran dissensioni, cbe erano nuovamepce insorte tra i Cittad ai 

T Asco* 
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Aioólani, fa flotCfUlD • poitmi tra Ioni chtamitovi 4al -Seaae» pw 
ettingaere quel fuoco , il quale sembrava , che voleiie dègeoerire ia 

■0 incendio, che minacciaTa la rovina della Città. 

Appena esso vi comparve , che cominciarono a venir meno le fiam- 
me ardeny della civica ditunioné. Era il suo nome troppo autorevo- 
le prerao quel popolo , il quale riguardandolo come un Apostolo di 
quei tèmpi , non fece quindi uè pili ^ nè meno di quanto ctso gli 
tnggjBUÌ e oc* privaci abboccamenti , e nello pubbliche predicazioni. 
Non meo però delle altre volte ne aeàh con ammirabile facilità i tu- 
multi, ne sciolse le f:JZÌoni , ne dissipò i facinorosi disegni , inducen- 
doli a deporre le pristine preteozioni; onde evacuato il cuore dei dìs- 
•ideoti da ogni livore concepito, si diedero pubblici coatrasegni di 
fkoQciliasioiie, di omifià, e di pace. 

ObUigttittimD il Senato di quella Città • quel molto , che io tan- 
te circostanze v! operò di bene questo Santo per la pubblica tran- 
quillità , e a benefìzio della salvezza delle anime , oltre i ringnizia- 
menti seco lui passati a voce , volle riaovarglieli eoo maniere più 
espresfive nelle lettere onorevoli«iaie icritcegli a Monte Prandoae» 
neUe quali contettogli , die il popolo Ascolane aviebbe sempre con- 
servata la memoria dei benefit), che ia tante ocoorreoie erangli sta- 
ti dispensati dalla di lui parzialissima amorevolezza verso la Città 
di Ascoli, la conservazione della cui trancuillità riponeva neli'e/Hca- 
eia delle incessami di lui pregb iere, colle q.uaii confidava, che essoie 
avrebbe impetrata dal Sgnere Notevole ccmcordia , e pace perpetua • 
Lo fèoe il Servo di Dio Sochè fti rivo, ed ba concinnato a ftrlo anp 
che dopo morte dal Cielo , da* dove ha tempre protetta la sua ama- 
tissima Città di Ascoli , la quale gratìssima al di lui patrocinio Io 
scelse per suo Comprotettore, solennizzandone annualmente la festa 
coir intervento del Senato nella Chiesa della Santissima Nunziata del 
tuo tagr* Ordine. 

CAPO XXXIIL 

Chiamato S. Giacomo a Civìtclla dell' Ahrux\o libera loui Donna in- 
demoniata alia prtscnx* dfi Duca di CalahriatC di altri Cavalieri 
della sua Cortf. 

!n Givitella Cittl^ d* Abruzzo nel Regno di Napoli distante qu'n- 
dici miglia da Monte Prandone era una Donna ossessa, la quale 
dava in eccessi di diaboliche stravaganze . Stimolato il di lei Marito 
dalla fama precorsa fin da gran tempo in quel paese della virtii am- 
mirabile, che S.Giacomo possedeva in espellere i Demonj dai Corpi 

nnaa» . 
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umani , era In Jetermioa^ione H coniarla » Itt! i JlmorMito nella 
•tu {MCfla . TfDvavati aibra in Ciri cella Alfonso Doca diCalabria, 
€ figlio primogenito di Ferdinando Re di Napoli. Bramando quetti 

di conoscere il santo Servo del Signore , di cui avea udito narrare 
stupende cose , e desiderando insieme di essere spectatore dell' espul- 
sone del Demonio dal corpo della predetta ossessa, rattenne il ma- 
rito dal condurla a Monte Arandone » dove intanto mandò un Ca- 
gliar di Oirte a vifitarlo in suo nome, e eontemporaneamente pale* 
aargìi il desiderio, ci» nutriva di seco abboccarsi in Civitella . Lo 
compiacque S. Giacomo con trasferirsi co!à , dove arrivato, fu il Du- 
ca a firgli visita nel suo Convento . Fu questi così contento di aver 
conosciuto, e parlato familiarmente con un Uomo di sì santa con- 
versazione, che allettato dalla soavidl del di lui tratto, Ci senti p'*& 
volte stimolato dalla divozione coneepitane ad abboccarsi seco, e trac- 
tenerii langhe ore in salutevoli conferenze con esso lui . 

Venuto poi il giorno, in cui aveva egli a liberare la Donna oflcs- 
«a, vi fi trovò presente anche questo Principe col Conte di Muro, e 
altri Ce vai ieri di suo seguito. Condotta, o a meglio dire,strascinata 
in Chiesa qndla «lesdiloa non senza gran fatica per le orribili tue 
resistenze , per gli nrll orribili » e per gli atteggiamenti «lìalK>IÌcl«eo* 
quali spaventava i circostanti, fìi presa per la mano dal Servo di 
Dìo, il quale p.i cuficamente la condusse a una Cappella , dove le co- 
m.indò a inginocchiarsi appiè dell'Altare. Ella ubbidiente a guisa di 
un Agnellino piegò le ginocchia a terra: Ma nel comandarle, che 
'^Invocasse il Nome dì Gesù , cominciò a tremare , mugghiendo come 
tm Tato , e divinci^aodoti per terra a |ttisa di Serpente con atti 
spaventosissimi . Le fece allora il Santo H segno della Crocè in fron- 
te, ed ella restò allo stesso istante tramortita. Riavutasi dopo qual- 
che tempo, le rinovò il comando d* invocare il Nome di Gesù e di 
Maria, ì quali furono da lei liberamente proferiti. Levatasi final- 
mente in predi , fii veduta afiatto libera dalf intafione del Demonio 
con meraviglia de* circostanti, i quali glorificarono Iddio, che non 
cessava di render nota la santità del suo Servo S. Giacomo. 

Il Duca più di ogn* altro fi confermò nell* alta opinione, che di 
esso avea; e tanta divozione ne concepì, che in una lettera scrit.a 
al Re Ferdinando suo Padre, e ad Ippolita Sforza sua Consorte es- 
pose le ammirabili di lui virtù, e antità, da cui era restato tal- 
mente preso, che protestò alf uno e ali* altra; cbe se Ibsse stat« la 
suo potere, si sarebiie volontieri fatto teligioao di S. Francesco per 
restarsene sempre in compagnia di questo gran Servo del Signore. 
ho «casso desiderio venne in cuoce anche ai Conte di Muro , il quale 

avea- 
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avendo dne Gdce nvmte, mamlò subito • itìMmiarle» • teSorre Alt* 

le catene tutti coloro, che vi teneva ingiustamente legati . Nè il 
Duca, ne il Conte effettu.irono il loro disegno di abbandonare il 
Mondo per abbracciar lo stato religioso; ma presero tanto esempio 
dalla santità di S. Giacomo , clie tanto essi , quanto i Cavalieri suoi 

.Gòrtiggiani riferoMiido il lor commit iBCfipiMtfé mia vita più cri- 

.ftiana . 

Il Duca Alfonso peraltro non sapendo distaccarsi da lai, lo pregà 
a condursi a Napoli per visitare il Re Ferdinando suo Padre: ni;i 
egli si scusò y adducendo la sua vecchiezza, e le sue abituali infer> 
mi(à , che lo rendevano inabile a tal viaggio. Quel Principe noodi* 
meao colla divota HMmorìa della di lai aanciià ne port^ leco a Nj^ 
jioli il vivo deiiderio di avario presto di te in quella OoniiMUitt» 
•iccome veaaegli fatto V aaao anssegueot*. 

CAPO XXXiV. 

. . . • 

// Rè Fndimuuk ùUimf dal fmttfiee SMo n^,^ tèe S.Ciafom tifvrH 
a predieér9 im ìUpoli , Stut ùreii^iOMe mi Vfiin ^i9ÌU Cini* Frmtf 
quivi rif^ftéOù colla mm frtaiC4K'*^» 

Furono tanto vantaggiose le relazioni, die il Duca Alfonso dopo 
ritortuto a N.*poli diede al Rè Ferdinando suo Pudre delU san- 
tità di S. GiacoiBOy che questo Sovrano enttato in vera voglia di 
conoscerlo» c parlar con esso lui , apec&aRoma un de' Cavalieri dello 

sua Corte per pregare il Pontefice, acciocché Io inviasse a Napoli 
ad esercitarvi la predicazione. Erano pochi mesi dachèera staro prò- 
mosso al Pontificato col nome di Sisto IV. Francesco da Savona g à 
Ministro Generale deil' Ordine de' Minori, cui il OMdesinio & Gia- 
como avea già predetta fin per due volte qooireccelsa e sovraoa Oi> 
gniià. Qiiesto novello Pontefice adunque volendo, sodisfare il pio de- 
siderio del Re Ferdinando ordinò nei 1471. af Se^vo di Dio, che ii 
tr;,sf<^risse a Napoli, dov' era richiesto da quel Religioso Sovrano. 
Trov.ivafì egli allora nella Città di Fermo, dov'era staro chiamato 
da quel Senato per esser da lui coniìgliato io premuro^ afiàri Io . 
questo frattcmm cadoto esso qu vi Infermo fa vifitato dal Beato 
B^rrnardioo da Feirre, che avendo acc< napagoato al C;<piroln Gene» 
rale celebrato nelì' Aqwila Lodovico Gonzaga della Ducal f..mig/?a 
de' Principi di M.intova , e nel ritorno fatto per mare sbalzato da 
una tempesta ai lidi dell'Adriatico, volle portarsi a Fermo per rive- 
dere il suo caro Precettore » da cui » come iì disie allrove « fu ani- 
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metso air Ordine, e vcirìto dell'abito religioso in Padova. Erano ore- 
tenti questi due probi Religiofi , allorché S. GiMomo ricevette 1 or- 
bine poarifixto di portarli a Napoli. Eglino io vederlo iD&rmicdo 
flo«i*era,tmunco , e fcedilo di octani* m'amo» rloevere con volto al- 
legro il comando impostogli , restarono altamente ammirati; ma rima- 
sero anche vieppiù edificati, allorché l'udirono a prorestare, che per 
mostrarsi ubbidiente ai supremi comandamenti del Capo della Chiesa, 
non ostante U sua età decrepita , ri farebbe portato di buon arado 
melie di là dal mari , e in pHi lontani paesi » com* eragli g à felice* 
mente riuscito negli anni suoi più freschi. 

Quindi animato dal merito dell' ubbidienza si avviò tutto lieto nfl* 
Testate del predetto anno 14 7 x. alla volta di Napoli. Allorché fu in 
vicinanza a quella vasta Dominante , rivolto al suo Compagno , che 
era il B. Veoaozo da Fabriano , coù gli disse: Veihtc , ecco NaptU» 
Voi petUMU fm étédtt» 4t Mnmr mm slU hUtcm , Ammirato esso a ta- 
le aonmKfO gli rispose ;Co«ir 7 bo da tornarment nh alUPfwiiiciMf Di 
là son partito /eco voi ; c la voglio far riform in vo/fra compagnia No 
soggiunsegli S. Giacomo; Voi ve ne tornaretc ren^a di me , perchè io 
morrò qui in Hapoii ^ e voi toraarefc /olo alla patria. Fu C05Ì difàtto» 
come si dirà in appresso. 

Presentatoti poicia in -.Coree» Allonso Doca' di'Gtbbria corse a^ 
incontrarlo nel regio palano, accogliendolo con quelle dimostrazioni 
di religiosa esultanza , che possono immaginarsi da un Principe , il quale 
fin da quando lo conobbe in Civitella ,aveagli concepita una straordi- 
naria divozione. Egli stesso Io condusse «1 Re Ferdinando suo Padre, il 
qoalé al solo vederlo , ravvisando in lui oo'Uomo'di venerando aspetto; 
ani cui volto senile l^M^^ansi Ì*aei0i dell'aiisterifà, della penitenza , e 
di ona consumata santità, che tralncevagli anche nell* estemo, si confer-* 
mo subito in quel concetto, che avevane g"à formato per la fama delle 
gloriose sue gesta. Non men di loro Ippolita Nuora del Re lo accolse con 
dimostrazioni di discinta venerazione, sembrando, che in quella Corte 
Ibsae arrivato un'Angiolo del Paradiso , nraodatovi da Dio per loro uni- 
venale consolazione, e per ntilità spiritmle della popolosa Città di Napoli» 
Difatto abitando egli nel Convento di S. Croce rosro ne* Borghi 
della Città, portavasi ne* dì festivi a quello di S. M^ria Nuova, do- 
ve ammin'Strava la divina parola al popolo , che in folto numero vi 
accorreva % udirlo, eccitato dalla fama precorsa e divulgata della di 
lui santità. Ancho nella aua inoltrata «à di anni ottantuno mostra- 
va un residuo di quell* energia di apostolico celo, che possedeva neHt 
sua più fresca età: e tanto era il profitto, che riportavano i suoi san- 
ti «oyMMuaiiMaii » che 41 Re f^irdiiMiido » il quale colla sua real 
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Famiglia loCenttlvt lovente ad ascoltarlo , stimolato darfNMT^MiS 
che esso faceva nel popolo di Napoli, dubitando, che dopo qualche 
tempo entrasse in pensiero di tornarsene alia patria, fece nuove pre- 
mure al medesimo Pontefice Sisto IV., ;,ffinchc l'obbi gasse a tratre- 
lerst jjpQlà piti luDganijsote. Condiscese questi alle replicate istanze di 
Quel Somoo f ordioaado in virtil dì nota nbbUieosa al Sarvo 41 
Dio a cbotinuare la sua predicazione in Napoli , fiochè feoe piacili» 
to ad esso Re Ferdinando, il quale desiderava, cht ogni giorno pili 
fosse il suo popolo da lui ammaestrato nell'evangelica dottrina. Ggfc 
sì gli venne comandato, e così fece ubbidientissimo ai voleri del PoQi^ 
tefice, teozachè avesse mai richiesto ai Re di partir da Napoli. 

Fralle ta&te oonveniooi, che operò il taM'Uom te qnem Cittì» 
«oa delle più maraTigllote fii quella di uà Gaavutè mAuù, tifol» 
to di commettere un grande eoceMo. Era qoeatf per la sua povertà 
mantenuto allo studio da un suo Zio, il quale venato poscia a mori- 
re, aveva lasciato erede de' suoi beni ua suo Fratello coll'obbligo di 
dare al giovane Nipote l'onesto sostentamento. Anoojato l'erede do- 
po qualche tempo dal p ù lungaooente somniiiiiftTarglielo sul prete- ' 
sto di «siete aggravato da anmefosa ligiiaolMAi, diisegli chiaraoieaP' 
te non estere p ó in istato di sovvenirlo , siccome aveva fatto per 
l'addietro. Vedendosi il meschino da lui abbandonato , e ridotto a 
necessità estrema , raccomandossi colle lagrime sugli occhi a continu- 
argli i sussidj iaaciatigli dal Zio defonto, almeno finché avesse presa 
la laurea dottorile. Vane fiirono le umili sia» ìttanze , e quelle an- 
cora, che feeegli praietttare da.'altrf suoi pireotl e anrfci. Disperato 
jf^f^tQ il misero Giovane per rinfleiibile durezza dell' ingi usto Zie^*' 
venne in determinazione di dargli morte col veleno, così cons'gliato" 
da un ribaldo amico, sulla certezza, che tolto lui dal monrio , sareb- 
be esso subentrato al governo dei dì lui orfani figliuoli , con che a- 
nebbe avnto tntio 11 comodo di rimediare ai suol hlsogm. 

epa questo ra» disegno in tetta, méntre andava a provedere il ve- 
leno per dar la morte al Zio, incontratosi a passare avanti la Ghie* 
sa di Santa Maria Nuova, dove udì, che predicavasi ,sì sentì impul- 
so ad entrarvi , resrandosere peraltro vicino alla porta . Al suo in- 
gresso illustrato S. Giacomo da un lume supcriore, rivolto verso quel- 
la parte, dov'esso stava, così parlò: Guardati ^ figliMoh ddìteteguUfif 
màhofgf» tao disegno: gì/ardati ywé ti iarciar tfdum ini EftmuiOfCtl 
te darai udienza , ti assicuro 'da parte di DhyChe ti ne énverrà gra9 
male: devi piuttosto lasciar lo studio ^che commettere P orrendo eccesso da 
te premeditato . Guardati ^ ti replico, di\l farti reo di tal peccato yPeroC' 
chè Moa potrai fuj^ire l' ira di Dio , che ti pumrà per sempre . A tal 
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parlare vedendosi il Giovine scoperto nella sua perversa sebben segre- 
u intenzione con quella pubblica ripreoilone » restò iaifiiMacos ma 
|lol nencrato io m nedesimo , coBoscendo di avm Iddio icnitinator 
de' cuori rivelato al suo Servo S. Giacomo il suo Interno pensiero» 
concepì tanto pentimento di ciò, che avea meditato contro il Zio , 
che in quell'atto istcsso promise a Dio di mutar consiglio, eleggen- 
dosi piuttosto di morire, che nuocere, a chi negavagli sebbene ingiù- 
stameote il necessario maoteoimento. In premio di- aver posto' in ese- 
euaioae f avviso datogli dal Sinto Predicatore , dispose Iddio , che 
ajutato poscia da afeuni tuoi «mici , terminato il corso degli studj» 
^Ugnésse a conseguire la laurea dottorale , e dopo pochi anni fesse 
promosso al Vescovado. Egli stesso dipoi narrò questo avvenimento, 
il quale servì a far conoscere quanto fosse ^ Giacomo da Dio iliumi- 
naco. 

CAPO XXXV. 

IJluiione diaholtca /coperta da S. Giacomo in perrona di uhm Ciovont 
jfiritumU, che era nelU Corte delia Ducbesta di Calabria* 

Allorcliè Ippoliu figlia di Fraaoeseo Sforza Duca di Milano, di» 
venuta sposa di Alfonso Onca di Calabria andò nel 14^5. aNa« 
poli, seco condusse dalla Lontbardia una Gentildonna di gran p'et3t^ 
chiamata Catterina ArcelH , con tre di lei figlie in cristiana probità 
simili all;t Madre, la quale avea destinato per custodia di esse tre 
Fanciulle una Giovane pur Lombarda assai divora. Caminando que- 
sta per la via dello spirito « era molto dedita ali* esercisio dell'Ora" 
zione. Il principe delle ceneÌM«,die per ingannar gl'incanti sa tras> 
formarii in angiolo di luce, assumendo umane sembianze^ fecesi ve- 
dere in tempo di notte alla divota Giovane , mentr* era assorta in 
contemplazione, in foima di S. Giovan Battista tutto circondato di 
splendori . Esorcavala in queste apparizioni il maligno ingannatore con 
infernale astuzia ad esser perseverante nell' intrapresa carriera dejla 
sua divozione, e suggerendole molti altri consigli , che alla semplice 
Verginella sembravano ottimi per inoltrarsi nella cristiana perfezione. 
Ne restò ella talmente consolata , che gioivane oltre modo il suo spi- 
rito , senza comprendere le insidie, che nelle apparenze di finta luce 
veniva a tramargli il frodolento direttore, il quale accortosi di aversela 
già renduta ossei^niosa» raddoppiava però le ingannevoli sue visite» 
non lasciando passar notte, in cui non le comparisse cìnto de' soliti 
splendori . Veduto finalmente da una delle tre Fanciulle il lucido Per* 
•MWiggio in coA^srcAza colla Giovane, ne avvitò le altre dna Sorelle, 
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le quali certificatesi 4ncor esse <JeI fatto, ne fecero tutte tre consape* 
vele; 1j Madre, la quale troppo credula alle relazioni delle figlie , pro- 
strata a terra ringraziò Iddio , che dcgnr.v^si contradistinguer la sua 
famiglia coi favor segnalato della presenza del di lui Santo Precur- 
sore Giòvanoi Bactiita. 

Capitati il giorno appresso nell' appartameiito della GeiftSIdom 
due Rei gioii del Convento, dove abitava S. Giacomo, sembroDle già» 
sto il confi Ì3 re ad essi il favore da Dio compartito alia Giovane sua 
domestica. Questi, che snp^vano di qual virró fosse ella adorna , ma- 
ravigliati per tal grazia, ne Jodarono unitamente anch'essi Iddio. Non 
comeoca peraltro la Dama di aver loro avviato il fatto , li pregò a 
farne partecipe anche S Giacomo . Proiitaneate gli riferirono il toe- 
cesso: ma egli ne udì appena il principio del diicorK», éhe ponendo» 
ai il dito in bocca, li obbligò a taeere , dicendo non essere altrimenti 
S. Giovan Battista quegli, che appariva alla Giovane illusa , ma bensì 
un demonio dell'Inferno, che invidioso della pace , che godevasi in 
quella famiglia e aella Corte della Dncbena , «editava con qeefw 
ioganoo dì accendervi un gran fuoco di dinensione. Peniatendo efjiì- 
no a sostener per vera e per celeite la viiione, il Servo di Dio vo(» 
ib loro le spalle, ricusando il più udirne a far parola. Scandelizzilì 
amendue i Religiosi per la di lui incredulità , non volevano riferirne 
alla Gentildonna ii sentimento per non somministrare anche ad essa 
motivo di restamè acaadalizzata . Ma «Uaperfioe tornati a lei le map 
o'fescarono quanto aveano da lui ttdit». Non sapeva penoadersl Ui 
Dama, che fòsse illusione, dove miravasi uno splendor di ptradiao» 
C ulivansi consigli di santità, di virrii, e di perfezione. 

Venuta la notte sussegueoce , facendosi vedere secondo il solito ii 
6oco Precursore colle prime parole, che disse alia Giovane, approvò 
e oooiend^ la Hfolasione piesa dalla Gentildonna in render conaape* 
vole il àcato Fra Giacomo della aaa tppartsiooe. Indi la esortb • 
dipendere, a ubbidire, e ad attenersi ai consigli di un'Uomo sì can- 
to, e grande amico di Dio. Fatta intesa la Dama di tal racconto 
dalla Giovane illusa , mandò un suo Figlio a ragguagliarne il Servo 
di Dio , il quale al sentire il nome di santo atcribuitogii dallo spi- 
rito ingannatore »si colmò di orrore » dicendo esaer quello vn mense- 
gnero. A togliere pertanto la maschera di volto al perfido insidiaio- 
re , onde restasse apoperto quel desso , che era , mandò a dire alla 
Gentildonna , che insinuasse da sua parte alla Giovane ingannata a 
far delle bc/T.* , e sputare in feccia allo spirito maligno la prima 
volta , che f^ ssegii comparso sotto le primiere mentite apparenze di 
S. Giovanni Aiuifta. Non fa io tempo la Giovane ad eseguire U 
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lufgfntaento di S. Giacomo; imperocché comparsole appena la norte 
vegnente il falso Precursore , cornine ò ad accrbamenre riprenderla con 
Voce adirata, perchè faceva saper curto a Fra Giacomo , il, quale es- 
tendo un'ignorante, un'ipocrita, un'impostore , non meritaTa di es* 
ser ragguagliato dei celesti favori, che egli per somma grazia dispen- 
cavale Ciò detto disparve in un'istante per non esser sottoposto agli 
oltraggi consigliati dal Servo di Dio alia Giovane. 

La Gentildonna, che per tutto eh era ancor essa entrata in so- 
spetto d'illusione, non «lancb render consapevole dei successo il Ser- 
vo de! Signore. Nel sentir questi , che il Demonio , cambiato lin- 
jguaggio , ave;)Io trattato da ipocrita e da ignorante , disse sorridendo: 
// ribaUo ti è accorto , che io t ho conosciuto. Indi mandò a dire alla 
P^ma , che comandasse in suo nome alla Giovane, che comparendole 
un'altra volta l'iniquo Tentatore, al primo suo apparire btft'.ndosi di 
)ui gli sputaste ìb faccia, cacciandolo da se con modi dispettosi . Co- 
ti ella fece la norte susseguente; e il jPrincipe delh superbia non reg- 
gendo ai »uoi disprezzi subito disparve, ma con furia somma, e con 
gran rumore, lasciando in quel luogo un' insoffribile fetore infernale. 
Svergognato- SatanaMo per questa «confitta riportata per opera di San 
.Giabòm©, non cessò farne le sue vendette con perseguitarlo in varie 
guise , ma sempre iadarjao perchè sempre da lui superato eoo rercez- 
^a invitta . - » <f^i« 

CAPO XXXVI. . ^ ^ , 

// l?r Ferdinando t liberato dalla morte per le preghiere di S Giacomo. 

Alfonto Duca di Calabria suo Figliuolo a^^^ravato da mortale infer- 
^ Witk viene da esso assicurato , che non morrò . Predt^ione fattagli . E 
" im virtù del Nome di Cesti datogli da lui è freurvato dagli oltraigi 

di un o/sesta. 

TVJegli ultimi quattr'anni di vita, che S. Giacomo menò nella C'rrà di 
i^l N;<poli, volle Iddio premiarne le virtù, i meriti con renderne 
nota la santi à a tuira quella popolata Dominante con molti pre di- 
giosi a» .nimenti. Il primo che sperimentasse il valore della di lui 
santità pregevole cotanto al cospetto del Signore , fu lo stesso Re 
Ferdinando, che erasi adoperato di farlo restare in Nrpcli, quasi pre- 
sago, che per di lui inrercessicne dovesse esser prestrvpro dalla iror- 
te. Essendosi egli gravemente ammalato nella regsl sua Villa di Ca- 
rinola distante ventiquattro miglia da Napoli , alcuni C^valcù di 
corte porraronsi a darne parte al Servo di Dio, acc ò pregasse il Si- 
gnore per la vira preziosa del Sovrano , e affinchè si portasse a vl- 
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sitarlo in Carinola. Sentì esso ccn dispiacere l'infermità di quel pio 
Principe: ma poi iacra che tbbe per lui orazioae, vcqne da Dio as- 
s)CtfrtGf^ ciie di qaella nuilattla non sarebbe mohot^ìijl^ postosi 
viaggl^i^jèr'^rinola , incontrò pih ili uo^ volta per istrada ale 
Cottigiani, che conducevansi a Napoli a raggnagtiare il Duca Ali 
so dello srato pericoloso del Re suo padre , e tutti gl'incuIcaTano Jii 
pregare Iddio per esso, che trovavasi in pcricWo di morte: ma Jtf^, 
sant'Uomo assicuravaiì ^ che il Re non sareb^^morco di quella ni»$ 
latria. '^'^ ^ì^-JJèè^^ì 

Aceoinpagnato & lu^ga pioggia > giaose a lìotte iaoItraiiiMnaii^ 
▼eneo di Carinola» dove fu tosto visitato da var) Cavalieri , da 
parimenti fu pregato ad intercedere dal Signore la guarigione del 5^ 
vrano, cremai ridotto per giudizio de* Medici al fine della vita: é3 
egli anche a questi rispose a non prenderne afflizione , perei. è il Re 
non dovea morire, essendosi Iddio compiaciuto di allungargli la vita^ 
Con tal grato anounzio tornati eglino dov'era il Re, i Medici a^ 
Cortigiani , che vedevano l'infermo andar di male in peggio ,jiitp Jft- 
pcvano indursi a prestar fede alla di lui assertiva. Tornarono pertan- 
to a lui due ore dopo colla notizia, che il Principe tro.yavasi di gjl" 
agonizzante, onde pregasse per la salvezza eterea dcH'anima sua,giao- 
chè la salute corporale. era del tutto disperata.. Mostratosi aUora 
Servo di Dio alquanto conturbato; P'oi, rispose, am avtte 
Dh: vi ho pur detto y e tomo a dirvi ^ tb^jl vostro Rt non déiiè in tfùe'- 
jta volta morire. Voi mn lo credete ^eppur vedrete , che sarà 'tosi ^ com' io^ 
vi atsicuro. Tornati essi a ragguagliarne i Medici e i Cortigiani del- 
la riprensione lor f^tta da esso per. la poca fede alle di, parole^ ri* 
sposerò i Medici : Fra Giacomo è un Santo vno; ma mi intanto vsj^ 
che il Re avm4o tutti i srgnl mortali » # Hmano quari ajSUtSf' 
étettituto di folto yè mai vicino a mancar di «ftis . Perlochè sulla mcz< 
za notte tornarono essi per la terza volta a lui per annunziargli ad- 
dolorati piucché mai, che l'infermo essendo già rimasto senza polso, 
non lo abbandonasse colle sue preghiere in quel gran passo, che era 
vicino a fare , e che forse avea già fatto 6a da quel punto. Fresa 
egli alima in mano la Corona, età solito a f^Stire,laconsegc^^ 
a que*Ca voleri. onde la ponessero sé|>i^à la persona del Re infermoìr 
toroaado ad ilPcilfarii, che questi non sarebbe morto, e che la re* 
gnenre mattiflHt^esso medesimo sarebbe stato in persona a visitarlo. 

Qjaajndo egitno tornarono , ebbero la notizia , che il Re era g% 
morto; tantoché uno dei Medici assiicenti era già partito per Napo» 
li a ragguagliare il Dito di Calabria della seguita morte dU Kesuo 
padre. Qàei Gavalierr ftràltra miilMMk WìkmiM fct jMfto, i ' 
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fcncfo noniJimeiitf«toliWWe ai comaiidi del Senr* «U Dio, posero al 
braccio det Re li di Itti Oarona; A quel contatto fu oom beo degna 
1SÌ 'gras^ittefèvf^ihii che cgtt comtiiciò allo tteaio iitante a lespirare, 

a sentire, e aperti gH occhi esalò un gran sospiro. Accorsi a tal no- 
vità i Medici, trovarono ritornato il moto al polso; onde tanto essi, 
?thc gli altri Cortigiani «orjpresi da ben' aÌco «tuporc gridarono Mira- 
toh y miracolo , * 

La mattina susseguente poitAtod Sv Giacomo ft visittitt il R«» ap- 
^na questi lo TÌde » che «astrando grande allegrezza in volto , fat- 
toselo accoicare al letto, irollé baciargli la mano? ed egli dopo di a- 
▼erlo assicurato, che per allora Iddio Io avea lasciato in vita, gli d=s- 
$e segretamente alcune cose ali* orecchio, cui il Re così rispose: Mi^ 
raccomando , Padre mio taro , alle vottre orazioni , riponendo im voìM 
mani Tsirima mia ; il mh torpo, i Figli ^ U Famiglia , e il mhRtgtio, 
fnttestétndewil fnutitilm» d fare uat9 tiò, chf mi sarà da «rf suggerito. 
CùA qukàtò Sovrano ricuperò la vita o totalmente , o quasi aflatto 
perduta per le preghiere di S. Giacomo, a intuito dei cui meriti g|t 
fu da Dio allungata per venti anni incirca [a']. 
* Non molto tempo dopo cadde graremcntc infermo anche il Ducs 
Ilìfòiìto prìmogeaito del Re Ferdinando. Stimato dai Medici il ano 
male per etisia »~ódntuato da lenta Jèbre vede vasi mancare di giorno 
in giorno ie cèrne» e lena; Mandò cgllqniodi a far sapere a S. Gia- 
como il suo cattivo stato, affinchè raccomandasse a Dio la sua salu- 
te , che andava ogni giorno più deteriorando . Lo fece il Servo di 
Dio con quei ferver di spirito- che penetrando il Ciclo , otticnà dal 
t>io della pietà le implorate ooniolazioni . Portatoti^ ip9i a visitare* 
il PrìneiptMnfermQ^ posto che ^i ebbe al collo il Santo Nome di 
'Ctsb. scmto di suo 1^él|prio pugno , lo prese per la mano così dicen- 
dogli' State , 0 Signore , di huona vofilia , perchè pretto farete sano y e 
coH *'qucfto braccio avete a diicacciare fuor d' Italia i Turchi . Come 
lo assicurò, così seguì, verificandosi io amcndue le piiiti la sua pre- 
'diziònel' ''v^' ." •■ 

""^e» vimnero i Turchi in Italia te non nel 14(0.7 dcè quattrW 
1^ dopo che S.G}àcomo era passato agli eterni ripoai, allorquando ap- 
punto dopo di essere "stato discacciato il loro grantJe esercito dai va- 
lorosi ^valieri dell'Isola di Rodi, portatosi sotto la scorra del Bas- 
sa Acmec dirimpetto alla Città di Otranto nella Puglia, se ne impa- 
ijdroflii a forca d''armi , commlH^dòvi qtM< baHiarì cradeltà , sagrilo* 
$ì > ioì^ttità le pift orrende ; e le piìi laido senza perdonarla oè a sa« 
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^re Vergini, nè a sagri Temp) , nè^t cSmg j prt . il pr<rfiiO» Dii«»Ak 
tonto fu qn«gli,che potcosi aJia tetta :dt Uà poderoio «iffcilp.ifCQofi 
to da varie parti d'Italia , impedì i maggiori progreni ili qv^crudZ 

lì, ì quali assediati dalle forze dei Crisciani , per mare e per tcrra^ 
furono costretti abbandonare Otranto, e tornarsene in Levante. ^ ^ 
Mentre il medesimo infermo Duca Alfonso andava (niglioraodo^ 
giorno in giorno aeUa taluce, dalla Calabria fu pórcaca n Napoli onal 
DooM iDdemoiiiata , la qttale per le furiose stravaganza», che ifacevij^ 
dovette esser condotta dal Marito e dai parenti screttaniènte legatf 
con grosse funi sopra di una bestia ben robusta. Pervenuta a notizia 
di esso Principe l'arrivo della Donna infelice condotta a Napoli per 
esser liberata da S. Giacomo, fece intendere al Marito di essa Don- 
na » che per allora bob b flondaceéae al Sèryo del Signore , il quar^ 
trovavati ftlqaanto indispostp, volendo essere anch^ei presente al 
ro, come presente crasi già trovato alla liberazione dì altra Doom 
ossessa in Civitelfa. £d affinchè si trattenesse confórme al suo desi- 
derio, fece proveder di casa, e di vitto la Donna col Marito , e J'«f- 
; tra gente di suo accompagnamento.. Io questo frattempo f^cevasi il 
Mncipe condane alle voice per suo traa^iillo la Fettina indemonìats 
la quale a ogni di lui domanda dava conTemcnterìsposta> HichietceÉ^' 
ie un giorno , se conosceva Fra Giacomo dalla Marca , rispose il 
Demonio per bocca della Donna, cbc conoscevalo benissimo. Ma il 
Pi ncipe soggiugoendo, che cìQ non poteva esser vero, per esser essa 
nativa di Calabria^, dove il medesimo Religioso noti era mai stato,, 
replicò d'averne nondimeno pienissima cognizon^. InterrogoUa il Di^ 
ca, se avesse volontà di andarlo a visitare ^giaceb^ tanti e tanti per 
vederlo eransi partiti da lontani paesi; ed esu ùtpote , che non sa- 
r^bb^gli mai comparsa avanti , essendo egli il suo capitale nemico. A 
tal risposta fi-cfndo il Principe atti di ammirazicnc , non potendo per- 
suadersi di aver essa per nimico. un frate, ^fosì rispose; No/ sp* 
Hatigo inimico maggior di tùftui f(^f4, U Un/i'y imperoetl^' quanto più i 
egli libico di Dio, è tanfo pik nostro rivàlt, Avtndo quitio frate pui§- 
tuafmente ot/ervaff in tutto il tempo di /U4, nUa^i duiui Coman/^mméh 
ti , e oltre tante {confitte a noi date avendo t^iandl^j indette contro i iKh 
ffri sforai ad oncrvarli molti tsime migdaja di per rune , e/fo perciò 
nostro più potente avverfario, e da mi vten chi f m ito il VE C^lQ^^ 
•DIO. lo eoa titoktiifimo di non andar da lui ^ t ncppur vedM.; taniO' 
cbè chiunque volt tee viokatami a cotffiaHrgli alatiti , piutto/to mì^JI^ 
j^erei penarmi altrove. Avea il Principe pendente dal collo iljt»^^^* 
Gesù daroeli dal medesimo S. Giacomo. Presolo allora nclle^iani, 
si pose r indf o^aiaM a fuggir rapidameaw per quelle Cuncxc^dicea* 

* do 
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do eoo occhio torbido ad alta vfMt.* 5r itto/ , eh qti^ mi firmi uco, 

àat maneggiar h tùit^di Fra €Hsc$m9 .mlo mmif. 

^^rese perctè qtif li* ind«moaìati taata rabbia contro il Don» che la 

notte susseguente ^e la vide entrare a porte chiuse nel!' Appartamén- 
to dei suo Palazzo; onde chiamando egli ajuto , e accorso un Corti* 
giano t il quale maravigliato come mai fosse potuta entrare in quel 
luugo, ne la cacciò a forza.' dhiamata il gtoroo dopo dal Principe, 
1nterrog2^ édvè fòsse Mata jg notte antecedente , ed essa rispose sor* 
Ridendo: AveitX tu paura} n minacciando col diro della mano, sog- 
giunse così dicendo: Se tif mn avevi le cote di Frm Gia^om ^ éotfiwi 
mere il piri male avventurato Uomo della Terra . 

Tutto CIÒ fu narrato dal Principe al medesimo Servo di Dio , il 
ì^uale però gli disse , che se non avesse avuto seco il Nome di Gestì, 
qoel Demonio Io avrebi» certanaeoce strangolato. Quindi lo avvert), 
che io pena della sua vana curiosità in oonveraaie con queir indemo- 
niata, avea permesso Iddio, che fosse stato sottoposto t quel pericolo. 

Premendo intanto al marito dell'indemoniata, che fosse presto li- 
berata dalla diabolica invasione , provò di farla condurre alla presenza 
3del Serto di Dio. Ma essa urlandole schiamazzando protestava , che 
ftatiai e poi mai gli sarebbe comparsa innanzi , e ùoà fu difatto d- im« 
perciocché airivat» appena al Convento , uscì dal di lei corpo il De» 
monio. Comparso poscia il sant'uomo, fattala porre ingìnocchione ,e 
■facendole invocare il Nenie di Gesù, la trovò 1 bera dalla potestà dia- 
bolica. Tanto era formidabile il pc ter di questo Santo ai Demonj 
iieirinfernojche poneiraosi in fuga , come fuggono i vigliacchi al ccnv* 
'paHre del poterne lor nimico. . .t . . 

' < CAPO xxxva 

•' Altri prodigi opnati da S. Giacomo mila Città di Napoli. 

Era giunco taot* oltre t] concetto , e 1' opinione di Uomo Santo; 
che erasi S Giacomo conciliata nel popolo dì Napoli , che ft 

• "tg uno sembrava di veder da Dio suscitato in di lui persona uno de- 
g'! Apostoli del Redentore, cui era srata conferita la potestà di ope- 
rare si^^ndc cose. Moltissimi furono difatto i prodìgj da lui rpera- 
'ti nel corso dei quatcr'anni, che sopravisae in Napoli a benefizio di 
coloro , che a fui ricorsero per esatr sovvenuti nelle loro indigenze. 
Tralasc isi qui per brevità il descriverne la serie intiem, butandoil 
Si-pere, che in un numero sterminato furono dà lui medesimo inseriti 
ia un Libro da. csa» accaso scritto a glorificaaioiw del $aaco Nome di 

Gc- 
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Gesù, In irlnfl dtì quale (anno etti djpMià, e che tuttavia il coi^ 
serva nel Convento di S. Maria Nuovà di Napoli. Se se riferiicoiio 
quivi soltanto alcuni in tesclmooianu del puolètico suo fpirifo , I 

cui furono alcuni dei medesimi accompagnati. 

Caduto in grave e mortale infermità Pasquale Conte d'A] ffe, eìri j 
stat4 dai Medici annunziata per inevitabile la sua morte . Portatisi 
con alcuni Cavalieri gli stessi Medici a ^visitare il Servo di Dìo, nar- 
raronglì ,clie quel Signore trovavaai tr*||pe della .ena vita eoa etere» 
ino dispiacere di ciaaclieduno, che compiangeva la perdita, che turco 
il Regno faceva di un Cavaliere fornirò di tanta religione, e. dica» 
riià sì grande, che intercedeva dai Re Ferdinando ogni grazia in Ije- 
sefizio de* bisognofì, e spezialmente de' poveri , de' pupilli , e delle i 
vedove, cui dispensara la maggior parte delle sue enttate in sovre- 
nimenco delle loro indigenze . Udendo dirti S. Giacomo tanto beae^ 
del Cavaliere Infenno pietoso, e cotanto limoainiero , alsb gli oe> 
ehi, e la mente a Dìo. Fatta che ebbe Jbrieve orazione , rivolto a 
^uei Signori, che esaltavano le virtuose prerogative del nobile infér- 
mo , così disse ad essi : Nom vi rattrsttate , o Signori , perchè il Conte 
non morrà di questa mmlatti4 • Eglino , che tenevano le di lui parole 
ja conto di tanti oracoli « cornati dall'Infermo , trovarono » che firn 
da qoel ponto avea notabilmente miglioraco; caacocbè- dopp alenai 
pochi giorni restò intieramente risanato , e vine poi venticinque an* 
ni, continuando oeircaemplariià della tua vitale nelle opere primie- 
re di carità . 

Ritrovandosi la Principessa di Bisignano coi fìgliucli ne' suoi feu- 
41 titnati nella Calabria, il maggiore di essi si aomalb a morte. Spe- 
dito , che fa dai Medici , la Madre addolorata ne diè ragguaglio al 
Principe consorte dimorante in Napoli . A tal dolorosa notizia rima- 
stooe egli oltre mnJo afflitto, porrossi tosto da S. Giacomo per nar- 
rargli l'infausto avvenimento del figliuolo amato, e pregarlo insieme ' 
a raccomandare a Dio la pericolante sua vita. Presentatosi ad esso, j 
prinM di aprir bocca per esporgli la canta del suo dolore , ricevara 
che n'ebbe secondo il tuo costume la tacerdotale benedizione, udì dir- ! 
si dal Servo del Signore, che rtngraziaéae Iddio, perchè il suo figlio | 
primogenito era già gmriro dalla sua mortale infeimità. Sebbene 1 ^ 
addolorato Principe avesse gran fiducia alle di lui parole, proferire 
prima che da esso gli fosse rappresentato il suo infortunio , maravi- 
gliato nondimeno alla di luV assertiva, comioc'6 a- piangere. cod dJoen» 
do.* Jtìt Pmdrt! emt piA ffser vm chccbè voi mi iste, ^uanS ìnricc» 
muta poto fa notìzia f che il mio figlio è vicim a méwcsf di vitaf B.e- 
plicaodo U Sant'Uomo, che il tuo Figlio eca vivace ritaaato , do- 

roaa» 
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mandoglì il Principe come ciò sapesse^ Cu! egli rìspoie^che bastava 
di avergliene data per taa confelazione ]a.iioHaia,e che intasco rttt> 
graziiftè Iddìo della ailierScordHi watagli ^ Di fàtro la ooctt sussè* 

gu<?nte ebbe per mezzo di un corriere aTTÌsa dalla Principeisa sua 
Moglie, che il Figliuolo era perfectamencsriaaaaio: Con. che cóoob* 
be io spirito profetico, che possedeva-. 

Una Geotildoana di Napoli aveva fio da nove anni addietro ua 
orribll cancfaiero ner petto ^^cocatot tempre coi pià. efficaci rhnedj, i 
quali vedendo affatto inutili^ decermìaib^ finahnente di ricorrere al 
$ervo di Dio S.G|accnio. Portatasi pércanto af ritrovarlo nel di lui 
Convento , esposto che ebbeglì 1* incurabile suo male , Io pregò ad 
aver pietà di cfsa . Invocando egli il Santissimo Ni.me di Gesù, e 
e facendole sopra il segno della Grece, dopo poche parole la lic«n« 
ztb da se colla benedizione del Signore . Toniata la Geoeildonna a 
casa, si snudò il pecto, dove non sentiva piii dolore » e videsi affi«> 
*to'sana-, rimastavi soltanto una cicatrice a guisa di una piaga rimar- 
ginata. II Chirurgo, che curavala due volte il giorno , allorché vide, 
e intese il modo, con cui era ststa risanata, colmo di maraviglia con- 
fessò di non aver giammai veduta a giorni suoi cosa di quella piÀ, 
'ttupehda, accelochè il male erg éA mttv-iacurahile. 

Dalla Città di Nola fa condotta al Servo di Dio una Fandolla 
di nove anni» nata storpia dal mezzo in fth:. Fattole sopra il segno 
della Croce, e invocato secondo T usato suo costume il Nome di Ge- 
sù, si levò essa sana, camminando francamente, come se non fojsc- 
oe stata giammai impedita. Alla stessa guisa restò risanato un Gjq* 
vane della predetta Città di Nola, storpio anch'esso, il quale preso 
dal Sauto per la mano, camminb' subito speditamente* 

Come innumerabili sono i prodigj altrove operaci da'^nafio gflB 
Servo di Dio in virtfi del Santo Nome di Gesà , così senza nomerò 
son quei, che per i di lui meriti operò la divina onnipotenza nella 
Città di Napoli . Molti di essi furono registraci dai suoi Compa* 
gai , e che oniumentc a quel molti segnati aìcU* anzidetto L bro 
tuttavia si conservano autenticati nel predetto Cohviiito dì Sanca 
Maria Nuova della medefima Città a glori» icmpua icMBomlè 41 
putito, gran Santo* 
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CAPO XXXVIII. 



Mwr# pw^é iU S, GiMom s^gfOUi mIU tittd di Né^. 

^ T na delle moire infermità, cui S. Giacomo fu sotroposto negli ul» 
timi vene' anni di sua vica , era quella delia colica, la quale, 
cuinc si disse altrove , lo ridusie per sei Tolte ia varj t«mpi al ter- 
mioe dé'^fuoi giorni j munito pei6 ogni Tolta dell' estreina unzione. 
. Avendo egli per eiperiensa eoooiciaco, che per T tcerbità dei dolori, 
e per gli altri peoori eincomi di questo mele vieo troppo distolto il 
paziente dal bene appirecchiarsi per l'ora estrema. Ed esso dall'al- 
tro .canto desiderando di morirò con santa placidezza per correr p ù 
disposto al seno del suo Dio, bramava quindi, qualora fosse stato 
voler divino, finirei giorni auoi con altra inalatela fuorcl^è con quel- 
li della cdiea. 

Cinque giorai prima di morire, cioè ai i|. di Noveoubre stando 
egli nel Convento della Trinità posto fuori di Napoli senza infermi- 
tà veruna a riserva delle abituali, e della vecchiezza , chiamato a se 
il Superiore, genuflesso d'innanzi ad esso, Io pregò a raccomandare a 
tutti i suoi Religiosi, che colle loro orazioni gì' impetrassero dal Sic 
goore noe lanca morte , Ticìao com'era a partire da questo Moodo. 
Sorpreso indi a tre giorni dai soliti dolori di colica» i quali iioa.pi^ 
mcrrevangli il riposare nè di giorno , nè di notte , e nettampoco U 
ritenere quel tenue cibo , che prendeva , diede a chiaramente com- 
prendere , che assicurato .con preventivo avviso dal Signore , fesse 
prottimo a morire^ I Medici, che in compagnia di parecchi CiFalìf" 
ri furono a vlsicarb, In vederlo con volto vermìglio a guisa di uoti 
fresca rosa, stimarono, che non avesse quel male, che diceva. Ma 
egli profeticamente così rispose ad essi ; Notj vi fdate , o Signori , <// 
queito colore della mìa faccia , perchè tal ìartt un the dopo la mia morte . 

Restò infatti f<)llito il lor giudizio, impeiciocchp nel quinto giof- 
'no di questa sua ultima malattia, ridotto ad un estremo iodebolimco- 
te , appena ebbe lena a compier le ore del diTiao uffizio , che noa 
•lu-soliro lasciar giammai per quanto acerbi fossero i dolori ,chc so^ 
friva. Recitata che ebbe Nona insieme col Beato Venanzo da Fabria- 
no suo fido compagno, questi cominciò a confortarlo , onde si dispo- 
nciss al viaggio dei Paradiso, dov'era da Dio chiamato. Tutto lieto 
e sereno io volto a tale aonunsìo, mosnò quel gaudio interno , che 
suol manifetlare in fronte un Eroe, che trovasi vicino al suo rrjoa« 
fj.VJlc prima ricevere il Sagramento della penitenza: e mentre ata> 
va «ppttawcfatiodott. per ricevere la aagra Eocirtstia , duoaodò con 
; un 
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•a profluvio di lagrime aegll ocelli Bertoe aS drcweami noi Telì> 
giosi Confratelli del mal' esempio Joro dato , e della molestia, che 
avesse mai porrata in tutto il tempo, che dimorò fra cisi. Indi jcon 
voci trattegli sulla lingua dal suo cuore ardente di carità dolcemen- 
te 11 Cf«riò a perseverar costantemente nel santo amore e nel servi- 
|Ìo del Signore, c iiejreMCta onervaoEa regolare dell' Istitato di i'. 
Franceico, pi6 voke rìpecendo: O Fréfiiii miti, fati del hHf.orcbe 
liete sant, onde non vi avvenga comt accade amache tuemda i^enm 
e vecchio, vorrei farlo, e non pono: Pregovi pertanto ad imwefdm dal 
Signorg ad aver pietà di me. Inteneriti i Rei giosì' cireosran'i a ranci 
mcimeotl di sua profonda umiltà, piangevano per cordoglio di per- 
dere m ^ Mot Uomo, della cai gioconda , edificante , e salutevole 
convenanooe facevano etti Ja lor ^elisia. Ma egli all'opposto senten- 
do bassamente di se stesso, come aveva Arco in tnccq il corso della 
sua vita, volle, che neppur dopo morte si avesse per lui considera^ 
aionc alcuna: pregò quindi nelle ore estreme del suo vivere il Supc 
flore a ftr seppellire il suo corpo presso la porta della Chiesa, affia- 
Chè tutti eoa puMrgli sopra lo ^ipestassero . Avea detto inoltre al 
predetto suo Compagno Venanro Febriano, ebe allorquando era • 
vicino a morire, spogliatolo «iella veste, lo ponesse ignudcf sulla tefw 
ra,bramanclod imitare il suo smato divin Redentore, xhe volle mo- 
Tire sopra la Croce ignudo . Non fu da questi adempiuta l'umile 
ST che"S-' i« ^«-w >fi per ia riverenza gran- 

^o'"' Ì«*?rf* <*• «oftlw ddl. criic micidiale. ri- 
etvutt che fbbe eoo diTOtisnoM tcnerexza di Mari iffen) l'eicteim 

uni.one , invocava ogni momento i Numi Saotissimi di Geiik e di 
Bo^'2.'w.? ^T""' B"n,ando di morire con 

' "1" '"t ' '^'I 8'"! circostanti , che 

ToT^^J^ P"*-^".""» «Injua . gliele intonassero egli- 

SS^iU 1 • ^ ' ^" »bl«»H»M«« . e fra incinti 

ISi^Ii B- . "1 ' volarsene tra i soavissimi loro 

fo ««so a»"*'""" "^^^ ™ggior impeto 

Llc n°san^f?"TT°'r"''''^ « •iWI- aqjf. vita ior- 

UIC, passando la di lui Anim* beaciarima a rtenm ael Gida laoo. 

ro^, .mmarc^cbile ad esso preparata dal Re deSTgte ia , , JriS 
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Cessò egli é\ vivere sulle quìndici ore àél gV^nio ventesimo 
vo di Novembre dell* «ano 1476.» contando ortMM cinque anni ai 

età, e sessanta di vita religicMa. Divulgatasi per la Città di N.ipoli 
la notizia della di lui s.inta morte , si afibllò in un'istante nei Con- 
vento e Chiesa della Trinità un popolo innumerabile , accorsovi a 
venerare le sagre spoglie dei sant'Uomo, bugiandogli le mani e i 
piedi, e toccandone per divozione le vesti. Tra la moltitudine della 
gente fu t visitarne il santo Còrpo Ippolita Nuora del Re Ferdlfum- 
do, accompagnata da P.isqu»Ie Conte di Al'ffe Cavaliere di somma 
autorità in quella Corte. Fu da amendue ordinato , che non gli si 
dasse sepoltura, finché non f^s?; tornato a Nipoli il Duca Alfonso 
di lei marito. Aspettato dai Religiosi per otto giorni il di lui ritor- 
co, volevano essi in ogni conto seppellirlo,* ma con nuovo ordine di 
Corte fu rattenuto insepolto per altri tei giorni. 

In tutto il tempo di questi quif-tordici giotni si mantenne esso 
s^^mpre fresco, vegeto, flessibile, «ì rubicondo, e s) beilo in facci 9 , 
che con meravìglia universale sembrava piuttosto un volto di un g"o- 
vane vivente, chs di un vecchio già defonto. Una Gentildonna am- 
mirando quel color vcrrnigl o , lo stimò art'iìziale , onde sorridendo 
disse ai circostanti.* Sm vfJete come questi Frati tengom tosi èeit eùhh 
rito in faccia q«esio Santo ì Ella cosi parlò, perchè non sapeva, che 
il Servo di Dio lo aveva gfà predetto alcuni giorni innanzi la sua 
Biotte ai Medici in presenza di alcuni Cavalieri. Peraltro non andò 
impunita l'audacia della Dama maldicente ,' imperocciiè mentre la 
■otte susseguente dormiva placidaNiente, ricevette uno schiaffò sì vee* 
mente, che tf svegliò tutta atterritale aperti gli occhi vide S. Gia- 
como, di cui peraltro era stata assai divota, e clie in tuono di vo- 
ce adirata così le d'sse;T« dici yche i Frati mi hanno c:ìorita la fac- 
cia , nè ti rirmrdf di tal calunnia la cotcien^a? Rammentando essa 
allora la mancanza , di cui venne ridarguita , corse tosto la mattina j 
assai per tempo in Ciiiesa a confessar contrita il suo peccato , narran- | 
do poscia pubblicamente il seguito avven'^meoto. 

Oìeci giorni dopo la morte del Servo di Dio tornato a Napoli il j 
Duca Alfonso, fu anch' esso a venerar quel sagro Corpo , il quale | 
veggendo conservarsi bello, e rubicondo, come fosse vivo, ordinò ai , 
Religiosi dì lr"ci.'ìrlo insepolto, finché tornasse dalla Puglia il Re Fer- 
dinando suo Padre , o finché ne giugnesse la risposta all'avviso già 
dategli della morte del sant'-Uomo. Attesa la distanza del loogo, ove ; 
trovavati» non potè tornare a Napoli, onde dopo quattordici gtorni ! 
per comando del predetto Duca , fu trasportato il sagro Corpo cir- 
condato da* Soldati deatio k Olà «Ua Chiesa di Saan Maiia nuo- 
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▼a per essere ivi sepolto. Grande olcre modo fu il concorso del po- 
polo N poetano, il quale con un'infinità di fiaccole accese in msno 

10 accompagnò in mezzo alla calca della gente affollata in ogni stra- 
da al luogo stabilirò, ringraziando ognuno Iddio, che per un tratro 
di sua parz^al clemenza cr«si degnato di aver lasciate in dono alla 
Città di Ndpoli le sagre spoglie del prediletto suo Servo S.Giacomo, 

11 qu ile sarebbe stato presso lui il comun protettore , cui sarebbero 
ricorsi i miseri a trovar sovveiiimcnto n'?lle loro indigenze. Nun an- 
darono fallite le comuni speranze dei divori Napolitani; impercioc- 
ché »1 di lui Sepolcro può giustamente dirsi la sorgente perenne del- 
le graz'e, che egli dil C elo intercede in sollievo dei m feri , che a 
lui ricorrono suppl chevoli . Non ha mji cessato questo gran Santo 
dil mostrarsi benefico a chi ne ha implorato il patrocinio, c ncppur 
des.stcid dal farsi sperimentar prodigioso da' suoi divoti. 

CAPO XXXIX. 

Prodigi operati da S. Giacomo dopo la tua morte; Tranjla^ione del id- 
grò suo Corpo : e culto datogli da varj Pontefici . 

La divina Onnipotenza, che aveva manifestata la santità di S.Gia- 
como coll'evidenza di quegl' innumerabili prodigj,che ad intui- 
to degli eccelsi di lui meriti avea operati nel lungo corso del suo 
Apostolato, volle confermarla con nuovi portenti , che operò per la 
di lui intercessione, passito che fu a ricevere il premio delle glorio- 
sissime apostoliche sue fnichc nel Celeste Regno de' beati Compren- 
sori . Il giorno istesso, in cai seguì la sua morte, trovandosi una pia 
Gentildonna chiamata M iria Capece a visitare gì* infermi dell' Oipe- 
dale della Nunziata di Napoli , vide ivi un certo Girolamo Sacchi- 
no dalla Cerra rc^duto talmente storpiato dalla podagra, che non po- 
teva muoversi dal letto , ove giaceva. Oltre essere così mal ridotto 
da quella inf*rmirà , era anche muto e sordo. Mossa di lui a com- 
passione la D^ma caritatevole, meglio che potè fecegli intendere coi 
cenni , che era morto il sant'uomo, il quale essendo stato cotanto 
prodigioso in vita. Io sarebbe stato anche dopo morte; onde gì* insi- 
nuò a raccomandarsi ad esso con viva fiducia di esser risanato per di 
lui intercessione da ogni sua infermità . Comprese egli benissimo quan- 
to gli fu significato dalla pietosa Gentildonna; onde colmo di santa 
confidenza, bagnato tutto di lagrime, e cogli occhi rivolti al Cielo 
cominciò a raccomandarsi al Santo Servo del Signore. Mirabile spet- 
tacolo! Sentissi in un'istante sciogliersi le membra storpie, e udendo 

c par- 
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e parloido, furono ìé prime me iiarolé voci d'invect2ioiie»4! Uinde, 
o di ringraziamenti al Beato Giacomo. Alzatoli poaeia wbito di le^ 
to corse alla Cliiesa per visitare il tuo santo lil>eratore, cui baciò |€ 
ribaciò e mani , e piedi , bagnandoli col pianto portatogli sugli OO; 

chi dair allegrezza del riconoscente suo cuore. 

Dopo di lui fu porcata in Chiesa una Fanciulla di undici anni, cieca, 
muta, attratta, e impiagata. Pesta d'appresso al sagro Corpo a quei, 
clie la eoodussero , fu suggerito da uno de' Religiosi assistenti a reci- 
tare un pater e ave in onore del defonto Servo di Dio, avvalorandone 
la fede con rammentare ad essi la valevole di luì intercessione appresso 
Idd o. Genuflessi recitarono con viva divozione le suggerite orazioni, 
compiute le quali, tosto la Fanciulla apri gli occhi , pai 16, e sanata ia 
ogni piite fi alzò In piedi ,caaiinìnaodo spadttamentè con aita mera- 
viglia del popolo, che si trovò presente al prodigioso avvenimento* 
Dopo un miracolo sì evidente e strepitoso, ingrata la Fanciulla al suo 
santo Benefattore avendo attribuita dopo tredici giorni la sua guari- 
gene a quei rimedj umani, che aveva antecedentemente applicati al- 
le sue infejrmità, e non all'intercessione di S. Giacomo, in pena deU 
la sua irreligiosa sconoscenza tornò come prima cicca, mota, attrap- 
pita , e impiagata ; ma poi riconoactoto il proprio fallo detestato 
con lagrime di dolente pentimento , ricuperò nuovamente la salute 
allorché nel farsi dopo d-eci nie;i In rranslozione de! di lui santo Cor- 
po, rinvenuto intatto e colorito nella faccia, com'era stato sepolto, 
si obbligò con voto a confessar pubblicamcme il miracolo da lui oc^ 
tenuto. 

Vincenzo Carola Catalano mercadante in Napoli dopo di aver ri* 

fo rr^'o dalla Conserte un unico fìgliu( lino , era vicino a perderlo: 
morto difatto fu stimato dalla Madre , e dai parenti; onde il P^dre af- 
flicti^sìmo per tal perdita raccomandandosi con viva fede al patroci- 
nio di S. Giacomo, fecegli voto, se il baflibioo fiMC vissitto, di o^ 
fèrife al* di lui sepolcro quanto aviebbe tpeao per i suoi fitoeraii. Ap- 
pena fitta la prometta, comiodò H figliuolo t dar legai di vitaccia 
brieve tempo fu totaìonente sano. 

• Dopo che fu creato Cardinale Giovanni figlio del Re Férdinando, 
mentre il Pontefice Sisto IV. ìnviogli un Porporato a portargli le in- 
segne Cardinalizie, sonarono in segno di allegrezst tutte le campane, 
della Città di N«po]i. Una Donna vecchia divetwta albtto cieca dhi 

(l'iindici mesi addietro ifl udire U sttouo' delle campane della vicina 

Chiesa di S. Maria Nufva , domandò per qual solennità sonassero i 
r.iiLi di quei Convento. Cui essendo stato risposto, che sonavano 8 
xtsta per i moki, e gran prodigi,cUe operava U Beato Giacomo, sii- 
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MolpM 4i Ittptttio 41 km n m iLfùAi»,hetà' pMtn al 4t Jui le* 
palerò , dove Implorò eoo taott vitesza di feda la looe, cho affilo 

scesso ìicaote ricuperò perlèttamenre la vista. 

La Consorte del regio Segretario del Duca di Calabria essendo gf a- 
Vida in sette mesi, fu sorpresa da fcbri così g?gliarde, che le rin- 
forzavano tre volte al giorno eoa ^ao tremor di freddq. Noo azzar* 
diodo i Medici ad erdiotrle violeoti rìnédj , dopo alcooi glcn>ni di* 
venne il nule aitai più grave « e più pericoloso. Fu da essi ttimito» 
che fessele ntorto nell'utero il feto , end' erano risoluti di estrarnclo 
con potenti medicine per salvar la Madre. In vista di si gran peri-, 
colo fatto che ebbe la saggia Donna il suo tesc^iinento, ricevette i Sa- 
grameoti) appareccbiaodosi da ettinaa cristiana a ben morire. Prìma 
di aceioférd a prendere gli ordinati fliedlcaiiieiitt » trovaadoei sola ia 
camera col marito, fecero unicaiaente voto al Beato Giacomo, elio 
se oiceoevale da Dio la salute , avrebbero presentata in dono al suo 
sepolcro uri' Imm4;;:ne di cera della grandezza dell'inferma. Non pro- 
ducendo alcun buoo'etiecto il potente medicamento già sotbito^sma- 
aiaodo la notte piU del solito , non cessa v» d'invocare U Servo di' 
Oio 9 pregandolo a soccorrerla col soo patroeinio r Se lo vide Éoal- 
mente comparire vicino al ktto* Sorpresa essa allora da altostupore, 
cosi esckn'>ò.- O Punire Santo yprf^ate per me il Signore ^aj^mhè iomwh 
}a in iitato di suiuie , e cht questa Creatura , che io porto , esca viva 
dal ntto ventre , onde ita està bat telata , t m^m perdasi quett'anims : 
Cui egli rispose .esortandola a alar 4i bnona foglia , e ad aver fida-- 
eia f perchè oè essa sarebbe morta dì quel inale^ aè. il figliuolo sa* 
rebbe peritOyassiciirandoh»cka .>Ì niedesimo non era morto , ma bensì - , 
attraversato nell'utero, dove peraltro sarébbe ritornato alla natura- 
ralc positura, c indi sarebbene uscito nel nono mese vivo e sano. 
Le Donne, che vegliavano alla di lei assistenza, non udirono le pa- 
iole del Santo; udirono benà quelle,. cbe proferì 1* inferma , la qua* 
Jt esse credejuno , clie delirasse . Ma poscia in udirla narrare tofr 
ta consolata e lieta il seguito colloquio col santo Servo del Signo- 
re , da lei invocato in suo soccorso , coìmaronsi ancb' esse di alle^ 
grezza , tenendo per infallibile , che sarebbesi avverata la di luì 
promessa . Difatto il dì seguente cessato il calore della febre , scq- 
fissi muovete nell* utero il feto da. essa già riputato morto > • dio 
indi a capo a novo aKsi diede feliocmenfe alla luce . Per tal prò* 
digioso avvenimento restarono stupefatti ancbe i Medici, i quali te> 
stificarono,che secondo l' ordii» di natura Ja Madre, aè il Fjgliq 
pocevAoo sopravvivere. 

• 
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Cesare Boccnci otttdRflò.Mi|MKtiM^.i«m WM' FlglMa cafiM 
Ctavagliata da fierissima emtcraaìa accompagnata 4t intewi dolori di 

vìscere, che quando eriine sorpresa , restava fin per serte ore attrarta 
neWe mini senza pnerscle raddrizzar le dica. Mcntr* era un giorno 
così acerban)eate cravigl<aca , trovandosi presente con il Medico il pa- 
dre» che tleplorava irrimediabile H male della figlinob , oontociè que- 
sta ad aprire, e alzare gli occhi , tenendoli finatl*, e ridendo inticoM.- 
Richiesta dal Padre che cosa vedeva, e perchè rideiie , rispofe^cfat 
ved.va ;i B?ato Fra Giacomo. Soggiugnendole quegli a raccomandar- 
si a Ini con fiducia per e>ser liberata da quel tormento , lo fece la 
fanciulla preg-«adolo a degnarsi di toccarle colla sua santa mano il 
capo Addolorato. Fa «mvdira la di lei preghiera; e a quel contatto 
-lestb subito libere da ogni m^^Ié. Iodi voltatasi al Padre, b ebbrae^ 
d^b dicendogli d'esser già perfettamente risanata per misericordia del 
Signore, e del di lui Servo Beato Fra Giacomo. Domandandole po- 
scia il Padre, se quel Santo era il Beato Giacomo dalla Marca, op- 
pure un dei due janti Apostoli d'i .questo nome, rispose presente tut- 
teHe il MedH» , che m il lirted da etat bea ceooseioco per qusC 
desso «quandò era vivo, vestito dell'abito di S. Fraiioetoo,di una sto* 
la d*oro j e con un Ruttino vestito similmente di oro , che tenev» 
per la mino, da cui fu assrcurata , che non avrebbe apai ptb pactn» 
di quella infcrinit^. , come difatto avvenne. 

- Luigi del Salto abitante in Napoli , e già molto familiare e. divoto di S. 
Giacomo, miinti^ef a vivo, cadde in nned grave e mortale'! ofermità ,dM 
era di già abbandonato dal Medici , i quali erano di coitante senti» 
mento, che la nocfe susseguente sarebbe morto. Spesto egli invoca^ 

▼a il soccorso del santo Servo del Signore. La stessa notte stando es- 
so sveglio, mentreche il Servitore, che assistevalo , erasi addormenta- 
to, gli apparve il medesimo Santo ^ che gli si pose a sedere vicino al 
letto. A tal veduta esclamando 1* infermo: Ob! f chffiite voi ^u>,p4h 
4ÌT, ét ^utfCùfa} ìoosi gli rspose ? Io to» venuto a vhitarH, come tu fa* 
Cevì meco , quando io era infermo , portandomi dei rimedj per le mìe infer- 
mità Replicando l'ammalato: Ma voi y Padre non tiete ^ià morto? Né, 
rspo5f : io fon vivo, e vivrò eternamente nella gloria del Paradiso . Tu iti 
intanto di buon animo , perchè non morrai di questa infermità . Ti bo ds 
t>io menato €otla miiazhnedi Mafia SS. i/rf/Utn itt vita. Q^e/ta 
owaM k mie preghiere^ tffu imtta avvocata , etiendo di lei divoro, 9 
facendo im «sor /«» moire opere pie Ti rammemo a non nominare il I^'^^f 
di Dio in vano , ad evitare il i^^uocò ^ e o^ni vizio carnale , giacché iJàìo 
ti ha mandata que^t' mCt-rrnità per tuo avvito^ onde vivi più cristianamen* 
te eoa osservare etatiamente i divmi comandamenti , e conieguir la gloria 
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ÉMb Mi pirtefli èoirinfernio,^topiig|pii«ir ia Mogi e per riscorar* 

lo. Allora disparve la v' * re con sommo dispiacere del Marito, cui 
sembrò restar privo della maggior consolazione, che poteva avere in 
" questo Mondo . Ciononostante prese il ristoro apprestatogli dalla Moglie, 
e poscia placidamente addormentatosi , si risvegliò con sVntftslrile ml- 
gliorameocOsClie il él tegoenteti aitò al&tto rìssaaeo,com*eraglisi*r 
>to predetto lanocte antecedente dal suo anrico & Giacomo. 

A una Monaca del TerzT dine di S. Francesca chiamata Suor 

Margherita venne un tumore di si pestifero carattere, che i Medici, ed 
i Chirurgi ,i quali la curavano , vennero in determinazione di tagliarle il 
piede. Divotissima com' essa era dì S. Giacomo, gli' si raccomandò con 
tanca fidoda^cbe in un*ittante il ritrofò affatto sana. Aodati la oiac«. 
tina susseguente i Profeiiori coi ferri , e oogK oiiifil per MaTop»- 
razione; nel vedetela Monaca in piedi, camminare -speditamente, e 
svanito . flutto il pristino tumore, non poterono non confessare l'evi- 
denza del prodigio, per cui dettero anch' eglino laudi ai Signore, cbc 
opeiò cai meraviglia a gloria del suo Servo S Giacomo. - ' ^> ^< 

Non molto tempo dopo infermatasi k stessa Monaca di peste ^rioaHiM 
idi scopKre il suo male contagioso per tiaoore di iàsser separata da ogni 
consorzio umano, e morire abbandonata da tutti, e priva de' Sagra- 
menti. Sentivasì g'à la meschina serpegj»iare per le vene il veleno del 
pesr fero m.dore. Lo celava ai domestici , cui avendo dzto ad inten- 
dere, che il suo male era dolor di ventre, veniva però da essi cura* 
ta con caldi lenitivi. Nel colmo delle sue «ngoafitt, che teoevala per* 
plessa, se dovesse scoprire il sno male cottl^taié, oppur morire con 
pericolo evidente dell'altrui pregiudizio, rammentando il prod g:o an- 
tecedentemente ottenuto all'invocazione del suo liberatote S. Gj;;co- 
mo, rivolse nuovamente a lui le sue preghiere. Pestasi pertanto unt 
notte in orazione nell'atto d'implorare il di lui soccorso nella sua e* 
atrema necessità , se lo ?ide comparire fnnansf circoodafo di celesti 
splendori, co«i dicendole? N«« temen ./^ikrtU , confida mei Sigmrw,p0^ 
fhè avanti che tia giorno, tarai del tutto tana.QSò detto ;»ppena di^ip^r* 
ve in un'istante drgli occhi suoi, bscìandola colma d' r r.ta conten- 
tezza, che g& sembravale dì essere guiirita. Addormentatosi crn que- 
sto pensiero consolante, neli'plzarsi dal ietto la gattina sul f..r del 
giorno, semi eaderti noi certa cosa di dosso r guardò in terra, e vi* 
de un pezzo di carne delln grossezza dì un'uovo, nera come la pece, 
ad era appunto il carbone cadutole miracolosamente dalla poscia. 

Pscè Cittadino Aquilano avea riportato d.ilia Consorte uri figliuo- 
lo maschio ^ il quale dopo alcuni giorni lUveauto negro come un car- 
bone 
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.bone se ne moii. Rimasta kìHoifk aèlolorata pu la patSu di qné- 

st' unico suo figlio , divocissima com* era di S. Giacomo , già da lei 
più di una voì-a accolto in propria casa, genuflessa io pregò colle la- 
grime sugli occhi a non lasciarla sconsolata nella perdita di queir u- 
n>co suo ligliuolino. Rammeataodosi poscia di avere io casa ua cuc- 
chiaio, eoo co! AVta più Tolee tnoogitco il Servo di Dìo alla tua meli- 
si, piena di fiducia toccò con esso la bocca del bambino mortole sa* 
bìto cominciò a muoversi. Toccatolo indi pér tutto il corpicciuolo » 
ravvi vessi miracolosamente in ogni parte ^ tioriwidff « ripig^iaijB col 
.primiero spirito vivace il naturai colore. 

A Pietro di Secondo era nato un fìgliuolino sordo e moto. Gira- 
to air età di qoattr'aiai incirca» rioemoeado ai genitori di avere uà 
. figlio cosi isaperiètto, lo portarono al aepokio di SL Giacomo^ iayo- 
candone il patrocioio, e con meraxigtia de' circostanti cpminpiò allo 
«tesso istante il Fanciullino a udire e parlare insieme. 

Contìnui erano i prodigj , che il Servo di Dio operava in bcnc5- 
zio de* suoi divoti ; continuo però era il concorso della gente, clic ac- 
corMva al suo sepolcro o per -rtngraziarb delle grazie coateguite , o 
id iiuplprare la sua intereeasioae per conseguirle. £sseodo andato io 
ntt'gìorno di fesca Tom naso d:] Carbone mercadante di Napoli a udir 
la Messa nella Qvcsa di Santa Maria Nuova, al vedere un numero- 
.ao popolo ee.juflesso sopra il di lui sepolcro, fra se mormorando co- 
ti disse; Che gente ignorante è filetta, la gitale fa orazione, 4ov* sf' 
.poktt un Ihm^ che mn è i^ SéntOt uè Bi^foi 11 coà giudicare yiniitra* 
meore , e l' essere ascalrto ^ konprtxiifQ cremore in ogni membro, e 
da un dolor di vincere cofaato iateQfO,che privoUo di udito e di lo- 
quela, fu una cosa istessa . Sopraggmnto a tale impensato avveri men- 
to un suo amico Io interrogò che cosa fosieglì aT.vcnuco; ma dalla 
i9uz mucoleiiza comprese, che il meschino né più udiva, xiè poteap-i^ 
.parlare. Con quel poco di lume , clie restogli io mente r^^onoiciuta 
.u canta della propria disavventura rinfacciatagli ^lla aaa rea coicien* 
za, concep} nel -fondo deii'an'ma il pentimento del commesso errore: 
domandò pertanto inferiormente perdono al Servo jdi Dio dtll'ing u- 
ria fattagli. Cominciò allora a respirare, e profcrirefon ìstcnto qual- 
che parola, con c«i manitcstò ^lì'am'co la sua colpa. Ammonito da 

Saetti a non prendersela coi Santi, lo incoraggi a raccomandarsi al 
er?o del Signore da esso o/Teso. Indi lo condiis&e sopra il .à\ luì se- 
polcro, dove tutto bagnato di lagrime fletestando il proprio maoca- 
mento , ne riportò il perdono col cessargli il trciDore, ii dolore, e ^a 
stupidezza. Con quc^sro gastigo dato da Dìo a oast-ui , che si beffò 
della diirozionej che i popoli avevano al suo glorioso Servo S. Già- 

co- 
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«volle diiBOitriue .fluaoip fc^f Rifili ìk\U «H Ini glorificazione, 
temo frwtéa^ f U mm^ inai pr^ko.nipl* 

aflèziontto t S. GMìMBo, inentr*iii vivo , e riaiattogtl'^Wotiiti* 
ino dopo la fV|l norcè, cadde in una mortale infermìrà, per cui co- 
IMMCendo di dover morire , si apparecchiò con somma diligenza al 
passo estremo. Essendo egli stesso visitato da uno de' compagni del 
medesimo S. Crìaconio, Tcniva da questi esortato a noti temere; in:>- 
perocché avendo no* amico in Cielo> dovea sperare, cni |U.TOi^9# 
Ida -Dio •CMmira la~faiR>igioae Rispoasgli l'infermo, che anzi spe- 
va va ratto l'oppoico, cfóè di andare a vederlo presto in ^nÉto> E 
iebbfne fosse indegno di ottenere da Dio la grazia di morire allora, 
che era così b.n disposto, e apparecchiato, confidava nondimeno, che 
il òanto suo amico glie! avrebbe da Dio impetrata. O fatto conopar- 
«egli due giorni avanti la ana morte, «wrtandolo a sopportare eoa 
▼ircuoM pazienza la gmvezza del male, e perseverare ne* mot divoci 
sentimenti colla sicurezza , che in brieve sarebbe ritornato a farsi rl> 
vedere per seco condurlo in Paradiso. A tale annunzio restò il g" ©vi- 
vane Principe così ricolmo di santo giub lo , che faceva restare am- 
mirati cucci i circostanti , giacché nessun di loro sapeva quanto era 
tra essi segretamente patiato. Lagna vasi percih,che quelle^mie giordib 
te fossero troppo lunglie, ansiosissimo com'era, che giiigomsé Tor^-delT 
adempimento delia promessa . Per lenitivo delle sue sante ambaseie voli 
le, che giorno, e notte gli fissero Ietti salmi e altre orazioni dai Reli- 
giosi, che r assistevano. Mentr' egli perseverava ne* p:i iff^'ti , co'qua- 
li accompagnava la di vota lezione , stendendo le braccia; Ecco, di&se , 
«ro il- Beato Fra. eU e tm mio -am/tp^ eht è vem/to pn me, dò detto 
con volto ridente , dando un'occhiata all'intorno de* circostanti in ac- 
leggì^menro di d.^re ad essi 1' estremo addio^ nel proferif« la terza 
volta il Santo Nome di Gesù , spirò placidamente l'aoiflu , che ia 
compagnia del suo Santo amico fu trasportata in Cielo. 

Impresa troppo luaga sarebbe il descrivere la quantità sterminata 
M prodigi da Dio operati per intercessione del glorioso mo Servo S. 
Giacomo. Nel Convento di Santa Maria Nuova di Napoli ^ ne conserva 
la numerosissima serie esattamente descritta,e autemfcata insieme dai 
rispettivi tejt'mnrj. Qtiivi si ritrovano registrati sette morti risusci- 
tati; più di cento liberati dai pericoli di morte; risanati istantanea- 
mente. daÌIa peste , da malattie mortali , e abbandonati dai Medici 
•trecento sessama; liberati da epitesia, da apoplesia , e dalU pod-^gra 
duecento venti ;daferite ,e da altre piaghe imaoabUi cento, e pÌh,ohre 
molnssimi indemoniati rimasti liberari al suo sepolcro, gran'quantità 
Irti tiorp) mddiriuati , e un auneca, frandiisimo 4*iB&imi oppressi 

T da 
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à\ vùr) incurabili malori, che per iii lai iaterceitieBt rìcupcnmM 

miracolos^mence la salute. 

Non ha mai cessato questo Santo di mostrarsi prodigioso a benefi- 
zio di chi è ricorso al suo patrocinio tXt aicbe ne' aecoli msseguemt 
alla sua morte. Quindi non il solo popolo di Napoli ^ ma gli Micci 
ancora sono sèmpre accorsi nelle indigenze loro ai di^ lai sepolcro^ 
come alfa sorgente de* prodig}, riportandone quelle graue^ciie baa* 
no da lui implorate 

Non era pcranche passato un'anno dopo la di lui morte, che il 
Pontefice Sisto IV< ragguagliato della gran quantità de* prodigj , che 
degnavasi Iddìo di operare all'invocazione di «petto suo gfta Servo^ 
e mosso ancora da quella piena cógnizione^ che esso aveva dcll'emi* 
nentc ssnrìrà di vira da lui menata in quesra Trrra , ccmai dò ai 
!ig'osT del Convento di Santa Maria Nuova di Napoli , che d sfppcl- 
lìro il di lui sagro Cohpo, fosse collocato in sito cunveniente ai me* 
rito di un Santo cosJ famoao« E* unito af predetto Convento «o son- 
tuosissimo Tempio fatto fabbricare nel* iiit. dalla Tcgia* munificenza 
di Carlo I. Conte d'Ang:6 dopo che ebbe conquistato colla disfatta, 
e colla morte di Manfredo, e di Corradino 11 Regno dille due Sicì« 
II?, ricevutane pntecedenremente la Corona Re,!:* m Rrmi d'ord re 
de l Pontefice Ck-ncnte IV. risedente allora in Viterbo , al qu Jc si 
obbl gò con aolenne giuramento di pagare ogni anno ailé S.Sede nel 
giorno di S. Pietro otto mila'OAÒie "d* oro , oltre un liei Cavallo di 
color bianco. Fa esso Tempio arricchirò dal medesimo Re Carlo di 
vaghi adornamenti, e di nobili supelIettìM. Alfa relig-osa mun'frcen- 
za di ques;o Soprano si aggiunse p'^sc'a ne' secoli posteriori la p'n ge- 
nerosità di varj altri Principi in renderlo anche pili ampio , e viep- 
p'ù magn{€co. Si contraddistinse nonpertanto la cristiana liberalità di 
Consalvo Fernandez di Cordova insigne Capitano dell' esercito Spt^ 
griuoloy il quale feccvi edificare al Iato destro una sontuosa Cappel- 
la formata dì scelti marmi , e in tratto snccessìvo dì tempo guèr- 
nita dalla pietà de' divoti di ele?,;intì pitture , e di dorati orna» 
wenti . Può essa dirsi una seconda Chiesa unita al Tempio principa* 
le^ dove anno eretti lette Altarino che ha una Sagrestia a fMirte focw 
lira di flèbili supelfettilf . Quivf adanque dìsumaro che fu il sagro 
Corpo di S. Ciaccmoi rinvenuto intatto, e quasi ilc8iibile»spiran do 
un'odor di paradiso , con mT-^v glia di quei , che si trovarono pre- 
senti , venne trasferito nel 1477.46 racchiuso dentro ua' avello posto 
sopra terra. 

* In esso ripesò per II còrso di 147. anni, cioè lino al 1614* «.^llo" 
vaquamlo appuhté* ii Psoncefica, Urbano VUI. lo «oadecotò aol titoìt 

* di . 
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di BEATO , concedendo prima ai Religiosi del predetto ConrcncQ di 
Napoli, e poscia a tutto l'Ordine de" Minori della regolare osservan- 
za di S. Francesco di celebrarne la Festa coli' uffizio, c messa. An- 
che pria di essere stato annoverato fra i Biati,il Pontefice Leone X. 
a promoverne il culto avea conceduto un certo numero d'Indulgerne 
a quei Fedeli , che fossero intervenuti alla processione , che i Reli- 
giosi del medesimo Convento di Santa Maria Nuova facevano rgni 
giorno al suo deposito , approvando ancora quelle orazioni , che ivi 
da essi si cantavano. 

Allorché poi fu egli condecorato da Urbano Vili, col titolo di Bea- 
to, la pietà del popolo Napolitano gli eresse nella predetta Cappel- 
la un nobile Altare , dote fu collocato il sagro di lui Corpo racchiu- 
so dentro un'Arca di cristallo, concinnando sempre ad aver per tsjjo 
una vera , e incredibile divozione . 

CAPO XL. 

S. Giacomo compari f ce vitihilmente /il popolo Napoletano /opra il VcffU'.. 
vio , eitinguendone mirabilmente la straordinaria irru^^one delP incendio, 
che minacciava l' e iter minio della Città di Napoli, 

Tre sono in Italia ì Monti, dalla cui sommità escono fiamme di 
arder.tissimo fuoco. L'uno é chiamato Etna o sia Mongibeljo 
siiu^to in Sicilia , l'altro è nominato Vulcano posto in una delle set- 
te Isole di Lipari nei contorni della medesima Sicilia , e il terzo è 
il Vcssuvi» situato in Campagna , o sia Terra di lavoro nel Regno 
dì Napoli. L'irruzione di quest'ultimo è più veemente degli altri, e 
però cag'ona danneggiamenti più rovinosi dei primi due. £' p'antato 
questo Monte verso la spiaggia del Marc in distanza di nove m"glia 
c mezzo da Napoli. Giace esso rotondo ed isolato nel mezzo di mol- 
ti gioghi dì altri Monti assai ineguali , che compongono una spezie 
di anfiteatro grandemente ameno, coperto di viti e di alberi, ma il 
.mezzo è molto sterile , ripieno di gran valloni, e di una terra come 
• di cenere, e di pietre negre e afifumìgate . Ha dì circuito dall'una 
' estremirà all'altra sei miglia incirca. La bocca, che è nella sua som- 
mità è larga in g<ro tre mila passi e più; nè dì altro stimasi essere 
esso ripieno , che di zolfo , di bitume , e di olio chiamato comune- 
mente Petronio oltre modo puzzolente, e nauseante. Ardendo sempre 
nelle sue viscere, non getta fuori l'infuocato suo globo, se non allo- 
ra che ivendo interiormente conglutinati macigni di smisurata grò»» 
sesza,vemita quindi infuocato bitume, abbondantissima cenere j^; e spa- 
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vezitose saette formate dello stesso ardente bicttOtt, die scagliate dall* 
•molano del globo icoeio , dopo ofi uria conit di mono strisciand» 
a golfii di fnlmiBi per farìa, dmftaao Ir vidi» campagne, Ineant» 

rifcono Uomini, belVie, rillaggi, e fenc. Pier la mjMuoza del cuo- 
tmuo bollire , che fa nelle fue vifcere , fcuote la terra , facendola 
frequentemente trabalzare, come accade nelle fa Se del tremuoto. 

Tali irruzioat di questo Monte sono antichissime , tantoché restò 
nanorta, che neil'aaoft aetraateaiflao aeao di Gaaé Cristo, che fa il 
pria» dell'Impero di Hco» farono priaM vedaci snilo atesso Moota» 
e in tutto il circonvicino paese come de* Giganti ora oeiraria,edoia 
aopra la terra. Si scnrì dipoi in que* contorni un'eccessivo calore, e 
de' tremuoti accompagnati da strepiti come de tuoni, e da mugghi- 
ti neiraria, sopra la terra» e nel mare. Indi a qualche giorno si udì 
aa gran fracaaK» come di Monti , che ai arcavano ia^ra lor» > e dal 
eupo delVeisavio ai videro osdre de' gran nMC^gniyclie volavano per 
l'aria, poi un gran fttoco , ed on famò spaventevole, onde l'aria re* 
stò coperta di tenebre. Un'infinita quantità di ceneri mescolate con 
terra c sassi rìemp è l'aria, il mare, e la terra , c^gionr^ndo h morti 
agli ucelli, agli uomini, ag<i animali, ai pesci,* è mandando in •^ovi- 
na molte Cictè, fralle quali quelle di ErcoUno, e di Pompejj , de* 
aolò il più bel paese d'Italia., La cenerà trasportata qoà e À da vea« 
ti volò sino in Africa , ia Egitto, in Stria , e fi si densa sopra Ro» 
Bla, che per p h giorni non potè esser veduto il Sole. 

Narrasi, che Plinto Secondo, o sia il vecchio nativo di Verona (4») 
era in tal tempo nel porro di Misscno {è) , dove comandava ad un' 
armata navale. Curioso egli di vedere quello , che . causava d gran 
liracàsso, porcossi con una Galea veno il Veaiuvio. La cenere^ e la 
Pierre, che cadevano fin sopra il suo Legno, 000 lo disanimarono pun- 
to di g ugoen a Scalwa^iraPeBipeia a SortaM». Qiiivi passò U 

aoc- 



(a) L'Autore dcHaVita £i Pfinìo fcritta 
•ìù di 4«e. anoi dopo ia fiM morte, fcriT- 
fis cflcr* egli nativo dt Coad confetiOTffdo- 
lo COA PJipfO i) pjov:tnt romafO Cti]us 
fUwhis Cérci.iuJ iecunduj , il qu^le nato io 
Como r aano <i. di Gesó CnOo fu nipo- 
le, e figlio ài una forelia di Plinio Secon. 
do , o fìa il Vecchio Vcronefe , e di Lu- 
cio Cedifo. Stodrò egli 1' eloquenza fotto 
<^iifltili4i)« eoa Tacita V Ifioitco, di cai 
HI ^cctiiOoiainentr anice. Coti ne ifica- 
'*• il'<aiaes oell'Uloria nii«s& Tsak uh 



tb) Promontorio nelle Coffe della Cam- 
papm chbaiato da Plinio il Vrccbio hb. 
6. c«p. jo. Mijgtaum PftMi M0ìénrt$m* 
Anche r] di lui Ntpoce Plinto Ceeilio nar« 
rando fipift. a*, il fiinefto at^v^nimeirr» 
del zia lo.chiaina colle A<ih nome: fio 
Miffenl rtìkttt ... «ter itmum *»^*T* 
oppido vìfum. Sì regSi Le GranJ O-«'0- 
Mire Giograph que Hu M, Brocca It Mar- 
tiaisK Tom. 7. pag* Ì5^* 
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«otte; CM poi per la cenere e per le pietre , che cadevano in gri*n« 
disrma qunnrità , risolvette quindi sottrarsi a tanti pericoli con far 
ritorno in mare: il Tento contrario peraltro Io costrinse a dimorare 
fiao a giorno sulla spiaggia. Alla fine un fetore di zolfj p'ù forte 
dell'ordinario facendo credere, che il fuoco fsse ricino, Plinio af- 
frettoisi di fuggire , ma non potè, restando soffogato dal fumo, c dui 
zo]fo. 

Una delle pili fornurdabili irfuzìonl del Vessuvio avvenute ne'seco* 
li meno rìmotì , e ne* tempi a noi più prossimi , fu quella del mese 
di Dccerobre del 163 r., che minacciò 1 esrcrmìnio non sol delle Ter- 
re, e de' casali situati alle falde dello stesso Monte, ma anche della 
Città tutta di Napoli. Imperocché dopo di aver succhiato per vie 
sotterranee lungo tratto del vicino Mare, tantoché le Galee, che era- 
no nel Porto restarono poco meno che in secco , e però in pericolo 
di perdersi; rigettò dipof dalla sua cima unitamente alle acque mari- 
ne fitoco, bitume , pietre e saette non senza gran danno di quasi tut- 
te le circonvicine campagne. Ciò che rendevane più spaventosa l'ir- 
ruzione era il frequente scuotimento della terra, e le pietre di notabile 
grandezza , che portate dalla veemenza dd nembo per pù aiiglia nel- 
l'aria , cidendo dipoi con grand* impero in terra , uccidevano soven- 
te i m seri viand;jnti , e un denso fumo, che avea cangiato aalla ter- 
ra il giorno in none. A tanti motivi d» s) orrido aspetto si aggiun- 
se un gran globo di cenere condensata , sulla cut cima sboccava una 
smisurata p r;«sntde di fuoco, che lanciando per ogni banda strepitose 
saette, sempre pù spinta da venti avvicmavaai alla Città , sembran- 
do con quella lit>gu» di fuoco, la quale inoltrossi per Tana sino ad 
un laogo detto i Molini a vento ,luntani un mìglio in circa dalle mu- 
ra, intima«:ie il totale incenerimento^ e l' intiera distruzione di Na» 
poli . 

Chi avesse vecfura allora «Juest* infelice Città , 1* avrebbe stimata 
un'altra Ninìve^ che atterrita a quel formidabile juhvtrtctur int:ma- 
tole dal Profeta Giona, si app<gl-ò ravveduta a pronta penitenza. 
Vedeansi in ogni Chiesa zffÀhiv i Tribunali di penitenza da nunoe- 
rosa gente di ogni sfera , di (gni sesso , è' ogni età t condizione 
apparecchiarsi colla confessione àe proprj fallì a quel terribile ester- 
tninio,cbe aspettavano vicino. Altri pro<trati c- Ha bocca a terra in- 
nanzi al Signore Sagrannenrato imploravano kgrimcsi con amili pr*» 
ghiere pietà e misericordia . Sj vedcvwnr> per le piazze ^ e per le 
pubbliche strade nuoierosiss^me j«:hiertf di Verginelle sqn;iiljdc , 
piatigenti , scarmiglrare , c scalz:: proeessionaimen te ìncammina- 
u quali ad aaa ChitM » t quuit ad ua altra > segui tardole 

gr^a 
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gran qnantick ii peiJiteoAf$lì^ imHiJil àM-^ 

ne in abbondanza il sangue, cerpavanó di plicaaiv^o tdq[|K|,|M&Mk 

f e , v'cino ornai a scagliare i colpi del suo furore. 

L'Arcivescovo della Metropolitana , che era il Cardinale Buoncom- 
pagno, trovava;! allora nella Torre del Greco, Juogo ficaato alle ra- 
dici del yiestnviq fxr ^Uj#iio.|U cene ^ae Judi^po^ii^io^i^ fì^Lj^tt 
itcerrho a sì orrido apecca^lo^e parte commifeniado U penMNB 
Sfacciato dàì Cielo al fuo popolo di Napoli , volendolo assistere ina 
gran Tangente, si arrischiò di trasferini alla Città sopra di una pic- 
c'ola Barclietra gn'dita da due soli Marina) G'unto a Napoli fu ac- 
colto dà ìa sue afflicie pecorelle, che gli si fecero attorno spavencace 
e p angeoci; alle irai lacrime .ftao^ifcblb il |>uon Pastore quelle degli 
occhi «uoi. Ordinò caocopioy che. io molte Cbieae ai <»poaene Gpt^ 
Sigr^mentato, si seti' prissero alcuoe prodigiose Immagini del Redea- 
tor Crocifuso , di M.jria Vergine sua Santissima Madre, di altri San- 
ti, e vojlcr fiiTìlm: nre , che dirimpetto al Vessuvio si portasse proces- 
sionalinente la Jcsca del prodigiosissimo Martire^ e porent'ssitno Pro- 
tettore & iQeoiiaro, il quale .oltre gli altri tooooierabili pericoli, da 
cui ha lenapre .lij^rata la Città, e il Regno di Napoli ^ fembre , cbe 
•it atato con ispexialità dato Jor d» Pip |a protettore per fteoafe ii 
formidabile furore del Vessuvio. a. 

Fu adunque il giorno i6. Decembre divotamenre portata l'ins'gne 
e venerabile i^eliquia da nuQierosissi.mo accomp^gnaniento di persone 
héU ogni aleni futce^morti^cace e lagrimoce jU luogo deatineco . Pre- 
•eiltaie che fu appeoa dirimperco eK jjjp^ ettwriagi tnMio noroaca il 
globo 0d U /beco in tci^ttp-di ^niM* uj^idifnza a ritirarsi , cessan- 
do in cooteguenza a un tratto Istesso le antecedenti cniiionì di acque 
bollenti, e dell' infuocato bitume , che dall'alto scorrendo in terra a 
gu sa dì fiumi , avevano ^ià i/)0Qdatg ^^ona |»arte delle circonvienile 
-ctApagne. ■• 
, Ma afceome Iddio a maoi^iMCAfe talvolta al Mondo I meriti di 

Snalcbe p edileoo ano Servo, e per vìeppiik iofervorare la dtvosione 
e* popoli in verso questi , sapientemente dispone , che invocata la 
protezione di taluno di essi, si operino quegli sressì miracoli , che la- 
rono dalla sua onnipotenza operati ail'iovocai^iooe di altri Santi, così 
dispofe, cbe nel predetto iparentoiiasiaM) incendio d^ Veasnvio fossa 
'OompiatsnKOte operato il prodigio della' aoa tqt^ é^eozione' pei* >' 
patrodoio del fedele auo Servo S. GiacoÉio dalla Marca . Seguendone 
tuttavia- dopo il giorno 16. Decembre, quando appunto vi fu porta- 
to il Capo di S Gennaro, r orrenda irruzione , che trimand^ndo eoa 

nuovo iropoio ia viciaaoza di Napoli, lo atesso globo ili cenere con* 

per 
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icnsats per Tarla, e la primiera lingua di fuoco, che avea sulla ci- 
ma , gectaado sempre più impetucst saette, accrebbe i] terror del po- 
polo, il quale «M sapeodo • qatl partito appigliarsi per placare Io 
sdegno def Signore irritato contro la Cktà dì Napoli , venne final- 
ttiente in determinazione di portare in faccia alVessuvio il sagro, ed 
incorrotto Corpo di S. Giacomo. Condiscendendo alle fervorose istan- 
ze df;I confidente popolo il Cardinale Arcivcscoro , ed il Conte di 
Montcry sUora Vicè/è di Napoli, fil tosto ordinato, che i Rclg'osi 
Minori OjserWti del Convento di- S. Maria Nuova pvrrasaero prò* 
eesiionalviente quel sagro pegno al Ponre detto della Maddalena . Ri- 
pugnarono sul principio i medesimi Relig'osi , temendo di perdere in 
tale circostanza un sì prwioso tesoro: ma poi assicurati dal Piìncipe 
T berio Caraffa Signore di Scilla e di B s'gnano , che egli stesso ne 
avrebbe presa la consegna, dando parola di restituirlo intatto al luo- 
go, dove l'avrebbe p glì^to, condiscesero a quanto s! bramava. 

Ciò peraltro non bastò al Superiore del Convento per «odisfare le 
crmunl premure della Nobiltà, e del popolo Napolitano. Dubitando 
egli, che il secondare il desiderio loro fosse un tentare Iddio a far 
miracoli , volle quindi usare antecedentemente ogni cautela. Pcrlaqual- 
cosa futa aprire l'Arca, dov'era riposto il Coipo di esso Santo, si 
prostrò 00* suoi Religiosi innanzi ad Hso , pregandolo prima ad im* 
peir.iT da Dio la ialvezta alla Città di Napoli^ Alzatoci ìndi in pie- 
dì , c( Imo di santa confidenza gli cotnandò con precetto di santa ub- 
bidicn?.-? , che con qualche segno v'fibile gli dimostrasse, se era vo- 
ler di D o , che il suo sagro Corpo dovesse essere estratto da quel 
luogo per essere condotto al liiogo destinato da* suoi divoti , e se per 
•oa intercc Afone avrebbe Iddio usata miseriiiDrdli alla Citti di Na- 
poli con preservarla dairimminente flagello. A tal comando alzò quel 
sp^ro Coipo v fibilmentc una gamba, dmdo con eh chiaro segno di 
volere Cjs r portato con tutta fretta dirimpetto al Vessuvio per libe- 
rare dal vicino esterminio il popolo, e la Città di N 'poli da esso già 
teneramente amata fin da quando viveva in questo Mondo. Così as- 
sicurato il Superiore di quel Contento del voler di Dio, afl[renò la 
proceflioneyche la seri dei tt, dello stesso mese di Deccmbte fu £ic> 
ta nefln seguente maniera. 

Precedeva in primo luogo gran quantità di Fanciulle tutte scalze,' 
scapigliate, e coronate di spine. Andavano dopo di esse molte Con- 
firaterotte fimilmente scalze, e coronate pur di spine, le quali erano 
seguite da qu ù tutti I Minori Osservanti f scalzi affatto tneor elfi» 
Biorcfictcì, e piangenti.' e finalmente il sagro Corpo di S. Giaomo 
racchiuso nella cassa di cristallo , portata salk spalle da otto de' me- 
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desimi Religiosi , e dièero H CMO iadava H Caraiiwilé Arc W i wWirj 
e jlVfcerè «ineadue lealzi con tatto t!CbiiffiIÌoColIatenile»coiiinèÌl 

tissini Cavalieri, e con un popolo innomeraSilf. Gitiiita la ProooRT 
fione al Ponte delia Maddalena , fa deposirato il tanto Corpo sopra 
di un'Altsre iri a tal fine apparecchiato. I] Superiore dei predetti 
Relig'i-si aprì Id Cassa, e ^reto colle mani il braccio destro diS. Gia« 
corno, fece con ess* in faccia al Monte Vessuvio il segno della Cro- 
ce* Ed oh.' infinita mìiericordia del Signora! O prodig) ttopendl^ 
dell'Altissimo, glorioso e amoairabìle ne' Santi suoi! Nel nedeaimo 
istante fu vedato in aria per due volte il medesimo S. G'acomo in 
atto non solo d'impedire l'ulrerior progresso del gran globo di cene- 
nere e di fumo colla gran piramide e lingua di fuoco, ma di respin- 
gere inoltre l'orrendo ammasio {a) , il quale a vista di quel popolo 
•termioaco eoa moto Ktrogrado » latancaaeo , e prodig<o«o ai ritifò 
dalle vtcioaoze della Città, e presa la direzione verso il mare, andò 
finalmente a precipitarsi fralle onde fasciando l'aria talmente d?sf!om- 
brara dal nero fumo, e s'fFittamente rasseranata, che sub to si vide- 
ro comparire le stelle in Ciclo, quantunque fosse allora verso U mei* 
z*ora di notte. A tal lieta comparsa piangendo tutti per allegrezza 
e grlìÉlo ad atta voce Mìnitoh , mirme^h , ne reodettero grazie a 
Dto, e^Iode al loro Santo Protettore , cantando il Ti Deum nei ri- 
torno , che fece la pr/ocessione verso le due ore dì notte '^\U Chiesa 
di Santa Miria U Nuova, dove fu riportato il «agro Corpo del San» 
to Liberatore della Città di Napoli {h), 

I Rei giosi del medesioio Convento eoarfiidaroflo fin d'alton • 
celebrare annaalmente ai at. di Deombre ti PtatroctSH» di S Giac^ 
m.>, scunprendone il ifagro Corpo, e cantando al suo Altare dopo la 
Mi°ssa solenne il Te Deum in rendimen'^o di grazie per si grande, « 
segnalato bentfiiio ci mparriro per lì di luì intercessione dall' Altissl- 
Bio ai popolo y e Ciak di Napoli , la qudle lo elesse per suo Com- 
protettore . 

CA- 

(h) Porre mno iCtt. ìtinfe fiecmhri cop» Milefl nefla Tna Relatteae Ibpra me' 

ntyji circa Moirem Summan. ne Vtffuviun fto fswo, c dal Gualtieri m Tabuìn Chro^ 
iri^ent ttrremotus fwp-.gtt^ mcVefftmitu vo- nograpb. S^c.XVll, in evtntibus mirandi/ 
TMt »imh ftrcrt tvonttrtt m fttlM« ài cui lo ftcflb P. Artuto rilècìfoe loc. ck 
dfdma d'if ufque ad ii. , ntc non ftricm- le vcridichr narraiioni . 
hm ffìtsimum Urbi fifatoìiiuna imminertt {b) Q" fto ftrcpitolo orodigiofiffimo «v- 
B<'Jtut ipfe IteUtU bif in atre appamit, vnioin» ti dekt tto , "e lafciito uà ctcr- 
tamVrb'tn Cuo patrocinio ab infianti ineen- in memoria |er gloria di S. Giacomo d^l 
di', ^-of Tjl'è la T» flimooianxt .che prelodato dottiamo Principf Owafa la O» 
d i, aoririzonr fi il P. Arturo in Mar. ptfc. 4§ WBmiSméVtffinH twfaffat^iOM 

f jrroi. Fr<ioc. pèg, il9* ,^ceaknaata 7<« 
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CAPO. XLI. ed ULTIMO. . - . , 

• • • . *. l .: • • • ■ '■ ' ' • 1 - . 

eca pef Tei^ tcafxirey che nii S^h^tb^qual fu. S. Gi|KO«iP dalia 
•JJj^' Marca, cotanto insigne per 'problm 4t TÌta^fer gli-.jicqiitsti .wi* 
fne'rosissimi fatti a) Ciclo col lung» suo apostolico ministero esercirli- 
to in tanti Regni di Europa per più dì cinquant' anni , per servtgj 
prestati alla Chiesa, e chiarissimo per prodigj in qualità, e in quan- 
tità stupendi da lai operati Ifi vita e dopo morte, non ciaf siikco ce- 
•nooixsato ae non due aecoH e mezzo dopo la preziosa aita morte. Sem^ 
•bnva ,che Ferdinando Re di l^apoll, il quale, come fu dotto, ^era sia- 
te prcdìgioiamentè risanato da una sua morfaleinferm ra per le preghie- 
re, e per i meriti dì questo gran Servo di Dio, avesse dovuto per grati- 
tudine del benefizio mostrare impegno nelj)romovcrne Ja glorificazione 
con adoperarsi a ùlxÌq inalzare ai suprenì onori deajli Altari • Ma tv^ 
'pKwk atiuntb nel 1484. al Pontificato fanoceafo,VIIL Succoifore diSi« 
sto IV. esséndo nate delle rotture tra ì\ novello Pontefice , ed esso Re 
Ferdinando a cagione del censo, che questi dovea annualmente pagare 
alla S. Sede per il Regio di Napoli, gli fu ciò di ostacolo per intrapren- 
dere la glorificazione del suo S. Libera toreri. H di lui figlio poi Alfonso, 
jpreservato anch'esso, come si disse^ per interq^sione <kj aaedesimo ser- 
to di pQo djall'etlsla^noo ebbe teinpò a pcoqirani^Ja Cantnizaziioiie; 
imperccbhè aviendo dopo un solo iinao di Regno rinunztau la Corona 
Reale al primogenito suo figlio, se ne partì da Napoli per andare ada- 
bitarc in un Monistero di Monaci Olivetani, dove in pochi mesi da lui 
impiegati in opere di pietà , e di penitenza cessò dì vivere. Invasa poi 
die fu oelfanno istesso la Città di Napoli da Carlo YIIL He di Frai^ 
àiaVfu questo un principio di frequenti yÌ!cende,cui la esso Regno SOC- 
toposto Ciò fu uno de' principali motivi, che ritardò la Canonizai^ 
ne di S. Giacomo, cui aggiunta la divisione insorta a cagione dell'altis- 
sima povertà nell'Ordine Francescano, non fu quindi incominciato a trat- 
tarsi di proposito la causa di essa Canonizzazione se non nel iS^i- aot« 
Al il Po^earp di Clemente Vit, il q^ale ad iaunM deirimperaioro 
Carlo V. 'nfènarca delle Spagne, e Re di Napoli diede commiuifMie ali* 
Arcivescovo df Taranto, ai Vescovi d* Ischia, e di Ascoli , cbe ne fi>r* 
mossero i precessi nella Città di Njpoli, e nella Marca Anconitana. 
Compiuti che furono da questi Prelati i rispettivi process* , insorte do- 
to tre anni tra l'Imperatore C;,rlo V., e il Pontefice Clcnticntc VII. 
delle' Aìoeste discordie accomp;;gnate da quelle orrìbili conseguenze , che 
^ leggano nella Storia, non potè per questi pubblici ioipedimeoti prò* 
a^fttirscne^|t^ausa^com*era tC|U» incomiacian. Fu iodi ri- 



pigliata, e continuata per le préBiiire Jel Re Cattolico Filippo HI Re ali* 
che di Napoli prima socco il Pontificatodi Clemente VIII.c poi sottoq^e 
lo del t«o successore Paolo V. , il quale nel 1 60 7 per le nuove istanze fat 
•tegliaaQfliedelIotceiioSoTiwùyedi tutto il Popolo di Napoli daCg- 
stooe^Moocftda Marchese ^AIcoi^.,ina«|acp a uYc^ipp in qnhtk 41 
Oratore a Roma, ne diede la GemmUCóo^ alla sapiaCoogresi^ioaa 
Riti, che la trattò sebben lentamente per qualche aano fussecu ti ve, fin- 
ché nel 1624^ rìgorosanoenre esaminatene le viitù, e. i miraceli , il Pon- 
tefice Urbano Vili, lo condecojò,ccme si è detto, col titolo di B^tot* 
Noa coDiiiiti éi questo culto i Ftati Riiaprì tfella RegoJ:^re ptfem4* 
za » marooo ogni dUigenza , acciò il loro santo Confrac^Uo ione oann^ 
nicameme aggregato al Catalago de^Saoti . giunsero baalmentc al coaj! 
pimento de' Religiosi lor desideri) nel 1716.. Mentre il religiosissima 
Cardinale Vincenzo Maria Orsini illustre germe deli' ine. ice Ordine di 
S. Domeaico era Arcivescovo di Benevento, essendosi portato a Njp 
^11, ilovo troFavasf il Monarca delle Spa^ixe Fili [^po V. , si portaroni 
uo f^ofit.^ifi^e a ▼enerare ti sagro Corpo Idi S. Giacomo; Lo fetsff 
coHe proprì^^nì il difoti«i^ino Porporato » da cui lo dato a baciarf 
al pio Sovrano, il qm le cori qiianta re! giosità impresse colje labbra i 
.segni della sua divozione in quelle sante membri, con alcrettanco di 
att)mirazione partì dal dl liii Altàrfe'pcr la soavissima fragranza^che 

^ ..-r^ . .. . . _ ^ 

due. 

Assunto che fu il j^istfinìo Cardinjittf'i 
dcttuXIH. seco portb fa divozione'' concepita verso un Santo sì ber.cme» 
rico della Chfcda. Affezion.icissimo com'era all'Ordine de' Frati Min.Os, 
oltre avergli dimostrato i sinceri effetti del suo parzi;iUssiinq aOKMrè 
4v«r. proifiosto alla Sagra Porpórà Lorento' Cqzsa Miouero Generale ^ 
oitto l'Ordine de' Minori, volle rendepli anche piò palesi colla Canon izi 
zailohe dei B. Giacomo dalla Marca, oltre quella di S. Margherita da 
Cortona, e di S. Francesco Solano dell'Ordine medesimo, promossa dal 
P. Giuseppe Maria Fonseca d' Ebora Portoghese di nazione, e Ministro 
Plenipotenziario presso la S. Sede jjer il fedelissimo Re di Porrogali, 
lo, acoettiasifflo al preìodaté" SMf^fic^* Risnonrana adunque U 
n, Bi condotta al felice cooifnnieoco Tanno 17 16; .^'ì^,l ^-'-^^-^...u 
,rPeflocbè stabilita la sagra funzione ai ló di Decembre , la soIennizzS^. 
eoo. tanta esijlranza dell* apostolico suo spirito, die alcuni di quei , che 
vi si trovarono presenti, tuttavia testificano, averlo veduto baga^^c al, 
suo solio pone tìzio dì copiosissime lagrime, che gli erano tiacte **E$ 
.o\;chì dal sagro giubilo, che provénne bel segreto del sao caore* Peli 
cKWpimento delle glorie di S. Giacomo, qtA si onìfce h JBoUa f^^^a 
quescoPoiiceficcperlii di kiiCaooBlzwi«M. «* 



iiraiione pani dal dt un Altàrfe per Ja soavissima iragranza^ che 
\ spirare quellè spoèlig, sagrate / chic ivi j^AccVJàQ^^^jS^^ S^asi 
tccoii 'e: meitzo ÉéSèihf, ' \ ','f.' [ ^{i^. , ^^^a^yn^-i ■■. . 4 
ssunto che fu il t^is^mo Cardlnàltf'at Pon t- fica tei col nrnìe di Sene» 
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B E |M B D Jl T T O V E S,C O V. O.: 
* fittm ^ SfTfi i|i Dio 

5 ^ fomst gloria di Oio richiede priiKipatraeiHe , chi; il Romuio Pontefice veDi< 




lUiedaQ de* Fedeli, i ^aìi cdU fcorta fìcNra dei loro efempi bittiao le vie d:JU 
ltite,« ascdiante il ior patrocijoio pwrttinp di cBcr saaAom ^i^jcuuy Tabeioaa^iidfl 

Peiiaqaalcofa c«f>fi4eran^o no7 , che il Servo di Dio Braco Giacon-o dalla Marc» 
•aio ad territorio di A (coli ,nci Piceno Tanno dd S^gaorc pianacncc educa- 

0», e fOfeia ■OMOefló tra (boi frolribrl «eU* Ordijaé de* Frati Mìoori cbiamafi dello 
Regolare O/Tervanza , divenne ecceilenfe per «ridiane virtù, c prr miracoli Oftxn'ì per 
i di lui naertci dalla deftra onnipotente drl Signore, Gam venuti dopo roacnro cooiigii» 
in dr^erminaaione di annoverado aJ Catalago de' Santi, xaggaacdevciiffioio Coa*<é per 
l'abbojiianxa de' cdefii doni da elTo pofTeduti , inCgoe per l'afprezza della vtto da loi 
menata, «^ai benemen'r« drlta Chicfa per le tante legazioni da eflb creccìtite in bc» 
Dtiizio itW» Rrpubtica Crifliana, e aggregato £n da gran tempo al ruolo de' Beati., 
impcfocclié '«uow di grande opeiA queac'Uo^ di Dio, fiato gii difceftolo 41 & Beo— 
IMrdnio"4b' SfOM , è compagno d7 8. Giovanni .da Capiftraoo fn riannovefc àtì catapà 
del Signore i' alito peftifèro di qur^li errori , che vi H erano intaodoiti^ tatto lo rende 
conaiendabiie . Tutta fa Chier» Io ha ricono' tuto dcgop di iode 4Mo aaeno per Ja Tua 
fran doctrioa, die per l'aOcflolico fuo telo, wieberrtaio per fasHti di vita , dcGdcra- 
«o dipi itoprradori , dai Rr , dai Principi pfr affari di Religione , e da fette Romani 
Pontc/ìci ncftrt AntecefTori Marcino V., Eugenio H^i „ Nipcoié y*« Califfo lii. , Pio 
II., Paolo U., e'SiUo JV. impiegato par l'Italia, per TUnghdio, per ù Germania, 
per la Samaxia o«Me legazioni contro gli Eretici FraticeUt , coatt i Manichei redì- 
givi, conerò i ^atareni, contro gli Uditi , i Tabonti , e cancro ^'t'AtlS Turchi aoa 
fieoSa aver piffats fnrumerabi i pericoli di fagrrfìcarvi la vita^; 

laonde ) molti «ritacoti per voler di Dio operati da qaeflio ataf Uono, il qoaio 
oatmo di hioIbì , e di gran meriti jnor) neJ Signoro la ^Napoli G»i dallo éampagao 
afl* di Novembre écì^iì^jt.^ e le cui fagre fpoglie, che lì conftrvano nella Chiefa 
M Santa Maria la Nuova , dalle ^aali ipira un foave e perenac odore, io baano-rea* 
4hK0 per t^nì pirte gtoriofo. Noi aMdeBaif jfh da qwado ecavaaw la amor giado , 
toccando con ■^efte rof^re mani il oirdefìtso Santo àurpo, lo dammo a venerareal ca* 
■nAtmp iJtHka figlia Filippo V. Re Cattolico delle Spagne. <^\-nài bx , che 1' Impera, 
aor Galle V. molto fi adoperò preffo il ooftro ao^tecciTore Clemente VIL,acciè lofteóa 
$crvo dì Dio jB:ato G acomo fo()w aonaverata al catalogo de' Santi, e che F/! ppo III. 
«e.f.aaaliOo della Sp.^gne, acciò Mi'egli canonizzato, «aó ogni ihidio prcfso Paolo V. 
e Urbano Vili, il quale formati che ebbe i proceUì deHe di lui firtti e miracoli , la 
•onnover^ fra i Beati , ordinando eoo apofiolicp jlecreto « cfac doffe(«e ccJcbrarfi ia di 
m onore ia Mefsa, a «eckarfenO l'Ufizio-da tatto T0rdiae àt Pfati Minori , e da 
«atta '<3 Città , 1? Oiocefì d" Napoli, di cui era g'à flato dichiarato Protettore* 

Urpo di t^. r poi Oato braii/kato avendo appratì akri ouovi QHracali cìaaiiaact 
4dl oofUì/Tenerab li Fratelli Cardinali dtUa Santa Roaiaaa Cblefii alla ooftra prefen. 
u,e TÌtaavat'li del p.-fa cortifpooder.te alle Coniliiwiooi de* noftri predeceffori , xecon. 
•do il retto giudizo formatone unitamente a noi nella piena Congregazione cotnpafta 
dei medtfìmi noflri fratelli Cardinali, e anche de' Patriarchi, degli Aicivcfcovi ,c d^ 
Velcovi, che fi ritrovano in Róma , ricevuto in noftra pre/enza runinime Ior feoti- 
per meno de' I^ai delia Sede Apofiolica, altre cffeta ooita le fuppliche prc- 

■•■*"* ICB 



fentJic alla S. Sfdc daf Ré , tfsf Prfncip* CrlfTìanì , e qu-llc ancora <!'!l' Ordine de* 
Friti Minori, delle Città di Napuji e di Afcoli , Onde effo Beato Giacomo fofTe an- 
noverato al catalogo de" Santi, ad affettaarne rei giorao ftabilito la folennc crrimo- 
nia, e il gran rito fecondo /I coftume, per cui pretncfle religiofamente le orationi , » 
digiuni, le limofine, e qaant'altro fi rfchiedeva per difcip»ina della S. Romana ChW- 
fa, onde implorare col j) ù poflìbile fervore l'a/uto dell'onnipotente Iddio, liamo fintf. 
mente quà convenùti onitamente ài nortri Venerabili Fratelli Cardinali d-llt S. Ro^ 
mana Chicfa, Patriarchi , Arcivefcovf , Vefcovi, all'upo, e altro Clco, e 9 gran nu- 
mero di popolo in quella Sacrof^nta Bifilica del Principe degli Apoftoli in quello gior- 
no dedicata al noftro prcdecefTorc S. Mdchiade Vefcovp e Martire, e nel quale fi ce- 
li bra il M"ftero deirincarnarione del Verb3 operato nella Santa Cafa di Loreto, del- 
la cui Translatione og^i appunto fi folennizra I" anniverfaria rimembranza. 

Qin' in quefta medtfima Balilica avendo noi fatta fin per tre volte oriiione coli' 
tegìnnta delle co.ifuete comuni preghiere, colle quali abbiamo ijnplorata um lnwnte Im 
grazia dello Spirito Santo per afcrìvere al Catalogo de' Santi il Servo di Dio Beato 
Giacomo dalla Marca , in onore della Santa , e Individua Trinità , per l'eraltameom 
della Santa Fede Cattolica, per raccrcfcimcnlo della Criftiana Religione , coi 1' autori. 
tà de' Santi Apoftoli Pietro e Paolo, e noflra , col confi^I'O , e coli' unanime confen- 
timerto de' noflri Venerabili Fratelli Cardinali della Santa Romana Chicfa , de" Pa- 
triarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi qui con noi prcfcnti in piena adun^ma in queda 
ftefTa Bafilica Vaticana , abbiamo 'definito e decretato , che il Beato Giacomo dalU 
Marca dell'Ordine de' Frati Minori, la cui fantità, integriti di Fede , e di tutte le 
altre virtù, come anche l' eccellenza dei coi m"racoli era, ed é pienamente minrfcfta, 
debba efTere afcritto al noverò de* Santi ConfefTo'i, ficcome in vigore della prefente 
Conftitutione ve lo afcriviaimJ', dccctyrdo, che il medcfimo debba efTere onorato da 
tutt'i C'riftiani cfifHc Santo , e "comaniqa do , che dalla Cb'efa univerfale pofTann eri- 
gcrfi (agri Tempi , e corfagrarfi in Tuo onore Altari per offerirvifi 1' incruento fa?rifi- 
110, e folenniztarfcne annualmente la Feila come di un Santo ConfefTtre non Ponte- 
fice al st. di Noveìnbre-, nel.qirart giorno appunto ci fc ne volò al'Cielo. 

Rendote finalmente a Dio Ir grazie per eCt^irCi degnato dì avere illuftrata la fua 
Chiefa con queflo nuovo inGgile.hilninare, dòpo di averne cantata la folenne oraiìone, 
abbiamo celebrato ncirAharr poflo fnpra la ConfefCone del Principe degli Apoftoli il 
fagrolanto fagrifizio delljt Mcfsa colla commi:morazione del medefimo Santo Confes- 
sore . ... 

E' d'uopo adunque, che tutti noi per un benefizio cosi grande^ e cotanta infigiM 
a noi compartito dal Cielo, benediciamo, e glorifichiamo Iddio Padre, autore d> ogni 
bene, onorato, e glorificito prr tutti i fecoli, a cui dobbiamo richiedere, che per in- 
terceftìone del fuo prediletto S.Giacomo dalla Marca tenendo da noi lontana la fua in- 
dignazione per i noftrì peccati , ci moftri il volto della fua Miferìcordia , infonden- 
do il timore della fui divinità fopra le genti , che non lo conofcono , giungano una 
volta a comprendere non efservi altro nio , che il noftro ec. 

• Restò Gosf omp'uta la faera funzione, che riuf^ì quanto folenne altrettanto lomf- 
„ nofa per la magnificenza dell" apparato, con cui fu celebrata. Il numerofiftimo popolo 
I, che in gran folla vi cancorfe,commofso da relit'iofa tenerrtta parti dal Vaticano be- 
„ nedicendo,e magnificando Iddio , che erafi fi/jalmente degnato d* avere inalzato dopo 
„ il corfo di due fecoli e mezzo ai fu|)remi onori dcila Chicfa Cattolica 1' Apoftulico S. 

Giacomo dalla Marca. 
: „ BcotficeBtiflìmo quella Santo v»rfo i Tuoi divoti , li ha feoipre protetti con libe*- 
„ tarli da quelle difavventure , che cppr-mono i miliari viventi in quefla vita mortale, e 
„ colitiandoli di doni con viva fide a lui richi (li. PinCfia al Ciclo, che la fìeCs» divo. 
., lionc fincera e fervida vrrpa rufrita nrlPanisDo di tutti t Fedeli per aver laficurcK- 
'„ za di coofcgutrc per fua iotcrcclSone o^ni bcrrfizio teir.p&r^e, ed ctcroo» 
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INDICE 
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CAPO I. Orìgine di S, Giacomo. Parìa dall' utero materno aita Genitrice intimorita» 
Luce imfr evira y da cui viene mirabilmente illuminata la Caia nel lao najcimento .Pifi. | 
JAPO II. Infamia di S. Qiactmo. Egli é perjeguitato da un" Lufo. Educazione rice- 
vuta da un Sacerdote fuo attinente ^ che lo fa erudire nelle lettere prima in Afe oli ^ e 
poi in Perugia. $ 

Capo ni. P^nfa S. Cìacono dì entrare nella Religione de' Certofinì, Ma poi ispirato 
da Dio entra uelP Ordine di S. Francefco , dcme intraprende , e continua un tenor di 
vita affai rigido • 7 

CAPO IV» Iniziato S. Ciacorno at Sacerdozio nella Tofcana ^ i deflinato alla predica- 
zione , cut comincia ad efcrcitarfi con gran frutto fotta la direzione di S, Bernardino 
da Siena. Vejf azioni ^ che riceve dal Demonio per ejfer difiolto dal predicare. n 

Capo V. Udio fottopone S.Giacomo a ficrtjfme tentazioni impure ^ da cui è fina^rnen- 
(e liberato per intercejfìone della tergine Beati/fima y che gli comparifce iti atto dTce- 

i'tl^'^^.'." ^' ^'jJ", S^fia di Loreto.- " 

CAPCi VI. Il Ponti fice Martino V. iftìtuifce S. Giacomo Inquìfìtore nella Marca Anco- 
n"'3nj contro gli Eretici Fraticelli. Predica la prima volta in Ancona, dove riconci' 
^['ij d-/fidcnti \ e indi con non mi»or profitto in Rrcanati . t9 
CAPO Vi/. MoJ/c S. Giacomo dallo fpìrito del Signore , fi porta per conJìgUo di S .Ber - 
naraino a predicare in Germania ' in Danimarca , in Ncn'e^ia\ in Pru/fm ^ in Po. 
lenta ^ f in Bjemia , dovi" convince , c converte al!j Kchùone Caitolica un' infinita di 
hrttìci di varie fe:te , gran quantità di Ebrei , e battezza dugento miia Pagu.ii ,~g 
ictfmaticiy accompagnando iddio la fua fruttuofa predicazione con una gran moltitu - 
d' ne di prodigi . ^ ^ ^ . ~ 

CAPO yijl. C hiamato S, Giacomo dair imperatore Sìgìfmondo a predicare in Vngbe- 

y è ifiituiio da! M:n;fi>a Generale deìl Ordine fuo Sicario ^ei'a Bojma , itove dopo 
d i aver fatto gran bene per la Jua Kclgione . viene obbligato dal Pontefice Hugenio 
iV, a ritornarvi per la perfetta riforma de' fuoi Relipjofi , e per ridur que' popoli 
la tede O'.'Ci^ojJ . Incontri quivi da lui avuti con Stefano Tiiertko Principe di quel 
Regno. La Ktgìna injtttn dtìF crefia de' Manichei ordina , che fia uccifo , ma Iddio 
rniracoìofamenie lo preferyq daPa morte. PrcJJgj fui operati in Bornia. ?r 
CAkcJ IX. L' Impcrator Sigifmondo richiama S. Giacomo ^ invitandolo ad iatervenìrè 
i mi conf reljo intimato in lnzlavia Città della Moravia per conchiudemi i con ordatt 
i Lioerji!^ e i Legati del Concilio di Eifilea , Sua cooperazione allo riftabùineKto 
• della pace tra il med'fimo Imperatore e t Boemi ^ e aUa refiaur azione della Reli£ione 
"'^ Regno di Br.emià- 41 
C-^'^y X. Il Pontefice Eugenio ly. ifiìtuìfce S. Giacomo Inquìfitort nell'Ungheria e neU 
f Ak/tna , dove mandato Legato anche dai Padri del Conci.'io di Rafìlea converte coU 
la fwt fedicazione a!'a Fede CanoUea cento diecimila tra Scifmatici, Eretici. Ufjìti, 
e Tabùriti , epurandovi gran p'od^gi. l Vefovi , // Clero , e i Principi di Ung'^fria 
danno parte de'le di lui m.*abiii convfrfionì , e apofioUco ze'o al medefimo Pcnufice » 
^r^"r 'j w ' 7'/'''^' '^'!'' g^or oje fatiche gli permette di far fabbricare periReZ 
ni' nX^v'^^ Ao^^'fw/o alcioni Conventi in Ungheria , iteli' Au/lria , e in Boemia. 46 
I*^-^''. voi -r S.Giacomo efiirpare in una parte dell Ungheria fupe iore gliabu - 
^yf/,' [^'^ì"".' > ' le corruttee deg'i Pcclefiafiici , é fottopofio a gravi perfecu. 
zi>|Tf da'/e éJuaU é g^''f '"''o da alcuni Veicovì ^ dall' Imperato, 'sigifmondo , dai Ke 
^Jj'^''*?\ '^'•'^'^ R'gint Ehf atetta, e dallo flcjfo Pontefice Eugenio., che ne fa dtgntjo ' 
^ MT-^M.-Q dal mede'tmn Imperatore a trovar fi nei confini dell' Ungheria per feco 
f'»^'y^^^ f/f'T (rifliano ticflinatj contro i Turchi. 
C ^**" Xir. |«/fyt,/Vnt' f. Giacomo at Conrii'o dì F'rrara ,acco'tm<t con fegni di patera 
- "J;'^'"'^^''^ Pontefice } •.-V'' 0, da cui v'.en pofciji^imandato ton ampi privile - 
^ 1/jqu.Jitore m Ungheria , da lui raccomandato J e fofienuto dal novello Imperatore 
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dlhfrto, ygo'P» itnfufe quivi efegaltt con nu9%t tnoUfitt contri gU Brttuit B fu0 

zelo per imptdire unti ptrg jediyont JuJcitMta in Buda, ég 
CAPO XÌll. Kifmato S, Giacomo in ItaliM è Mcctito in FentxJa dal Hoge Vrgrtcefe9 
Vofcan .Predica con grau frutto in Padova ^da dove fiimolato dal defiderio delMarm 
In io o::.c>:e dal Poaicfice Eugenio di trgsferirfi gllt parti Orientali , per dove viem 
da ej]o dichiarato laquijuore . Kltornato in brieve tempo infermo in Italia , dopo di 
«jjere fiato miracohfàrnente 'ifanato dulia Beatijfima Vergine Maria ^ che gH cem^ 
flr-fe nella Santa Caju di Loreto c deftnato nnovamente laquiftore coatro t fra m 
ucel'-i della Marca^ da cut e inf diate a morte. Predicando in Febriano vita 
/T/jjtv'if dj K;'.lc.'i viicmino Comandante dell' Eftrcito Pontifzio. 
C A Po XiV. Il Pontefice Eugenio manda S.Giacomo fuo Nuuxio Àpojlollco tei Patrìar* 
iato f e Provincia diÀquileja. Passa mirabilmente il fiume Pi fopra II Mantello* 7t 
CAPO A''-'. Predicando S. Giacomo neir Vmbria s'incontra con J. Bernardino da Sie - 
incamminato air Aquila. Neir atto cb /glt predica in Todi^ldaio gli rivela la di 
Li morte fegUitJ pochi giorni dopo, Portatojt indi elP Aquila nel m-tneggìare il d i 
in fanto tyrfo reJJa liberato dal tremor d^'le mani: E nel pubblicarne ie glorie al' 
Jtrp'efenza di folio f oppio ^ gii f vede fcendere fopra il capo una /Iella. f~Ì 
CAPo Xv'i. Predica S.àiacorno con gran profitto nella Valle Spoletana . levitato a Fu* 
li[.tc ne ricomilia il pofolo dijftjente , Prejicando in Camerino converte^ e amnet - 

^' "ll''^ ifiiiK'o il li- (fiorglo Albanefe, 

CAPO XVJl. Uicùiarato S, Giacomo dal Pontefice WccoU V. Vicario Provinciale dellm 
Marca é iftituito per la terza volta Inquifitore contro i Fraticelli da effo finalmen- 
te efiermiaati. Sue premure per la Canoniziazìone di S- Bernardino. Dopo di aver 
predicato in Matelica é infidiato a morte \ ma vnn protetto dalla Beatifiima Fer- 
gine. Edifica alcuni Cotrotuti nella Marca. 
Capo XVIII. /. Giacomo interviene alla Canonizzazione dì S. Bernardino» Si licen- 
zia d'j S. Giovanni da Capifirano chiamalo dall' Impfraior Federigo in OcrmanìM 
Ed egli agguagliato ^ che gli Eretici Manichei erano tornati ad infettar la Bosnia ^ 
richiede y e ottiene di ritornarvi la terza volta, Paffa per f Albania , dove predi- 
cando con gran profitto opera moki prodigi. In Ragufi predice un prodigiofo avve- 
nimento dt due Angioli di letno da lui fatti collocare per ornamento delt'4ltare nel- 
la Cf>i.'fa del fuo Ordiste. 
CAPO X»X. S. Giacomo fi fcrn alF Attuila ^ dav' é ciiamato per promovere la fonda- 
zione del nuovo Tempio di S. Bernardino da Siena. Premure fattegli dai Mag-fir^- 
ti di alcune Città e Terre della Marca Anconitana per averlo lo* predicatore .Egli 
Indejejfo per la converfione delle anime , febbene infermiccio , continua il m'tniflero 
, apofloiico in varj luoghi , dove oltre un mirabile profit'o riportato per ogni dove ^ 
fa erigere Ofpidali ^ e Confraternite. Predicando in A/coli é infidiato a morte ^ ma 
vien da Dio miracohfamente protetto. * 
CAPO XX. Predicando S Giacomo la feconda volta in ^"^^"^ ' ^[^f^ 

II: inno di S. Franccf o il B. Bernardino Tomitano da ^/['"^'y ^'^''^^'1"!^ ^ 
tjlt jarebbe flato un gran Minlfirp Apofiolico . Jjìituito pofcia dal ^f*""^'^'^'''^^" ^' 
* predicar nella Marca U Crociata , pqjjando per Ancona in compagaia del 
E.UÌo'xio Albjnefe ,s' incontra alla morte ^el lì. Gabrielle Fefreiti . eul fa f orazion 
f'*"{l>'J t f pff comando pottttfizio ne racccglie fP^c<^'&[y ì^^"'"^^^'"'] J f^f j ^^ ' ^ 
CAPu XX[, Pajfafo agli eterni ripofi S. Giov. daCapìflra no , il Pontefice Califiojofttiulfce S . 
G: scorno per confederare i Princìpi ^e animare $ popoli di' Ungheria a profetuir la J^uerra 
con?, 0 i Maomettani .Vifita il Sepo'cradel Capifiraao ,f ne rileva i prodigi. Lettera onore- 
vele fcr.ttaglì dal d. Pontefice ; ed egli fcrive dall'Vng herìa una lettera aff 'ettucf.nifuoiA/ea' 
i,fni. ivi riAnififta di aver ricevuta da Dio u na rivelazione intorno alla lor Citi à. 9f 
C\TO XXll. Saputofi il ritorno diS.Gìacomo in Italia, molte Cittadella Marca lode/i. 
denno per lor predicatore: ma prima di ogni altra quella di Fermo interponendo' 
ri II fupremj autorrd del Pontefice Pio II. l'ottiene per fuo pre.iìcatore . Indi e 
d.fiij.,10 dal mrdefsmo Pontefice fao Nunzio ApofioUco nella Marca , e in altre ?r». 
■ »;«./> per pubblicar In Crociata in fujjìdio della Morta» 
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>?r^»|o/-ro , e nafcofio ^l»^?^^; 1^™; Jw.^ trZofo di Gcsà Cr. 



eesà Grifi. . Il V.n.r^ce F,ou. ^/Va pS-rr^?.. . ' »/ 

CAPO XXVII. /. •^-««•;/;";;"\7,, x,» L /«/ .../i-;. m.^.m*?*. 

. , C/;r^ dell' Umbria , llTX^UiiTu Pontificato . UO 

»rr4/* d,n Ordine, prjdìcerM' '[f'^f'/'y^^.^f^o Humio Ap:,Jiclico -//-n*- 

p.^,V. rf; Venezia dov f'JJ^i^l^^ ntedefimo Po.nfi.e Pio con fua 

ptr confolaxione d, quel ' /j^*/.^^^^ Gesù Crìfio, 

ConPituzionc all^ contrpver^^J "^'v^fJZ rànccna otiìenf d^l Pontefici Psch lU, 
CAPO XXIX. 1/ B- i-ro-^/o F-^^^^^^ ^ Av-'- T Qu.r.firrri 

che col co» fé» fo del Doge J'J* !k r^tta ai medeSmQ Vefeeno, Trum yande 

rfW B. fr.»../c* rf« Caflel/ Emilio ''^'^ f<>^''''' fZ^^ dTtcZl. ZlTlI 
Me ituncìétJéà Veeehi^ojfejTa .ìndi per eomandftner.fo del Fo».ep. f i aoto ii. 
9iif gUMiKtat» aa mam jvnajw ^jj^^j r , r , creduto morto vie- 

fa a pred\-^re itt Fuì'£''0 dove c<ide in g^ave i^wrmi'a , * . 

Ve mL o'oi'.mmte rifinito un Giovale agr>HÌtU»ii J''^ ':P':'J'%'^%^J^ 
flora il ^aUinlo, Supplica il Pon^JL^^JT'^fi^ ^ f^'V^. 
ti di h'i' comandi lìuberiori ^ttt fu9Wz«* 'ù,^r»m,f^ì, J^ir r\rAì„At' 

CAPO XXXI. Creato 'C^iléak PrW« da Savona ^^^/J^^''^'''^^^^^ 

Mi .ori, S. Giacomo fi fo^ta a Roma. Prod.gj da j'" .«f ''J^^i^^^^^^ 
Pontefi é Pao'o IC. là ricevi cjm iìmofiration dt '^f.J'^'ZYT^^'a clll^ 
maghe iella 9eatà Verghe fi veele piegare il CéfO tultstf étdtfivmti col fre. 
iii-tro C.irdin,i!e dell Itcarnazionf de! rcrbo. ^^i^ At^^li 

CAPO XXXn. Ritornando S. Giacomo ''^'^ Marca predtcénuwontentehdji^^^^ 

CAPO XXXl/f. chiamato S.Giacomo a Civltella dell Abruzzo Ubera una Donna «eàemonta. 
.r!h p^cfenz^ M Dua di Calabria , e di altri Cavalieri ''«W^'f/»''** '^J 

CAPO XXXI V ime ?trd>na'^doottientdalPomeficeSifi9iy.,theSXÌéCmofipMttfr9» 

dicare i^iHapoU. Sua predizione nelvedere quella Citta . ^. 
CAPO XXXV. llhfione diabolica fcoferu ia S. Giacomo in perfona di una Giovane 
Jpirituale, che era nella Corte iella lìttchtffa H Calabria, ' J» 

GAFO XXXV/. 1/ Re Veriìnando i liberato d^H.r morte per le /''''i''''!'. * " 
eemo. Alfonf.Duca di Calabria fuo Figliuolo aggravato da '^o^"'' 3'??!,^': 
ne da ego af,curato, che nm meti.Treihhme fattagli. E m virtà M ìlorre 
di ^esù datogli da Ivì é prefertat§ dagli cWa^^'i di un'ojpejfa. «JJ 
CAPO XX XV II. AUri prodigi operati da S. Giacomo nella Ctttd di "'JJ 
CAPO XXXV iir. Mcffe frethfa H S* ^aconw fe^uita nella Ctttd di NapeU. tfo 
CAPO XXX 'X. Predissi opfr.ni / Giacomo dopo la fua morte. Trattazione aei 
sagro fuo Corpo ^ e culto dato'^i da varj Pontefici» .A 
CAPO XL. S Gifiomocomparìfcevifibitmeat*aìf^9nttoUtéW9fo^^ 
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De MtDdat» tAmoèam Kevereodi P. Viocentn de Caflro Clefflentioo bnjbfl Alm« Ff. 
cena ProTÌnctae Ordin's Minorom 4e Obfervancia S. Francifcì Miniftrr Provincia- 
Its aitrrfttf perlegiinus opos , cuju titalu: di S, Givamo delia Marea- a 
Rev. p. Gafpai» 4e Meme teaifto j^steiifiMi , mlu'l|M ioveaiaiu . min MAUds 
detor cypis , . ' ^ ' 

Oat. Ficai ex CbnfeMv SS. AaMmtiadoofs die 14. AprOu x9oj. 

Fr. Pbìlìppfu m Mo»tt D. Pml d»ithrtm SéUtét TbtoU US* Gm* 
Fr. Peregrimu di fóMiaao LfS, Tirai., 6> m- Dw^ffj^. 

Frtf/*r Vìncentius de Caflro CUm^ntino Ordiais Uiaor. Ke^uL Obferv* Seraphici P. K. 
/. Francifei Concionatoti iaetét TbtoL L*8* Jukilat,^ «»-DeS»it,t iam cùfiot^isf» 
M béc dlm* PktBi ProoÌ9fim Mii^n ftmdafialis , ib» 4trwt. 

Orni Opus, cui titulus: Cefla di S. Kztacomo della Marcart * tLttu P. Gafpire de M» 
SanAs e}a!dem Ordinit , 8c Provìnciz Sacra TheoL Led. coi«po(7tum , a dnobas 
Fatnbos TehoteKÙi nofttis, qu«bus Jd cominiGnaos ,|KeTÌfuin ,>& approbacaco fuerìc; 
visore p afcnnaa liadiittai .C0MediiBoty^taiiM,ra?atie ftrmuulis,iUiid TffI* 
m.)odari poflìc* 

Oit« Fimi CK iioe NoArIKSsBvcMa SS. ABiraiiitatfofils iUe if. Aprtlia tSo|. 
Fr. VÌBfttu'uu UÌBìfiit Traviagialu, 

Loco é Sigilli, 

* <.>c« De Mandato Pacris sua Adm. Rev* 

■ • Fr.riamMi*/ op£r></« LeS.Tbtak §)t»Bt^Uoif^ 

. . s i^ Prooiiwiét SiCftu 

1 1 

Q^om Vitaro S. Jacob! de Marchia, fea de Monte Prandonam oliai Arcalanaa Eccle* 
lic^nnnc IbpfamontafMB Dreeceflt Saccrdadt PrefelB <9r4Nirr de Mfnaram Obl^r. 

virtia Concionatoris fervenr-fTìmi" a R. P.'Cafpeit dc Mente Sanflo cjufdcm Or- 
dmis compiiatam , & juffu lllmi U. Vicaiii Gener* Afeuli accurate perlrgcrim , 
nil contineat Religioni Catholica, tei banit moribos diftonam» Qaìo immo cum 
(Indio piirsimi Compilatori^ plurima vìrtutum rxrmpla in ea contenta , optime ad 
ad'iicatiooem Icgentium difpofìta, nec non facia eruditionis luce pafsim illudrata 
iaveniutnr^* |w«defse pofae atbitror ad majorem Dei gloriam , & Pr x montai «£> 
lìtatem promorendam, fi ciB foUice loca, qaa dignaa Qpiiìpo dQflari^cpntiBia^ 
fi ita videbitur &c. 

I|abaa Afcali ex ^fidiboi Rafideads Parochialis faac die >7* Mayu itoj. • . 

?• Uortfcbi Tlcb, S, OttstrU ìùgn, Kn» D§f, 

IMPRIMATUR 

F. N. fOÌHJÀÌlA Viearias QencraUt* 
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